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A pace poc’ anzi eonchiufa col 
Pontetìce Gregorio , ficcome fi 
previde , fu non guari: dapoi 
per nuove cagioni rotta e vio- 
lata j e pochi anni appreflb di 
bel nuovo fi venne ad una più 
fiera ed oflinata guerra , che lungamente af- 
fliflè Italia , da’ cui perniziofi eflètti furono 
anche tocche quelle noftre Provincie , ancor- 
ché non r avellerò veduta ardere nelle pro- 
prie Regioni, Federico, febbene fi foflfe pa- 
cificato con Gregorio , vivea però con con- 
tinui fbfpetti , che non gli movclfe nuova. 
TomJ^IU. A guet- 
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guerra nel noftro Reame j ed a tal fine in 
quell’ anno 12 32. fece egli fortificare e mu- 
nire tutti i Caftelli a’ confini di Campagna (a); 
e nell’entrare del nuovo anno 123 3. fece con 
maggior numero di Saraceni munire e forti- 
ficar Lucerà in Puglia , ed all’ incontro fece 
abbattere le mura di Troja , Città j che ne* 
palpati tumulti s’ dra moftrata quanto amica 
del Pontefice, altrettanto poco a lui fedele (^>). 
Fece ancora fortificare ì Caflclli di Trani , di 
. Bari , di Napoli , e di Brindifi ; e nel fe- 
■ guente anno fece ampliare in Napoli il Ca- 
llel Capuano ; ed in Capua mandò Niccolò 
Cicala a prefedere alla nuova fabbrica del 
CaAelb di quella Città , eh’ egli di fua ma- 
no avea defignato farli fopra il Monte . Ed 
avendo repreilà la fellonia di Bertoldo fjratello 
del Duca di Spoleto , con intendimento del 
quale s’ era contro di lui afforzato in Intro- 
ducco, difcacciò ambedue dal Regno, e fu- 
rono mandati in Alemagna . Riebbe ancora la 
• Città di Gaeta , la quale predò così a lui , 
come a Corrado fuo figliuolo giuramento di 
fedeltà j ed avendovi mandato Ettorre di Mon- 
tefufcolo Giufliziero di Terra di Lavoro, que- 
0 fli per ordine di Federico v’iftitui la Doga- 

na , e privò quella Città del Confolato , che 
infino allora vi s’era mantenuto , e loglien- 

• do- 

{a) Ricc. a S. Germ. <1/1. 12^1.1x51. 

Ricc. diS.Germ. «a. 1x33. 
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Jole la poteflà di creare i Confoli , vi mife 
egli gli Ufficiali , che- la- governallerò in fuo 
nome , e di trenta Torri la fortificò (a). 

Ma non perchè avefle egli con tanta prov- 
videnza munito il Regno , era foor di timo- 
re, che il Pontefice per altre vie non aveflè 
potuto fraflofnare i difegni , che e’nudriva di 
ibttoporre alia fua ubbidienza Milano , e Pai- 
tre Città Guelfe d' Italia a fe ribellanti Egli 
per lunga efperienza erafi accorto , che tutti 
i difegni de’^Romani Pontefici erano di tener 
divife quelle Città. , e fomentare le fazioni 
Guelfe contro le Ghibelline , acciocché agP 
Imperadorì fottoponendofi tutta P Italia , non 
loro venillè voglia fottoporfi. ancora Roma, e 
Io Stato della Chielà^. fottratto dalPTmperìo 
d* Occidente ► Ed ancorché Gregorio in que- 
lle prime molle di Federico contro le Città 
rubelli di Lombardia , proccoralle per mezzo 
de’ fuoi Legati porle in. concordia > e più volte 
fi follè affaticato , mollrando zelo di pace ^ di 
quietargli ; nulladimanco tutti quelli maneggi 
non ebbero niun buono effetto, poiché il Pa- 
pa nelle condizioni d’ accordo tirava a van- 
taggiar fempre quelle , che potevano giovare 
alle Città nemiche della cafa di Svevia', on- 
de non fi potè mai conchiùder niente. Face- 
va di ciò graviffime querele Federico , che a 
ragione fi doleva di lui , il quale mal corri- 

A 2 Ipon- 

{a) Ricc.aS.Germr an.iisi. 1333. i 334 - 
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4 DELL’ ISTORIA CIVILE 

fpondea a ciò, ch’egli avea per lui operato, 
di rendergli benevoli i Romani , i quali più 
volte avendo tumultuato in Roma contro di 
lui , ed avendolo coflretto ad ufcire con po- 
co fuo onore da quella Città , egli non folo 
avea proccuraia la pace tra i Romani , e que* 
di Viterbo, ma avea ancora ridotti i Romani 
alla fua ubbidienza , e fattolo ricevere in Ro- 
ma con tanti fegni di Rima e d’oflequio con 
tutti i Cardinali (a). 


CAP. I. 

Erbico Re di Alemagna fi ribella contro V Jm- 
peradore Federico fuo padre: vinto , s*umi~ 
Hai « Federico move guerra Lombardi 
in Italia i al che oppone Papa Gregorio, 
da chi finalmente ne fu di nuovo fiomunicato, 

P Er quefle procedure di Gregorio , pur 
troppo inclinato a favorire le Città ne- 
miche di Federico, diede egli fofpetto, che 
elfendof] in quell’ anno 1254. mhellato Erri- 
co contro r Imperadore fuo padre , fofle ciò 
proceduto per opera del Pontefice (b) j e Be- 

rar- 

{a) yid. Ricc. aS.Germ. an.ta^i. ai lz;4.Car<i«^ 
ab Arag. in Vit.CrtgXÌ^. t.j. par.i. Rer. Ital.Vcii.At 
_Vincis Raynald. Sigon. Mur. iifd.an. 

> b } Ricc. a S. Gcrm. Godcfr. Monadi, d/2.1 234 Aan* 
Mediol. /.16. Rer, ItaL Fid, Mur. tod,an^ 
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tardino Corio feguiiato da* moderni Scrittori 
Io narra come cofa indubitata , dicendo eh* 
Errico primogenito di Federico , e di Coflan- 
23 d’ Aragona , che ancor fanciullo era (lato 
per opera dei padre creato Re de’ Romani, 
e poi cafato con Margherita d* Auflria figliuo^ 
la dei Duca Leopoldo, per opera di Grego- 
rio fi coHegaflè co’ Milanefi, e con 1* altre Città 
delia Lega di Lombardia contro fuo padre , 
e che i’aveffèro promefib i Milanefi, giunto 
che e* fofie in Italia , di farlo coronare colia 
Corona di ferro (a) , 

li Sigonio in altra guifa narra il fatto , e 
dice (b), che la ribellione d* Errico non co- 
mincìailè in Italia , ma in Aiemagna ( liel 
che va d’ accordo con Riccardo da S.Germa- 
no (c)) , ove con alcuni Baroni congiurò con- 
tro i’Impcradore , e trafiè dalia fua parte ,tra 
per amore , e per forza , molte Città di quelle 
Regioni ; onde i Milanefi , e l* altre Città col- 
legate deila Lombardia , volendo valerli dr 
sì buona occafione , mandarono ad offerirgli la 
Corona di ferro , che aveano negata a! padre, 
e grollb ajuto di (bldati e d’ armi , fe folle 
venuto in perfona a guerreggiare in Italia. 

A 3 II 

{a) Galvan. Fiamma in Afanip. Fior. c.i6^ 

MedioL an.i2j4f. t.16. Rer. hoL FU. Nlmit.an.1134» 

(A) Sigon. Lit. an. 1134. 

(c) Ricc. a S. Germ. ad ann. ti ^4. Hoc anno , 
gìtod Henricus Rex cantra Imperatorem patrem fuJkt 
feditUmm in AUtQapnia ftetrit , fama flit. 
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II Campo neir Idoria di Cremona aggiunge; 
che vennero in Italia il Marefciallo Anfelmo 
Iflicenfe^, e Valcherio Tanvembro Arcidiaco- 
no d’ Erbipoli per ricevere in nome d* Erri- 
co , come Re de' Romani il giuramento di 
fedeltà ; e che giunti in Milano a' x^. Di- 
cembre convocarono un’ Allèmblea , ove con- 
vennero i Milanefi , il Marchefe di Monfer- 
rato, e i Brefciani -, Bolognefì Lodigiani , 
e Novarefi , e congiurarono tutti contro Fe- 
derico , e contro Cremona, Padova , d’altre 
Città Tue partigiane, lafciando da parte fola- 
mente di far dare il giuramento ad Errico Re 
de' Romani, e conchiufero , che farebbero flati 
fedeliflìmi a luì. Ma nè il Sigonio , nè il 
Campo adducono cagion alcuna di tal difcor- 
dia tra Errico , e l’ Imperadore 5 ed effendo 
tutti quelli Autori moderni, bifogna rinvenir 
la certezza di coiai fatto in più amico Scrit- 
tore . Riccardo da S. Germano accennando 
Iblameme tal fedizione d’ Errico non rap- 
porta nemmeix) egli le cagioni, le quali però 
iì iegg^K) nella Cronaca dei Monaflero di S. 
Giuflina di Padova fatta da un Frate di <}uel 
Monaflero , che viflè a, tempo di Federico , 
e fcriflè con molto avvedimento le Tue gella, 
e gli avvenimenti d’ Italia inlìno all' anno di 
Criflo 1270. la qual Cronaca lì conferva nel 
detto Monaflero , e fi vede impreflà nel vo- 
lume delPlflorie dette Rerum Germanicarum (4). 

Nar- 

HJlampau -éMor* iti Mur. ntl t.i.Rtr.ltak 
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Narrafi in quefla Cronaca , che la cagione , la 
qual molTe Errico a far tal «rivoltiira contro il 
padre , fu follia e difdegno per invidia , che 
Federico amava Corrado fuo fecondo figliuo- 
io panoritogli da Jole , più che lui j e con 
eflètto negli ferini di Riccardo , ed in altri 
Autori di que’ tempi fi feorge , che Federico 
amallè teneramente Corrado , e faceffe più 
fiima di lui y che di tutti gli altri Tuoi fi- 
gliuoli (*), 

Federico intàmo, eflèndo entrato il nuovo 
anno avuta contezza della ribellione del 

figliuolo , e come tentava di muovergli guer- 
ra in Italia , s’ inviò verfo Alemagna (a) ; e. 
giunto a' confini di quella y fu incontrato da -, 
alcuni Signori Tedefchi , e ragunato un com- 
petente efcrcito, eM)e grave guerra col figliuo- 
lo , il quale era da molti Baroni e Città fé- 
guito . Ma abbandonato pofeia da quelli , e 
quali che folo rimafio gitone agii alloggia- 
menti dei pdre , piangendo a’ piedi di lui lì r 

gittò , chiedendogli mercede . Federico lo ri- ' 

A 4 ce- 

(*) Chron. Menali. SJuftin. ad an.l 2 -^\. Eodem an- 
no ad petitionem Regia Henrici filii Friderici Impera- 
toris , Jilediolaneujcs y & ^Lii odientes Imperium , Le- 
gatos in AUmanniam direxerunt , S* cum eo conira lm~ 
peratortm focieiatem firmiffimam fianterunt. Concepii e- 
nim Kex dolorem , & ptperit iniquitaitm contra pro- 
prium geniiorem , ideo quod videbatur quod Imperaior 
plus eo puerum Conraium diligerei , 6 * foverei . V/rf. 

Gipecelatr. par. 2. fir Mur. an.ii'^jf. 

(a) Riccar. a SkGeinu Godefr. Monach. aa, 1Ì3S» 
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cevè ; ma fatto accorto per gli padàti fucceIR 
del fuo feroce ingegno, il conduflè feco pri- 
gione in Vornwzia (a) , ove , o che con ef- 
fetto teniaflè ciò fere, o oppoftogli , che a- 
vedè voluto avvelenar Federico , fu in più 
{fretta prigione dal padre foflenuto ^ dandolo 
prima in cuflodia al Duca di Baviera, e po- 
Icia , volendo affetto torlo da que' Paefl , ai 
Marchefe Lancia di Lombardia, che con l'^r- 
gherita fua Moglie , e co* Tuoi figliuoli d* or- 
dine di lui il conduflè in Puglia , e nella 
Rocca di S. Felice il racchiufe ( ) , la cui 
difevventurata morte a fuò luogo lacconteze- 
mo (c). 

Dopo la qual cofa l'Imperadore prefe per 
moglie Ifebelia figliuola dei Re d’ Inghilter- 
ra , colla quale , condottola in Vormazia , ’a* 
20. di Luglio magnificacnente n fposò (d) : ciò 
che avvenne fette anni appunto dopo la mor- 
te di Jole. Ben è vejro, che Giovanni Cu- 
fpiniano Autor Tedefeo di molta flima nel 
iuo libro de XJeeJaribus , atqtte Imftratoribus 


(a) Sigon. de Reg. ìtaLiit.lj, in fine . 
ii) Ricc. da S. Germ.^/i; 1^3^. ** 

\c) Matth. Par.'f. Gode£r. Monach. Alber. Monadi. 
Ricord. Malefp. ^^/i.rji.GioiViilani 1 . 6 . e.zt. 
Trithem /'« Chron. Hirfaug. eod. an, Yid. omnino Sa> 
xium ad Sigon. an. 123$. llaynald. & Muiat. an, iiJi* 
ii3d‘. 

{J) Ricc. a S.Getm. Match. PariC Fetr^dc 

Viueis^j.^.ai. Sigon. eod, an. 


J 
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Romanorum dice, che Federico ebbe feimo-' 

f li legittime , riponendo fra Iole , e quefta 
fabella , Agnefa lìgliuola d’ Ottone Duca di 
Moravia , la quale da lui ripudiata fi maritò • 
con Udalrico Duca di Carintia j Ratina fi-' 
gKuoIa d’ Ottone Conte di Wolhertzhaufen in 
Baviera ; ed Ifabella figliuola di Lodovico Du- 
ca di Baviera j e di niuna di quelle tre dice, 
aver generato figliuoli, (a) 

Ma che fi follè di ciò , fece imporre Fe- 
derico dopo quello fuo matrimonio una ge-- 
neral colletta nel Reame (i) ; e fatto creare* 
c coronare in Colonia Re de’ Romani . Cor- 
rado fuo fecondogeniio in luogo del depollo 
Errico , (c) e lalciato in Alemagna l’ Impe- 
radrrce , calò col Re .Corrado in Italia, ed an- 
datone a Rieti dove era il Pontefice •, voile 
Federico , che il figliuolo alla fua prefenza 
giurallè al Papa d’ cllère fempre fedele ed 
ubbidiente. a S.Chielà. £ premendo coi Pon- 
tefice , che Pajutallè contro i Lombardi fuoi 
fieri nemici , contro i quali era dilpofio a 
muover guerra , Gregorio, che non gli volea 
domaci , lo dilluadea , dantkigli graodilfime 
fperanze,che l’avrebbe egli accordati, e po- 
lligli lotto la lua ubbidienza . Ed ellèndo già 

' ■ ' ' . ' ICOT- 

(a) Petr. de Vineìs/.4. ep.j, CapeceL par.%. Viti, 
tam. Scliard. in Wit.Frid.IL 

(i) Rice, a S.Germ. an. l%^€. 

^ (c) V/V. tam. Godcfr.Monaeh.firPipin./n ChronJt.^ 

Rer. hai, Raynald. fir Mux. aatUa/u 
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fcotlì otto anni della treg;na , che Federico 
avea Gonchiufa col Soldano per dieci anni j 
Gregorio , che voleva rinnovar quella guerra , 
e con ciò dillornar Federico da quella contro > 
i Lombardi , rinnovò gli ordini , comandan- 
do che ciafcuno dovedè prender la croce per 
così fanta imprelà di là a due anni , con li- 
gnificarlo per fue lettere particolari de 4* 
Settembre a tutti i Principi e Città del Cri-, 
flianerimo (a). Ma Federico bramofo di guer- 
reggiare in tutti i modi in Lombardia , ap^ 
pena giunto nei Reame , ritorno di nuovo in 
Aiemagna all’ eferciio per tolto ricondurli in-. 
Lombardia, come fcrive il Sigonio(è) . Ric- 
cardo -di S. Germano fe menzione di coiai 
andata dell’ Imperador a Rieti nell anno 1234* 
prima di andare in Germania , dicendo , I/n- 
perat^r apud Reale ad Papam t'adii > diueni 
fecutn Conradum filiuni fuum , & fe adjerviiium, 
Ecclejìa . exponens conira Romanos . Quindi nar- 
ra*, che in quell’ anno- 12^6» Federico la- 
rdato il figliuolo, e la mogli* in Alenaagna,. 
con convenevole eferciio , valicate.!’ Alpi , ve- ■ 
nillè: a Verona ; il che parimente fu ytio . 
Ma 'Riccardo feri vendo con pariicolar.dilfgen- 
2a gli avvenimenti di Federico nel 'Reame , 
va fole accennando gii llranieri} onde per que- 

. ■ • 

* * . * • 

(a) Matth. Parif. Raynald. ^d.én: 

«(/ 2 . 

(A) Sigon. .4; 7 . ^ 
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fli è meflieri fegiirre il Sigonio (a ) , il quale 
raccoife cotai oo«iie da più altri antichi Scfit- 
tori, e pariicoia. mente da Pietro Girardo Pa- 
dovano , Autor di 'Veduta nella Vita d’Ezze- 
lino (b) , 

Narra adunque il Sigonio , che Federico 
oltremodo fdegnato per la pertinace ribellione 
fatta contro di lui dalla maggior parte d'Ita- 
lia j fcride fin da Alemagna ai Pontefice , 
non poter più foftenere P ingiurie continua- 
mente Quegli da' Lombardi ; onde il prega- 
va , che o avelie proccurato comporre tai ru- 
mori ton fargli pacificare onorevolmente coll’ ^ 
Imperio , o che gli avelPe preflato ajuto con- 
tro di loro > e particolarmente contro i Mi- 
ianefi autori di tutt' i mali , e favoreggiatori 
degli Eretici , e dell' altre perlbne di mai 
afiàre , eflèndo ben giuflo , che egli Io corri- 
fpondeflè di quello , che avea più volte fatto 
a favor della Chiefa contro i Romani , e i 
Viterbefi^ e gli altri fuoi ribelli, i quali per 
Tua opera eraufi ridotti alia fua ubbidienza . (c) 
Ma Gregorio , che avea fini all' intuttó con- 
irarj a quei di Federico , ricevuta la lettera 
rifpofe al medefimo , che non dovea penfare 
di guerreggiare in Italia , ma più toflo difporfi 

al- 
ile) Sigon. Rtf. ItaLlih.ìy. in fin. 

{i>) Capecel. vjr.r. Vid. Saxium 4d Sigon. l.iy. in, 
fin. Raynald. & Aluxat. 4/1.1254. ad 12^^, 

(rj Match, Panili 4/i,iajd> Raynald. €9d*an% 
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alla guerra di Terra Santa , e non fraflornare 
con ciò il pafllaggio, che allora ardentemente 
fì preparava di fare da’ Lombardi in Scria; e 
che noiìficaffe a lui ic querele , che contro i 
Lombardi avea , perciocché gli avrebbe fatta 
compiuta giuflizia ; e io fteflb gli lignificò di 
là a poco per Giacomo Pecoraro di Pavia 
Cardinal di Prenefte . (a) Federico fdegnaio 
di quella rifpolla , e conofcendo più aperta- 
mente, i dilegni del Papa, gl’ invio una forte 
lettera rapportata dal Sigonio (b) , che co- 
mincia: Italia hzreditas ejl mea , &c, e non 
facendo conto delle parole del Papa , fcrille 
ancora il medefimo a’ Principi deila Germa- 
nia , aggiungendo voler nell’ eflà vegnente pat 
iàr in Italia , e tenere nel giorno di S. Gia- 
como generai Corte in Parma , e rendere il 
compenfo a ciafcuno delle palTate ingiurie . (c) 
Nè fur diverfe l’ opere dalle parole , percioc- 
ché nel propoflo tempo con poieniifllmo efer- 
cito di Tedeschi, Regnicoli , Siciliani , e Sa- 
raceni* di Puglia , che avea afsembrato in Ale- ' 
magna, venne in Augufla , ove fu incontrato 
da Ezzelino , che maggiormente 1 ’ accefe a far 
guerra ; e valicate le Alpi , il cui pallb ten- 
tarono invano impedirgli- i Milanefi , giunfea 
Tremo, e di là a Verona (d). Indi pafsò 

nei 

(a) Y id’ cmnin.^ì.'^nTXii. an.l2^6.n.x» ^ fijl' 

(i) Sigon. loc. cit. libai. ann.ii^6. 

(c) Peti, de Vineis/.j. '</>.!. Sigon. locxit. 

(d) Ricc.aS.Gctm. «/i» 1 256. Sigon. eod.an,\ ' 
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tiel Mantovano , e quivi congiuntifì Ceco i 
Cremonefi , Modanefi , ed altri popoli a ioi 
fedeli j venne a’ confini de’ Brefciani , e dopo 
avergli pollo a lacco ed a fuoco ne andò a 
Cremona nel mefe d’Agofto , e di là a Par- 
ma , ove ragunò T Allèmfalea di tutti i Prin- 
cipi e Città amiche j e veggendo , che- i Tuoi 
nemici voleano fermamente perfiflere nella le- 
ga , fi conchiufe nei Parlamento , che fer loro 
fi doveffc afpra guerra. Fu prefa Vicenza , 
e data a Tacco ed alle fiamme , con morte 
e mina di buona parte de’Vicentini fuoi ne-^ 
mici (a ) . Devafiati pofcia i campi di Pado- 
va, aflèdiò Trivigij ma non potè allora con- 
quiflarla , perciocché fu da Pietro Tiepolo 
Tuo Podellà vaiorofamente difefa ; e Salinguer- 
ra Signor di Ferrara cognato d* Ezzelino , la- 
fciata la parte de’ Lombardi , co’ quali era in 
lega , pafsò all’ ubbidienza di Cefare (i). 

In quello vennegli avvifo, che in Alema- 
gna s’era contro di lui ribellato Federico (c), 
detto il Bellicofo, Duca d’ Auflria ; onde te- 
mendo non poteflé ciò recargli alcun grave 
danno , lafciati a’ fuoi Capitani convenevole 
efercito in Italia , tornò preflamente in Ale- 
magna , ove j fecondo che fcrive Giovanni 
Cufpiniano nella Tua Aullria^ dopo breve guer- 
ra 

(a^ Ricc a S. Germ. an.1216. 

ìi) Sigon. Ronald. & Murai, an. 1137* 

(e) Petr. de Vineis 4 3. ep.$. 
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ra tolfe al Duca Vienna, e tutti gli altri più 
importanti luoghi dei Tuo Stato , con 1’ ajiito 
d* Ottone Duca di Baviera , dei Vefcovo di 
Bamberga , e di molti altri Prelati e Baroni 
Tcdefchi . Ed il figliuol Corrado navigando 
air ingiù per lo Danubio, con nobiliflìma com- 
pagnia venne a ritrovar il padre , c feco tre 
meli in Vienna dimorò ; e veggendo , che ai 
Duqa ribello non rimanevano ,^e alcuni po- 
chi luoghi del fuo dominio, creò Vienna Cit- 
tà Imperiale ,,e le diede per inlègna 1’ A- 
quila d’ oro coronata in campo negro , la qua- 
le fin oggi ancor ufa (a) . Celetnrò poi una 
generai Corte in Ratisbona ; ed il Duca Fe- 
derico dopo varj avvenimenti avendo rico- 
vrato fn proceflb di tempo il fuo Stato, ven- 
ne con dugento ben armati Cavalieri a Ve- 
rona , e gittatofi a piè dell* Imperadore , fu 
da lui non iolo caramente accolto , perdonan- 
dogli i commeflì falli , ma anche di nuove 
dignità e prerogative ornato, come ne! pri- 
vilegio rapportato da Ciifpìniano fi vede (b), 
Ezzelino intanto co* Capitani di Federico 
prefe Padova e Trivigi , con altri luoghi di 
Lombardia e della Marca , ufando orribilmen- 
te Jn tutti que’ luoghi crudelifiìme flragi con- 
tro 

(a) Godcft. Monach. Rie. a S.Gcrm. Matti. PariC 
m.ì23S. Vid. CapeecL ^<ar. a. Sigon. RaynalJ. Mui. 
an.1236. 

(i) Capccel. par.2. 
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tro' i nemici di Cefare , fcacciando ancora 
dalle loro Chiefe Giordano Priore di S. Bc-- 
nedettOj ed Arnaldo Abate di Santa Giudina 
di Padova (a) . , ^ ^ ^ 

Quelli progreflì dell’ armi di Federico di- 
fpiacquero grandeineiité al Pontefice , il quale 
vedendo ogni giorno debilitarli le forze de* 
Q)llegati , ed all’ incontro elevato P Imperi^ 
dorè in maggiore alterigia per la vittoria , chà 
ayea riportata del Duca d’ Aullria ^ pensò rat- 
tenere il corfo di tante vittorie con frappor 
trattati, d’accordo ; ed in fatti naan^ a Fed©.^ 
rico il Protonotario Giegorio ^a Montelongo, ^ 
perch^ gli lìgnificalle , che 1^ avea (^ra la pa- 
ce delia Chiefa , e la fua grazia , ^ricevellè 
fotto' la > Tua fede i Lombardi con le l^eniìi 
condizioni, con le quali l’avolo fuo Bede- 
rico nella pace fatta a Co/lanza, ed^^ padre 
Errico ricevuti gli aveano , e che à fua ri» 
chiella doveflè lor cprtefemente rimettere al- 
cqpa delle ragioni d)e vi avea . Ma Federico 
pienti cruccio , .vagendo , che quando dal 
Pontefice dovea arpcitar più tolto ajuto con- 
tro i Milancfi nel Tuo «torno in Jtalia , ora<P 
ufafliè intercelfione a lor beneficio, non oH^nie 
d’eflèr quelli nemici , non pur fuor, mo del- 
la Chiefa illelìa , come macchiati la maggior 
parte di varie erefie , non volle fentire gli 
progetti fattigli • dal ^foo Mello . Onde Gregorio ' 
/• i, i, " com- 

\a^ AW-Sig. & Murat. «w. 1 , 137 * 
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TOtnpoiU , come potè meglio . , i rumori e i ttv^ 
multi contro di lui eccitati in Roma per ope* 
fa di Pietro Frangipane (a) , per potere con 
maggior forza attendere alia difefa di Lom- 
bardia , affai più chiaramente fi fcoverfe ne- 
mico di Federico; (cd ancorché un’ altra volta 
fi ripiglrafiero quelli ' trattati , e per parte deli’ 
'Imperadore fi trattafffera per** mezzo del G. Mae- 
flro. de’ Teutonici , c Pietro delle Vigne, e 
per quella del Pontefice , per mezzo del Car- 
dinal Rinaldo de’ Conti nipote di Gregorio, 

' e del Cardinal Tommafo di Capua, dellinati 
, dal Papa Legati per grattar quella pace fra. 1 ’ 
'Imperadore ed ^ Lombardi (è) , fu pefp ogni 
trattato' vano. Perciocché gli animi d’ àmen- 
due ' le parti erano cosi pi^K di bald^a e 
d’ orgoglio , che non folq nulla fi conchìufe , 
-ma anco di là a poco fi’ cominciò fra di loro . 
•quella rinomata e criidel guerra , nella .quale 
fuccedette la' famofa battaglia di Cortenuova a* 
di Novembre di quell’ anno 1237. con 
total mina de’Milànefi , e deli’ altre Cit^ col- 
legate * deferitta da molti Autori -(c) , e per- 

K ; - . ♦ ‘ ci© 

* ■ ^ 

(a) Ricc.aS.Germ. tf/f.Ì236’.iz37. 

{i) Riccai. a S. Gcfm. an. 1137. Card, ab Anlg. 
Vit. Creg.l 2 C.t.^. par.i. Rer. ItaL Wid, omnino'S\^oi\» 
Raynald. & Murat. an', 1237. ! 

{c) Matth. Parif. Ricc.'i^S. Germ. Cronaca del 
.Fx. di S. GiuAina an.l^iJ. Epiftole dì Pietro, delle Vi- 
gne,/.!. epa.L^.ep,^, 50.^goh.<& Reg. itat,Ui,li». 
■- 4 M.IZ 37 . r < 
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ero da noi volentieri tralafciata ; nella quale 
Federico avendo riportata piena vittoria , fi 
gloriò più d’ogni altro d’ avervi fatto prìr 
gione Pietro Tiepolo figliuolo di Giacomo 
Doge di Venezia fuo crude! nemico , ch’era 
Fodefià e Governadore di Milano } ed in 
Cremona , a guifa degli antichi Romani volle 
entrar in trionfò , e nel Carroccio che prefe a’ 
Milanefi, ove in que* tempi flava ripofla la 
gloria della vittoria (a) , fece legar ad un le- 
gno il Podeflà Tiepolo con un laccio alla go- 
la , che poco dapoi fece impiccare {b) . 

Quefla vittoria ficcome recò a Federico ' 
grandiffima riputazione , così diede a tutta la 
Lombardia tale fpavento , che da Milano ^ 
Brefcia,e Bologna in fuori , tutte le altre Cit- 
tà di quella al fiio dominio fi fottopofero ^ 
fgomentandofi ancora gli Scolari dello Studio 
di Bologna,! quali contro T ordine dell’ Im- 
peradore , che d’ indi partir dovefièro , ed 
andare a Napoli , pur vi dimorarono , per 
trovarfi in cattivo flato ridotto lo Studio di 
quella Città a cagion delle continue guer- 
le (e). ' . . 

Mentre l’Imperadore era in Lodi (a) , ven- 

* Tom^Vìn. B , - ne 

(d)V. Ou&eixie ìnGioffar. v.Camcium. ' ■ ' 

{t) Vii. omnino Ricora. Malefpin. cap. i tpt Gio: 
Villani L6.C.20. Sigon. Rayn. & Murat..2/2.ia37. Cap^ 
celatr. par.z. 

• (c) Sigon. <j/i. 1237. 

{d) Ricc«aS.Gcrjn. ìi/2.I£37.‘ I ; 
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ne a lui di Napoli nobile Ambafceria a pre> 
garlo in nome si del Comune , come de' Mae- 
Ari e Scolari , che doveflfe far con effetto ri- 
formare, e riporre detto Studio in quel lo- 
devole dato che conveniva ; a' quali Ambafcia* 
dori lietameuté di ciò , che gii chiefèro , 
compiacqtie e comandò di nuovo a' fuoi Mi- 
niftri , che il tutto ordinalfero , vietando sì 
bene il poter ivi venire i Milanefi , Brefcia- 
ni , Piacentini , Aleflàndrini , Bolognefi , e 
Trivigiani rubelli fuoi , e dell’ Imperio , e 
che dalla Tofcana , dalla Marca , dal Ducato 
di Spoleti , e da Campagna di Roma quelli 
foli vi poteflèro andare , che erano flati fe- 
guaci e partigiani d' Enzio Re di Sardegna 
fuo figliuolo , da lui creato General Vicario 
in Italia , come fi fcorge da alcune fcritture 
dei Regiflro di Federico , eh’ è 1’ unico di 
detto Imperadore , che fi conferva nel Reale 
Archivio j poiché fra le poche memorie , che 
de’ Principi Svevi fi ritrovano ^^ne' Reali Ar- 
clìivj di quella Città .per edere fiate da’ vin- 
citori Franzefi a tempo di Carlo I. tolte vie, 
e manate a male , vi è folamente rimafo un 
intero Regiflro di Federico dell’anno di Cri- 
fto in cui fi fav'ella delle lodi della 

noftra Città , c delie franchigie degli. Scola- 
ri , e de’ modi particolari , come elìb Studio 
s’avea da governare (a). 

Co— 

(tf) SunuBont. Capecelatr. /jr.a. , 
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Comandò ancorai lai fleflà riforma delio Stu' 
dio per una fua< particolar lettera ai Capitano- 
dei Regno di. Sicilia , .rapportata da Pietro dei- _ 
le Vigne- (fl) j ed. avendo parimente ordinato, 
che fi difmettellè nel Reame ed in. Sicilia, 
ogni altro- Studio pubblico ,, ferire- por per 
altre fue: lettere al Giuftiziera di Terra di La- 
voro , che non dia. per cotal ordine molefiia ' 
alcuna aV Màefirr che leggeranno Grammati- 
ca , i qualL come bi fogne voli- a’ primi am- 
maefiramenti de’ fanciulli non . voiea ,,che in 
elio ordine foflrero-comprefi (^)^ • ' 

Nel. medefimo tempoc per aver dimoflrato^ 
Ezzelino nella battaglia div Coneaóva , e nell* ' 
altre guerre avvenute in < Italia- fommo. valore 
e fede fegaitando le parti, deli’ Im^adòre- , 
Federico.' per eilèrgli grato- il. volle- per fuO' 
genero e gli diede per moglie- una fua fi- 
gliuola bafiarda ,. nomata. Selvaggia. (c)‘-. 

Federico^ ancorché vittoriofo^ed. a cui quafi 
tutta l’Ttalia erafi' rela ubbidiente-, meditava 
però Ibggiogarla all*' intuito j e conquiftàr Mi- 
lano, Brelcia-,. Piacenza , Bologna ,, Faenza , 
ed alcune altre Città che ancor duravano 
nella ribellibne;- onde partito da Italia ritornò 
di nuovo' in- Alemagna per ragunare. colà di 

B ot- nuo- 

(a) Epift. P«. de: Vin«si,cBe;(»iiMnda, 
continua , Oc. 1.^, ep. i Zi 

• (b) Petr. de Viheis.A^t ep; i^i- 
\e) Annal. Veron. an..ta}8^, t. 8* Ren Ital» Mut. 
tod. an. Capecelatr. par.z» 
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nuovo groflb efercito , e ritornare nella feguen- 
le, Primavera in Italia, {a) 

li Pontefice Gregorio air.aramenie fufTriva 
quelli difegni di Pedeiico , e temea non la 
fua potenza- in Italia ponefiè arxhe io 6tato 
della Chiefa in fconvolgimento ; onde pensò, 
non avendo a chi ricorrere in Italia , d’ im> 
plorare l’ajuto de’ Principi flranieri . Inviò 
perciò Tuoi Arnbafciadori a Giacomo Re d* 
Aragona, detto il Conquijlatore , Principe fo- 
pra ogn’ altro di grandilfima (lima in quelli 
tempi, per le magnifiche e valorofe imprefe 
da lui fatte in dilcacciando i Mori da molti 
Regni di Spagna , acciocché il ^richiedelFero 
Sn nome di lui , e delle Città collegate fo- 
praddette, che veniflè a guerreggiare con Fe- 
.derico , che i’ avrebbero creato Signore di 
■Lombardia , con pagargli tutte quelle rendite, 
e fargli tutti quegli onori , che fi fclevano 
fare agl’Impejadori . Dimorava allora il Re 
Giacomo all’ allèdio di Valenza tenuta da’ Mo- 
ri, .e fdegnato.con Federico per la prigionia 
del fuo figliuolo Errico , il quale per cagion 
della madre Collanza gli era fratello confo- 
brino , concorfe nel voler del Pontefice, e 
premile di venire in fuo foccorfo con domila 
cavalli , e con altre condizioni , le quali ven- 
gono rapportate da Girolamo^ Zurita (b). Ma 

... Po- 

(a) Ficcar, a S. Germ. an.i 238. 

(i) Zurita dt Aragon, an, 1238,' Capecelatr. 
far, i. 
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pofcia , qual che fe ne foflè la cagione, il 
Re Giacomo non venne mai in Italia j ma si 
bene dapoi ci venne il Re Pietro fuo tìgliuolo, 
benché contro la volontà de’ feguemì Ponte- 
fici, e con le ragioni della Cafa di Svevia , 
che la fua moglie Coflanza gli avea recate , 
dai quale , fecondo che apprellb diremo , fti 
la Sicilia valorofamente fignoreggiata . . 

. Federico intanto , affòldata grofs’ armata in 
Alemàgna , commife al figliuolo Corrado , che 
a Verona con ella il feguitafle ; ed egli paf- 
fato innanzi Ibggiogò fenz’ alcun contraflo Ver- 
celli , Torino , e tutte I’ altre Città e luoghi 
cìrcoflanti . E nel feguente mefe di Luglio', 
palTate i’Alpi , venne il Re Corrado con mol- 
ti Prelati e Signori Tedefchi , e numerolb 
efercito a Verona (a ) , dove il padre V atten- 
dea , e di là pafsò a Cremona , ed indi a 
Pavia , ove tenne una generai Corte (à) , I 
Miianefi fpaventati per tanti apparati , per ve- 
derli rimaiii con poca compagnia, pregarono 
il Pontefice , che per loro s’ adoperaflè appref- 
Ib r Imperadore : inviarono Ambafciadori a' 
chiedergli umilmente la pace , con offerirgli 
diecimila foldati per mandargli in foccorfo di 
Terra Santa , purché egli avelTe confervata' 
ia Città in quella libertà , nella quale allot 

B 3 vi- 

• « 
(a) Ricc.aS. Germ. itn.t 338 . 

{6) Vii. tam. feriem hor,^ geji. Mpud SigOO. Rajf- 
. nald. £r Mur. 0/1.1138. tipg. .... 
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vivea-. Della cui ‘propórta facendofi beffe Fc» 
derico ' lor f ifpofe , che egli gli avrebbe ri- 
cevuti , purché fenz’ alcun patio effi e la lor 
Città fe gli rendeffero a fuo arbitrio e volon- 
tà . Ma i Milanefi temendo della ferocia di 
Federico, rifolveitero -morir meglio fono T ar- 
mi in campo combanendo da valoròlì foldatr, 
•che bruciati , o di fame in prigione , o im- 
piccati per la gola ; onde offmati alla difefa 
rinforzarono le mura ed i -folli della Città , e 
la munirono di foldati e d’armi scollegandoli 
con chiunque poterono (a). Ma Federico , 
compiuta -eh’ ebbe l* Allèmblea -, divife in 
due parti 1’ etercho , e con una -adèdiò Bre- 
feia,, e l’ altra inviò fopra Aledàndria , ed 
amendue con continui adàlti travagliando-, di* 
flruffe e rovinò il lor Territorio (b) i e man- 
candogli denaro per fodenere si crudel guerra 
per mezzo di fuoi Minìftrì imponeva taglie e 
dazj fopra i beni delle Chiefe e degli Bcde- 
lladici : di che fdegnato Gregorio , menxre 
i’ Imperadore dimorava in quello affedio-, gli 
fignilKÒ , che lafcialle dare in pace le ragioni 
della Chiefa . Onde Federico {limò per rac-» 
chetarlo , e per difenderli da tali acculè , 
«andare in Anagni, ove allora dimorava , l* 

Ar- 

(a) Mattk. Parif. an. 1238. Vii. Sigoa. -fir Mur. 
coi. an, 

( 3 ) Ricc. aS.Germ. 4 tn. ìi^S.Sìgou, €Ù. a/t. Vii. 
tam. Mura;. aod.an. 


a 
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Arcivefcovo di «Palermo,, il Vefcovo di Reg- 
gio , Taddeo da Seflà , e Ruggiero Porca- 
ìlrello fuoi Ambafciadori (a ) , i quali favellan- 
do col Pontefice il ritrovarono oltremodo cruc- 
ciato; onde ritornarono in Lombardia i fuddetti 
Ambafciadori infieme con l’ Arcivefcovo di 
Meffina a fignificare a Federico quel che bra- 
mava Gregorio , il quale non oflante tante ri- 
volture in Italia , " che obbligavano Federico 
a non partirli da quella , non tralalciava però 
di promovere in quelli tempi l’ efpedizione 
di Terra Santa, con invitare ai pallàggio molte 
Principi (b), E Federico al contrario intento 
alle cofe d’ Italia , non volea intrigarli in tale 
imprefa; anzi compiuto il tempo della tregua 
col Soldano , la rinnovò per altri dieci annL 
ed ordinò a Rinaldo di Baviera Tuo Vicario 
in quel Regno, che in guifa alcuna non mo- 
velTe P armi contro i Saraceni .• Nè per que- 
llo li rimafe Gregorio , poiché mandò molte 
Frati in diverfe Provincie della Crlllianità ad 
efortare i popoli a prender la Croce per paf- 
fare in Soria ; laonde s^alTembrò grollb nume- 
ro di Fedeli cosi d’ Alemagna, come d’ Ita?- 
lia, e di Francia . Ma quella efpedizione fu 
molto infelice , poiché ancorché Federico l* 
avelie dato libero il paflaggio per io fuo Rea- 
me, non elTendovi armata di njare, nè navi 

B 4 fufiì- 

* ® 

(4) Ricc.aS.Germ. 4/1.1158. 

(ò) Vid. «mnino Petr. de Vioeis L X. ep. ai. 
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fufficienir per cosi gran numefo di perfone , 
la maggior pane deli’ cfercrio s’ avviò per 
terra , ove di difàgi quali tutti perirono (a). 
Nel medefimo tempo Ibpravvenne una nuo« 
va cagione di difturbo tra il Pontefice , e Fe- 
^ derico. Enzio fuo figliuol baflardo , fecondo 
che racranta Riccardo da S. Germano ( è ) , 
fi c^ in Sardegna , per cagione dei quai 
maritaggio ottenne i Giudicati di Torre , e 
Galluri, Se n’offbfe Gregorio, il quale pre» 
tendea anch’egli que’ luoghi eflèr per antiche 
ragioni della Chielà-jonde allegando per mellì- 
particolari più volte il dritto, che vi preten- 
dea, richiefe Federico , che quelle ragioni 
foflero reftituite alla Chiefa. Ma l’ Imperadore 
replicava , che quell’ Ifola appartenea all* Im- 
perio , e che l’ avolo luo Barbarollà ricono- 
fcendone il dominio, n’avea invertito con ti- 
tolo di Principe Guelfo fuo zio materno , e 
poi con titolo di Re JBarilbne Giudice d’ Ar- 
borea , ed indi in proceffb di tempo i Pifani, 
e’ Genovefij Gcchè non folo non gliele volle 
rendere , ma ne creò allora Re Enzio fuo 
figliuolo j il quale tolt^ la Corona di quel 
Regno operò, che alcuni potenti Baroni dell* 
Ifola occupafsero molti Territori e Cartella , 

' che 

(a) Vid. Matth. Parif. Albert. Stad. «w.tajp. Ca- 
peceLt. par.2. Rayiiald. an. 1338. 113^. Fleury Hijl. 
£cct. L8 I. num.26. 

(i) Ricc. à S. Gemi, an.iz 38. 
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chè ! Vefcovi di quel Regno s* aveanò ap- 
propriate (a ) . Per quefte nuove cofe , mal 
ibfferendo il Pontefice , clie Cefare divenille 
più potente , entrato il nuovo anno 1 
inviò fue lettere a Federico • , efortandolo a 
lafciar Ilare in pace le ragioni delia Chiefa. 
Ma avendogli rifpoflo l’ Imperadore , che in- 
fino da che fii coronato , avea propoflo di 
riporre in piedi le ragioni dell’ Imperio , e 
che perciò avea fatto occupare que’ luoghi a 
fe fpettanti , e che ciò non dovea aver egli 
a male , eflèndo lecito a ciafcuno ricuperare 
il fuo (b ) } Gregorio fdegnato gravemente gli 
comandò a reftituirgliele folto pena di fcomu- 
nica, la quale parimente difpregiata da Fe- 
derico , fu cagione che nel Giovedì Sa.nto di 
quell’ anno lo fcomunicallè pubblicamente in 
Roma alla prefenza di tutti i Cardinali , e di 
nnmerofo popolo a coiai atto ivi concorfo (c). 
Quella fcomunica , che contiene molte accufe 
contro Federico , viene rapportata da Carlo 
Sigonio (d) j e dagli Annali del Bzovio , e 
comincia ; Excommunicamus , & anathemati\a- 
inus ix parte Dei Omnipotentis , 6*c. Dopo 

aver 

(a) Capecel. par.i. Raynald. an.iaiT» 1138» 
l 33 p. Sj>oh. an.iz^g. Murai, an. 1298. 

(A) Matth. Pari an.\\-\g, Raynald. eod.an. 

(f ) Ricc. a S.Germ. Albert. Siad. Matth. Parif. en, 

{d) Sigon. Reg.lt^lLUb.li.an.l^l 9 ^ Bzov.Ray- 
oal. eoduui. 
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aver Gregorio con terribili formole dichiarato 
Icomunicato i’Imperadore , diede contezxa di 
cotale fcomunica a Balduino Imperador di Co- 
flantinopoli , a Giacomo Re d’ Aragona , a 
Ferdinando Re di Caftiglia, a Lodovico Re 
di Francia , ad Errico Re d’ Inghilterra , al 
Re di Scozia, ed a tutti gli altri Re e Prin- 
cipi Crifliani , inviando altresì ordine a tutti 
i Prelati , e particolarmente a quelli d' Ale- 
magna , che nelle loro Chiefe pubblicaflero 
per ifcomunicato 1* Imperadore , alTolv^do i 
fudditi dal giuramento di fedeltà, e iottopo- 
nendo all’ interdetto tutti coloro , che T ub- 
bidivano (a). E narra Matteo Paris (i),' che 
Gregorio dopo aver aflbluto i fudditi dell’Im- 
peradore dalla fua ubbidienza , fcrillè a Ro- 
berto fratello di J^odovico Re di Francia , 
offerendogli 1* Imperio ; ed il Re di Francia 
fu quella offerta fece convocare a confìglio 
tutti i Principi della Francia , per rifolvere 
ciò che doveflè farfì, i quali deteflando que- 
llo sforzo del Pontefice , in pubblica Aflem- 
blea così efclamarono ; Quo fpiritu,vel aufu te- 
merario Papa tantum Princìpem , quo non ejl 
major inter Chrijlianos , non cowiBum , 6* con- 
fejjum de objeóHs Jibi criminibus exheredavit , & 
ab Imperiali apice prxcipUavit ? Scimus quod 

Do- 

(j) iMatth. Parif. an.i2^^. RaynaU. 

(h) Match. Parie tf/i.ii 3 ^.Fleury Hiji. Eeel. IM. 
num.^6. 
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Domino Jefu Chrìjlo Jidtlittr 'mìlitavit , morìens, 
& bellicis fe periculis confidemer oppcmm : tan- 
tum religionis in Papa non invenimus . Imo qid 
iuni debuit promov^e , & Deo milìtantem pro^ 
Hxijfe ; eum conatus tjl abfentem confundere , 
& neqiàter fupplantoK . Nolumus nosmetipfos in 
tanta pericula precipitare , ut ipfum Federicum 
tam potentem impugnemus , qàem tot Regna con- 
tra juvabunt , & caufa preflabit àdminicu- 
lum . Quid ad Romanos de prodiga fanguìnis 
nojìri effujìorte , dummodo ire Jue fatisfacerimusf 
Ji enim per nos , & alios devicerit , omnes Prin- 
cipes mundi conculcabit fumens cornua jaciantie, 
& fuperbiam , quoniam ipfum Federicum Impe-! 
ratorem Magnum contrivmt , 

Era r Imperadore nella Ciità di Padova , 
celebrando ivi con gran fella ia Pafqiia di 
Refurrezione , quando gli venne novella ii 
Lunedì d’ eflTa , come il Giovedì Santo era 
flato dal Pontefice pubblicamente fcomunicato. 
Ed ancorché efpreflàmenie fe ne dolelle nell* 
^ interno , pure fimulò il contrario , € ripu- 
tando la cenfura ingiufla , tantoflo convocS 
iin* Aflèmblea de* più flimati Cittadini Pado- 
vani , ed altri Signori Italiani e Tederchi nel 
Palagio del Comuite , ed ivi, fecondo fcrive 
Pietro Girardo , favellò Pietro deile Vigne 
fuo Gran Cancelliero lungamente in difelà di 
lui , lagnandoli di Gregorio, con cominciare 
il fuo difcorfo da quella fenten^a: Leniter ex 
merito quidquid patiere fercndum ejit que venie 

in- 
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iniigìu pana , dolenda venni dicendo , che Fe^ 
derico governando sì giuflamente il fuo Im- 
^rio, n’ era in si fatta euifa oltraggiato dal 
jPometìce, e che non perchè l’avea egli fcomu» 
ricalo così iniquamente , dovelTe riputarfi fuori 
del grembo dì S. Chiefa , elfendo egli pron- 
liflìmo a fottoporfi alla Sede Apollolica ia 
tutte quelle cole , che ricerca la divina giu- 
flizia , non già al capriccio d’ un uomo, efl'en- 
do egli vero e fedel Crifliano ( a ) . Per la 
qual cofa niente curando di quella fcomuni- 
ca, partito da Padova con nobililTìma compa- 
gnia di Baroni n’andò aTrivigi,ove onore- 
volmente ricevuto fcriffè fue lettere a’Cardinalr, 
ed a’ Romani , rampognandogli , come avean 
confentiio , che Gregorio ingiurtainenie lo 
fcomunicadè . (è) 

Add. (■ Quelle lettere di Federico fcritte nel 1239. 

deir fi leggono preflb Lunig. Cod. Ital. Diplom. Tom. 
2. pag. 887. 888. 88p. e 8p8. iiccome in 
contrario un Breve di Gregorio IX. drizzato 
al Card. Ottone pag. 8p (c) ) 

. Scrifle ancora a tutti i Re e Principi della 
Criflianità , purgandofi delle malvagità oppo- 
ftegli dar Pontefice , gravando lui di graviflì- 
me colpe con tutti i Cardinali ; e veggonfi 

fino 


(a) Sigon. an.ta^g. 

(i) Petr. de Vincis/.T. ep. 6 . 7. Matth. PariC an. 
Siggn. eod.an. 

{c) Vid. ftiam Raynald. ii/2. 123^. 
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fino ad oggi Tepiftole di Federico ne' libri di 
Pietro delle Vigne . per le quali egli moflra, 
quanto a torto follè flato così oltraggiato dal 
Pontefice, .E ritornato pofcia a Padova , 
ingegnoflì con ogni Tuo potere farli partigiani 
ed amici i più ftimati Signori d’ Italia , per 
valerfené contro il Pontetìce , ed alla guerra 
d’ Italia pofe tutti i fuoi penfieri . (b) 

Ma poiché il .Pontefice dopo quefla fccH 
mimica per mezzo di Monaci e Frati tentava 
di fconvorgergli quefto Reame (c), Federico 
ancorché intrigato nella guerra di Lombardia, 
vi diede però riparo per mezzo di varj or- 
dinamenti , che vi drizzò , difcacciando dal 
Monaflero di Monte Calino tutti que’ ' Mona-* 
ci , a riferba di folo otto Frati , che fopra il 
corpo di S, Benedetto i Divini Ufficj cele- 
braflèro , mandandovi per cuftodia .di quel 
Monaflero molti foldati a guardarlo ; ed il 
munì a guifa di forte Rocca , con toglierne 
P antico Teforo , ed r facri Vafi d'argento e 
d’ oro , che dopo molti anni vi furono ripofli 
per la provvidenza de' Frati , e per la magni- 
ficenza de* padàti Re , ed altri Signori e Ba- 
roni del Regno. Tolfe parimente a’ Padri 
Pontecorvo , e Rocca Janola . Ordinò ancora, 
che tutti i Regnicoli , che fi trovavano nel-- 

la 

[a] Petr. de Vineis l. J. ep. ai. 3S. Match. Parili 
mn.ii‘^9. Rie. a S. Germ. eod.an. 

{b) SigoD. an. lajp. 

[c] Petr. de Vineis /. i. ep.i^. 

I 
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ia Corte Romana > partir Joveflèro da Roma; 
fuorché quelli , che dimor-avaaa a’ lèrvigj dei 
Cardinal Tommaro>e di Giovanni da Capua' 
fuoi valTalli » Dlf^ccià dalle* loro Chiele e 
dai Regno i Vefcovi d* Aquino» di Carinola» 
di Teano, e di Venafio» É. da tutte le Chie- 
fe Cattedrali» e dal MonaAero Cafììnefe » e da* 
fuoi fndditi fece efìgere un adjutorio peri* ln> 
peradore , dando- la cura a Ruggiero di Lan- 
dolfo ». ed a Giacomo Gaxzolo , a ciò eletti 
per io Giullizierato di Terra di Lavoro » di 
raccorre la metà delle loro rendite » con parte 
delie quali follentò i foldati , che dimoravano 
a guarda di Monte CaGno , e di Fontecoe- 
vo . (a) 

E. neirifleffo tempo furono da Federico or- 
dinati gl’ infrafcriiti Capitoli da doverli pub- 
blicare nel Regno » e da oflervarfi irremifi- 
biimente, rapportati da Riccardo» (à) 
Primo», che tutti i Frati di S. Domenico» 
ed i Frati Minori di S.Francefco » nativi delle 
Terre rubeile di Lombardia , ufcillèro prefla^ 
mente da’ fuor Stari y e da tutti gli altri Re- 
ligioG G togliefle feurezza di non trattar cos* 
alcuna in difTervr^ di lui » II. Che tutti i 
Baroni c Cavalieri , che per i’ addiewo avef- 
fero feguiio le pani del PonteGce » e parii- 

co- 

(.*) Rice, da S. Fìt, Creg.lX^ap,^ 

Raynald. n.30. 

[b) RiccarL a S.Gerno. «2/2.193^» 
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colarmenie quelli , che aveano le loto Baro- 
nie a’ confini d’Abruzzo e di Campagna, do- 
vefièro andare in ordine con armi e cavalli 
in Lombardia per fervirlo in Campo a loro 
fpefej e quegli che non eran agiati di mo- 
neta , col foldo , che egli avrebbe lor fatto pa- 
gare . III. Che dalle Chielè Cattedrali- s’ efi- 
gelle per lui , e s’ imponefiè per T Imperiai 
Corte un adjutorìo fecondo il modo e potere 
delle loro ricchezze, e parimente da’ Canoni- 
ci e Preti fudditi di quelle Diocefi , e da’ 
Cheiici ancora , fecondo le loro facoltà; ed il 
medefimo fi dovefiè efigere dagli Abati , Mo- 
naci negri , e bianchi . IV. Che tutti quei ; 
che fono nella Corte Romana, eccetto gli c- 
fclufi ed i fofpetti , debbano ritornare lollo nel 
Regno , e facendone il contrario , i loro be- 
ni faranno confifeati, e dopo la citazione, fe 
non ubbidiranno.,, non fi permetterà loco più 
ritornare . V. Che i beni ed i fasueficj, di 
quelli Chetici , che non fono del Regno , 
debbano confi fcarfi . VI. Ordinò ,, che niuno 
poteflè nè gire dai Regno in Roma , nè ve- 
nir da*Roma nei Regno fenza licenza de’Giu- 
fiizieri delle Provincie d’ Abruzzi , e di Ter- 
ra di Lavoro. VII. Che fi ftabiliflèro efplo- 
raiori , acciocché niuno , fia mafcolo , fia fem- 
mina , entrando nel Regno , portafie lettere o 
altre fcritture del Papa contro di lui , e che 
fe foflero trovati , foflero fatti morire , o Che- 

' lico. 
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lico , p Laico , che egli fi fofTe . ( a ) 

Ma non perchè quelle ofiilità fra di loro fi 
praticafièro , tralafciò Federico di mandare a 
Roma i Vefcovi di S. Agata , e di Calvi per 
trattar co’ Cardinali di trovar modo di com- 
pofizione . Ma torto che Gregorio Teppe la lor 
venuta in Roma ,, furono da.Jui difcacciati , 
e ritornarono indietro nel Reame fenza con* 
chiudere cófa alcuna (b)„ 


C A P. II. 

Si rompe aperta guerra tra Federico, e Papa 
Gregorio, il quale in mille guife oltrag- ■ 

' giato dall' Imperadore, fe ne muore 
di ^olor d! animo . , 

r lnafprironfi per tali cagioni gli animi d* 
ambedue; e mentre per opera del Papa fi 
rubellà Ravenna dall* Imperadore , 'e fi dà in 
mano de’» Veneziani , che la difendono ( c ) , 
Federico richiama in Italia il Re Enzio Tuo 
figliuolo , il quale venuto di Sardegna , con 
groflb numero di foldati Pugliefi , Tedefchi , 
Siciliani , e Saraceni invade la Marca d’ An- 
cona j rompendo la guerra al Pontefice . Gre^ 

M 'Petr.de Vineis L r. ep.ip. 

' (i) Ricc. a S. Geriti. an.l^3P» 

t (<) Ricc. a S.Germ. 00.113^. 
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gorio gl* inviò contro per fuo Legato il Car- 
dinale Giovanni Colonna , acciocché difendeflò 
que* luoghi , e nel mele di NovemEwe di quell* 
ifleflb anno 1255). confermò le cenfure già 
fulminate contro Federico , e fcomunicò ii 
Re Enzio con tutti i fuoi feguaci , per edere 
entrati odilmente nella Marca , quarti Juris ejft 
dicebat Ecclejìx , come narra Riccardo, {a) 
Sollecitò anche il Pontefice i Veneziani , 
perchè movedèro guerra a Federico (b) y ì 
quali fcovertifi già di codui nemici , adàiiro^ 
no con la loro armata la Puglia ; ed avuto 
Federico notizia d’edèrfi per quelle molle rii- 
bellati alcuni Tuoi Baroni , rifolfe di padar^ 
nel Reame. Per la qual coTa munite di fol- 
dati tutte le più importanti Città di Lombaiv 
dia e padatf gli Appennini pervenne a Luc- 
ca , ed a Fila , ove dimorato alcuni giorni s* 
adoperò a fare,, che i Pifani mOvedero afpra 
guerra a* Genovefi partigiani del Pontefice, t 
che molti Pc^li-di Tofcana con lui ficolle- 
gadero . (e) Nello ftedb tempo Frate Elia 
uno de’ dilcepoli di S. Franeefco d* Adìfi ^ 
fdegnaio col Pontefice per ederfi dimollrato 
TornVIlL C più 

(j) Ricc. a S.Germ. tòc,ciì. Card, ab Arag. in Viu 
Creg.ljC. par.i. Rer. 7 r<i/.Vi</.RaynaId. an.li^p. 

(i) Dandul. in Chron. pag.^^i. t.li, Rer. ItaLSi- 
gon. & Murator. an.taip. 

(<) Pcolom. LuccnC in Ann. an, 1240. Ricc. a S. 
Gerire Raynald.Sigon, G* Mw:xìor,an.iS3^m^ 
1340. ^ 
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più favorevole ad alcuni Frati del Aio Ordi- 
ne , co’ quali avea nìmiflà , ed afpramente il 
travagliavano , che a lui , anch’ egli aderì a 
Federko-, divenendo fuo gran partigiano e 
difenlóre ; (a) onde fi veggono alcune lettere 
fcritte dall’ Imperadore a fuo favore , e par- 
ticolarmente una d’ elTe al Re di Cipri, nella 
quale lodandolo di fomma bontà, dimofira d’ 
averlo in molta itima {b ) . 

Racconta Bernardino Corio , che prima di 
partir Federico da Lombardia , per trattato 
de’Milanefi congiurarono di torgli la vita nell’ 
illeflb fuo efercito Pietro delle Vigne , Gu- 
glielmo di S. Severino , Teobaldo Francefco 
Sinifcalco del fuo Palagio * Andrea di Cica- 
la , Pandolfo della Falanella, e Jacopo di'Mor- 
ra , con altri molti de’ fuoi maggiori e più 
filmati Baroni j e che avvedutoli 1* Imperadore 
della lor fellonia , facellè cavar gli occhi a 
Pietro , e gli altri in varie guife afpramente 
morire . Nel qual racconto prende il Corio 
im manifefto errore , per feguir forfè alcun 
Autore, che ciò con poco avvedimento feri Ife 
prima di lui , non leggendoli tal fatto , nè in 
Riccardo da S.Germano , nè in altri Scrittori 
di que’ tempi j anzi Andrea di Cicala, eletto 
dopo la morte d’ Errico di Morra G, Giufti- 

2 Ìe- 

(a) Ricc. a S. Geriù. Match. Fiixif. eod. an» 

\id. Raynald. eod. an. 

(3) Pcu. de V^eis l. 3 , tp. * . 
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7Ìero , per lungo tempo appredb fedelmente 
il fervi (a) > e la ribellione de’ S.Severini , di 
Teofaaldo Francefco , e di coloro della Fafa- 
nella , e d’ altri Baroni , con la rovina di Pie- 
tro delie Vigne , fuccedette in progreflb di 
tempo nel Reame, e con altra cagione di quella, 
che il Corio racconta , fecondo che apprellò 
diremo. 

Federico adunque avendo creato il figliuolo- 
Enzio fuo Vicario in Italia, ed inviatolo con 
grollb numero di fbldati ad occupar la Mar- 
ca d’ Ancona , egli entrò col rimanente del 
fuo efercito per un altro iato nel Ducato di 
Spoleto , e negli altri Uioglii del Patrimonio, 
elfendo già l* anno di Grillo 12^0.. e fe gii 
diede in un fubito Fuligno Viterbo *Orta , 
Civita Cafteliana , Corneio , Sutri , Montefiar 
fcone , e Tofcaneila con moli’ altre 'Cartel- 
la (i). Il perchè sbigottito grandemente il Pon- 
tefice ricorfe alle Orazioni, c cavate fuori le 
torte di S. Pietro e S. Paolo , col legno della 
Croce di Grillo, con tutti i Chetici, Prelati, 
e gran parte del Popolo Romano gli con- 
dulfe in proceflìone da S. Gio: Laterano infino 
a S. Pietro, ed ivi largamente favellato delle 
miferie, che pativa la Chiefa di Dio per la 

C 2 . naai 

(d) Ricc. aS.Germ. an.i 2^^.11^0.1141. 

(i) Ricc. aS.Gcrm. un. 1240. Ricord. Malefp.f./ 37 . 
Gio:Villam /.S. e.i8.Sigofuan.i2}^. Raynald. & Murar. 
an, 1 240. 


DELL’ ISTORIA CIVILE 

malvagità , com* egli diceva , di Federico , 
pubblicò centra dì lui la Croce , come a cru- 
delifllmo nemico di Dìo, e de’ Tuoi Miniflri, 
iniiammando parimente con le Tue parole molti 
degli alianti a prenderla . In fatti ragunatoli 
di loro un convenevole efercito con gli altri 
foldati del Fontetìce y ufeiiono contro all' Im> 
peradore , e vennero più volte a battaglia . 
Delia qual cofa Federico afpramente fdegnato, 
quanti de’ Crocefegnati faceva prigionieri , tanti 
feceva loro o fendere in quattro parti la te- 
tta , o con, ferro infocato fegnare in fronte 
Ulta croce ; e dati a Tacco , ed .abbruciati i 
Territori di Roma , fe ne pafsò nel Rea- 
me (a) ; ove poco innanzi avea inviata T Im- 
peradrice fua moglie in compagnia dell’Arcr- 
vefcovò,di Palermo (b) j ed andato egli in 
Puglia proccurò difcacciare'da que’ lidi i Ve- 
neziani , i quali con venticinque galee feor- 
rendo per quelle -riviere , prefero e faccheg- 
giarono Termoli , Campomarino , Vedi , Ro- 
di y ed altre Cadclla . Anzi incontrata appreilo 
Brindili una nave , che carica di foldati Im- 
periali ritornava da Scria , dopo averla afpra- 
mente combattuta , ma non prefa , per averla 
©llinatamente difefa coloro, che vi eran den- 
tro , l’abbruciarono (c) . A tai danni non po- 

A ten- 

ta) Card, ab Atig. in f^it. Greg.I^. par.i . Rtr. 
hai» Vid. Sigon. an.i23g. Raynald. fir Murar. 4/M24<3« 
(^) Ricc. a S.Gcrm. an. 1 340. 

(«) Ricc. a S. Germ. an» 1240. 
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tendo porger rimedio Federico, fece in ven- 
detta morire obbrobriofamente impiccito per 
la gola in Trani in' una Torre prellb la ma- 
rina , Pietro Tiepolo figliuolo del Doge a 
villa de’ Veneziani (a), i quali danneggiar no 
quelle contrade fino al mefe d’ Ottobre, quan- 
do carichi di preda , fenza ricever molellia 
alcuna , addietro a Vinegia fi tornarono (b). > 

. Nell’ ifiefib tempo per opra de’ Girdinalr 
Papa Gregorio pensò di convocare un gene- 
rai Concilio in Laterano 'nel giorno di Paf- 
qua del feguente anno , per trovare opportu- 
no rimedio a’ travagliati affari della Chiefa ; 
ed al foccorfo di Soria ; e fpedì > perciò Gia- 
como Pecoraro di Pavia Cardinal di Prenefte, 
ed Ottone Bianco de’ Marchefi di Monferrato 
fuoi Legati in Ifpagna, Francia, Inghilterra, 
c Scozia a convocare i Vefcovi ed i Prelati 
di que’ Regni , che venilTero al Concilio a 
difendere le ragioni della Chiefa contro l’Im- 
peradore, qpn dar loro contezza delle guerre 
e perfecuzioni , che ciafcun giorno {offeri- 
va (c). Ciò intefo Federico, che flava allora 
all’ affedip di Faenza , procacciò per ogni via 

* » . 5 ' 4 di 

(.t) Ricord. Malefp. c.iS^. Gio; Villani 1.6. c. ^o, 
Simon. Scard. in Vit. Frid. II. Capecelatr. par. x. Fid. 
tamen Dandul. in Chron.p.^^ì, t.ix, Rer. Ital. Annal. 
Veton. 41/7.1x57. #.8. Rer. //4*/. Murator. 4/1.1237.1 *3^4 , 

(i) Riccar. a S.Germ. 4/1.1x40. 

(c) Macth. Parif. 4/2.1x40. \id. Sigon. & Ritynald^ 
eoduui. Fleury Hi/i. EcU. /. 81 . . 
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di diftorre i Prelati Oltramontani dal venirvi, 
fcrivendo nel mefe di Settembre al Re d’ tn- 
gliilterra , che in guifa alcuna non avellè fatti 
partire i Vetcovi del fuo Regno , e con gravi 
minacele tentò parimente di non farvi inter- 
venire gli Alemanni , e gli Franzefi {a) ; ed 
acciocché i fatti non folTero Rati diOimili dalle 
parole , inviò Enzio Tuo tìgliuolo con una po- 
tente armata nelle riviere di Genova , accioc- 
ché proccuraflTe di non far paflare i Prelati , 
e facelTe prigionieri tutti quelli , che alle ma- 
ni gli caphalTero , e travagliadè con ogni Tuo 
potere i Genovefi feguacì d?l Pontefice . Era 
allora Federico in grande e felice flato , e 
poteniilfimo df gente e di denaro , lenendo ai 
fuo foldo cinque numerofi eferciti . {b) 

Add. ( Matteo Paris , <m. 1241. pag. 
dell’ fcrive, che folfero fei eferciti, dicendo : Ha- 
bua enim fex exercitus magnos , popolo fos , & 
formidabUes ; ed annovera i luoghi , ov’ eran 
porti , ed i Generali , che li comandavano. 
Vedafi Struvio Syntas. Hi(i^ Germ. dìfftrt, 20. 
S. ly. p«g. 6j-8. ) 

Perciocclic oltre a quello , che campeggia- 
va . in Faenza , e altro che avea inviato in 
Liguria , teneva il terzo nella Marca d’ An- 
' , cona, 

{a) Petr. de Vincis /.i.<jB.34. Matth.Parif. 4/7. 1140. 
CoacÙ. Lugdun. an.i2i^^,Se]j.2. t.it. Concil. V/V. Ba- 
iuz. /.I. MifcelL Raycald. Fleuiy'/tfc. 

K/>. 

( 5 ) Sigon. 4/1.1140. ^ • . 
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cona , e nella Valle di Spoleto , del quale , 
come fi vede nelle pillole di Pietro delie Vi* 
gne , era generai Capitano Marino d’ Evoii. 
Era il quarto in Paleftlna a difefa di qiie’ luo- 
ghi , governato da Rodolfo fuo Marefciallo ; 
e del quinto era Capitano fuo figliuol Corra- 
do in Alemagna , ragunato per andare in foc- 
corfo di Bela Re d’ Ungheria contro i Tar- 
tari (a) ; eh* erano poco innanzi ufciii dagli 
ultimi confini delia Scizia , ed aveano a gui- 
fa d’ un diluvio feorfa e foggiogata la mag- 
gior parte dell’ Afia , e cosi viitoriofi e potenti 
fi divifero in più efcrciti , uno de’ quali paf- 
fàto in Europa avea vinto i Polacchi, i Ruffia- 
ni , ed i Bulgari j onde il Re Bela chieden- 
do foccorfo a Federico fu cagione , che non 
folo facellè dal ^liuolo Corrado aflèmbrar 
groflb efercito di Tedefchi per ajutare quefr 
Re, e fcacciare i Tartari da’ confini di La- 
magna , ma ancora che ne fcrivellè a tutti ì 
Principi , ed a’ Senatori di Roma , doìendofi, 
che la difeordia fra fe e Gregorio il diflc- 
gliea dall’ andare di perfona a così importan- 
te imprefa , richiedendogli , che procacciaf- 
fero di porlo con lui in concordia , come a 
pieno fi feorge nel primiero libro delia pillole 
di Pietro delle Vigne (b) , ^ 

C 4 • In-* 

( 4 ) Sigon. ù>c> cu. ViJ. omnina Match. Parlf. an. 

1141. 

(A) Petr. d« Vmeis/,r.f;>.2p. 30. Match. Parif. an. 
TS4I. Rie. a S. Getta, eod. an. V iJ. Capccelatr. j»wr. a. 
Raynal,«/7.i34i.Flcury Hiji. A81./C.48.50, 
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Intanto entrato 1’ anno 1241. Federico per 
togliere ogni fofpetto, che il Papa potefTe per 
mezzo de’ Frati tendere infidic nel Reame , 
fece fcacciare di (tio ordine da quello tutti i 
Frati Cordeglteri , e quei di S. Domenico , 
rimanendone folo due di loro , naturali del 
medefimo Reame (a) , per Monaflero ; e 'la 
Città di Benevento fu preHamente aflWiata , 
Siccome icrive Riccardo , la quale avendo per 
nove meli continui foftenuto valorofamente i* 
affedio , alla fine da fame coftretia fi refe, e 
furono per ordine dell’ Imperadore abbattute 
le fue mura e le torri infino al fuolo, e tol- 
te r armi a* Cittadini (b ) , 

Nello fteflb tempo Giovanni Colonna Car- 
dinal di S.PralTede Legato di Gregorio nella 
Marca, venuto con lui in difcordia divenne 
partigiano di Federico , e gli fottopofe buon 
numero delle fue Caflella preflb Roma ( c ) , 
Erano, mentre ancor durava l’afledio di Fa- 
enza , ritornati di là da’ monti , e d’ Inghilter- 
ra , e di Scozia in Genova i Cardinali con 
groflb numero di Vefeovi, Arcivefeovi , ed 
altri Prelati per venire al Concilio , e trova- 
rono in quella Città Gregorio di Romagna , 
parimente Legato del Pontefice , da lui invia- 
to a’ Genovefi per io fleflb affare dei Conci- 
lio • 

(a) Rie. a S.Germ.Jlfe/ifi Novtmlris 072.1x40. 

(i) Ricc. a S.Germ. 072.1x47. 

(r) Riccard. a S.Germ. 072. 1247. 
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lio'. Or quefli Prelati temendo di gire per 
terra a Roma per le gravi mifraccie di Fede- 
rico, conchilifero di far coiai pallàggro fu le 
galee de’Genovefi condotte da Guglielmo U- 
briachi loro Ammiraglio , non oflanie che 
Federico gli aveffe invitati a venire a lui j 
percidethè bramava , o fargli confapevoli delie 
lue ragioni rovefciando la colpa della difcor- 
dia al Pontefice , o diflorgli da gire nel Con- 
cìlio ; onde imbarcali fu la detta armata de’ 
Genovefi ebbero all’ incontro il Re Enzio con 
venti ben armate Galee del Reame , e con 
quelle de^Pifani , che vennero in fyo foccor- 
fo folto il comando di Ugolino Buzzaccheri- 
nì da Pifa efperiifiìmo Capitano dì mare (a). 
Ma venute alle flrette le due armate il gior- 
no tèrzo di Maggio tra Porto Pifano, el’lfola 
di Corfica non lungi dall’ Ifoletta della Melo- 
ria ( per non aver voluto il Capitano de’ Ge- 
noveli allargarli in mare , e con più lungo 
viaggio sfuggendo 1 ’ incontrarli co’ nemici , 
giunger fenz’ altro intoppo in Roma 
per lo valor de’foldatì Regnicoli, ede’Pifa- 
ni , e del loro Capitano ne ottenne Enzio no- 
tabile vittoria . Furono in quell’ occafione fatti 
prigionieri i tre Legati , e lutti i Prelati che 

eran 

(a) Sigon. de Reg. hai. Uh, i8. ann.iz^x. Ricord. 
Malefp in. c.iiS. Gio.'Villani I.6.C.X9, CzfXeìztT. par.i. 

(^] Malefp. & Villani Locxit. Simon. Schard. in Vit. 
Fnd.ll. Vid. tamen exali. hujus rei narrasicnem ap* 
CiSàti /inp.CenuerJl Rer.hal. 
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cran colà convenmr j e grado numero d’Am- 
bafciadori di diverfi Principi e Città , che 
aneli’ e(Tì andavano ai Concilio , con mettere 
a fondo tre galee nemiche , e prenderne ven- 
lidue , tredici delle quali fur particolarmente 
prefe da’Vafcelli Regnicoli, e T altre da’ Pi- 
fani, e con fare altresì ben quattroniilè' Ge- 
novefi* prigioni , edendo dato fra i Prelati 
cattivi l’Arcivefcovo di Roano con ^Itri molti. 
Vefeovi Inglefi e Francefi , ed altri Prelati 
minori ; alcuni de’ quali furono crudelmente 
mazzerati in mare predo la Meloria, (a) ed 
altri podi m prigione in Napoli, iitSalerno, 
ed in altri luoghi delia Coda di Amalfi, ove 
molti di edì di fame e di demo miferamente. 
perirono, {b) e gli altri furono rimedi in li- 
bertà ad idanza di Lodovico Re di Frartcia, 
del Re d’ Inghilterra , e di Balduino Impe- 
radore di Coliantinopoli . (c) Vedefì ancora 
un’epidola (d) di Federico fcritta ad alcuni 
fuoi Baroni , ove particolarmente favella della 
prefa di Faenza , e di coiai vittoria ottenuta 
, dalle 

(a) Vid. Ricord. Malcfp. cap. ii8. Gio: Villani 
i,6. Coucil. Lugcl. <7/7.1x43. Seff. 2. e. il. Condì. 
Nicol, de Curbio in Yit.InnoAW. f.j. Rer.Irjl. p.^pz, 
(^) Vid. Matth. Parif. Ricc. a S. Germ. an. 1x41. 
Caffiri y^nn. Gemien. 1.6. t.6. Rer. /rj/ Nicol. deCurbio 
in Vii. Innoc.W. t."^. par. i. /{rr./f<7/. ViV. Sig.Raynald. 
fi* Murai, a/j. TX 41. 

/c) Petr.de Vineis /.i. ep.ix.i^. Ricor. Malcfp. e. 
128. Gio: Villani 1.6. c.ig. Capecclat. par.2. 

[d) Pctr.de Vincis 4 i. ep.i.g. 
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dalle fue galee , la quale cosi comincia : Ad- 
auSa nobis comìnutc felicitatis aufpicia , &c. • 
Dopo il quale avvenimento Andrea di Ci- 
cala > eh* era Gran Giulliziere , e General Ca- 
pitano dei Reame, d’ordine del fuo Signore 
convocò tutti i Prelati Regnicoli a Melfi di 
Puglia , e da loro volle confignatl in fuo po- 
tere tutti gli arredi delle loro Chiefe , cosi 
ì vali d’ argento ed orò , come le gemme , e 
le vefii di feta , di porpora , e 1’ altre cofe 
defiinate al culto Divino , gran parte delle 
quali condotta in una Chiefa di S. Germano, 
fu data in cuftodia a quattro uomini de’ più 
agiati e migliori di quella Terra , elFendofi 
particolarmente tolte due tavole , una d’ oro, 
e l’altra d’argento puriffimo dall’altare di S. 
Benedetto in Monte Cafino , con altri pre- 
ziofi abbigliamenti ornati d’oro e di gemme, 
e il vafeliamento d’argento , e danari con- 
tanti in grolTb numero. Ma di quelle si pro- 
fanamente ragunate fpoglie , alcune furono ri- 
comprate da’ luoghi , onde erano fiate tolte, 
e l’ altre furono condotte a Grottaferrata per 
farne moneta in fervigio dell’ Imperadore (a), 
II quale foggiogata Faenza , e tutti gli altri 
luoghi di Romagna , e iaiciato il figliuolo 
£nzio fuo Vicario in Lombardia , pafsò nella 
Marca, ed aflàlito Fano, Affili , e Pefaro, 
non potè infignorirfene j onde polli a ruina i 

loro 

(tf) Ricc. a S.Gerra. 4/2.1341. 
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loro Territori ne andò a Spoleti , che con 
Terni , ed altri luoghi delP Umbria taniollo 
fe gli diedero , mentre il Conte Simone di 
Chic» filo Capitano con un’ altra parte dell’ 
efercito avea parimente prefo Cliiufi , e Vi- 
terbo; poi verfo Roma prefe e diftruflè Monte 
Albano , Tivoli , ed altre Caflella , follccita- 
tone dal Cardinal Colonna , che come detto 
abbiamo , era divenuto ribello e nemico del 
Pontefice ; (a) il quale afflitto da tanti mali^ 
dopo aver creato Senatore di Roma Matto 
Rollò uomo d’ avvedimento e valore , accioc- 
ché s’opponefle a’ moti del Cardinal Giovan- 
ni e deli’ Imperadore , poco flante inferman- 
do d’ una grave malattia , per affanno e per 
dolore trapafsò di quella vita a’ 21 . Agofto, 
(ècondo fcrive Riccardo da S. Germano (ò ) . 

Morto il Pontefice Gregorio , Federico 
fcrillè fue particolari lettere al Re d’ Inghil-* 
terra , e ad altri Re e Signori della Criffianità, 
dicendo ^ che fperava per la morte di Gre- 
gorio d’ impor finé'alle difcordie , che avea 
avute con la Chiefa , e gire in loro compa- 
gnia contro i Tartari , che , come abbiamo 
detto ^ in que’ tempi travagliavano 1* Unghe- 
ria , 1’ Alemagna , ed altri luoghi de’ Crillia- 

ni. 


(a) Ricc. da S.Germ. an.imT. Maith. Parif. Sie. 

a/7. * 


(é) Ricc. a S.Germ. «n.i Manli. PariC etd.an. 


Digitìzed by Google 


DEL REGNO DI NAPOLI. 

ni, (a) E ragunàti dopo la morte di Grego- 
rio i Cardinali per creare il nuovo Papa, non 
eflendo più che dieci, fpedirono Ambafciadoti 
a Federico , perchè fi foiPe contentato di 
mandare con quelle condizioni, che gli fode- 
ro parute convenevoli , i due Cardinali che 
teneva prigioni; il perchè fattigli condurre a 
Tivoli da Teobaido di Ikagone , gl’ inviò li- 
beri in Roma con giuramento , ficcome ferir 
ve il Sigonio , d’ aver a ritornare in prigione 
fatta la novella elezione , fuorché fe alcuno 
di loro folfe creato Pontefice, (b) Cosi la- 
feiato buon numero di foldati in Tivoli, per 
la via di Campagna venne nel Regno , e fer- 
matofi all’ Ilbla , comandò che s' edificalle una 
nuova Città ali’ incontro di Cepparano , e qe 
diede la cura a Riccardo di Montenegro Giu- 
fiiziero di Terra di Lavoro , comandando agli 
uomini d’ Arce , di S. Giovanni in Carico , 
dell’ Ifola di Ponte Scellerato, e di Padena, 
che dovedèro colà andare ad albergare , e per 
operar] del nuovo edificio volle , che vi an- 
dalTe certo numero d’ uomini dp’ vadàlli di 
Monte Cafino, e di quello di S. Vincenzo a 
Vulturno , del Contado di Fondi , di Corni- 
nole dei Contado di Molili , fcambiandofi in 
giro fettimana per fettimana . (c) Ma Riccar- 
do , 

fa) Petr.de Vineis /. i. ejp.ii. 

(i) Matth. Parif. Rie. a S. Germ. a/i.ii^i.Vid. Sì- 
gon. & Mur. fod. an. 

[f J Ricc. a S.Germ. 011.1241. 
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do , cf>e ciò fcrive , non fa menzione nel 
detto luogo dei nome impollo alia novella 
Città , fe non che , per quanto egli poco ap- 
prello dice (a), e per quel che fi legge nel- 
la Cronaca del Re Manfredi , fu nomata F/a- 
gtlla , quali volelTe con tal nome inferire , che 
era fondata per travagliar Cepparano , e gli al- 
tri circoftanti luoghi della Chiefa.(i) Nondi- 
meno di tal Città non appare oggi reliquia , 
rè veftrgio alcuno ; nè trovo elTere fiata altra 
volta menzionata ne* tempi apprello , o perchè 
rr>n finiffe d’ edificarfi , o perchè folle disfat- 
ta poco dopo il fuo cominciamento . 

Mentre Federico per Germano , Alife, 
e Benevento fe n’ andò in Puglia , con aver 
comandato , che tutti i mobili raccolti dalle 
Chiefe folTero a lui condotti a Foggia (c) j 
elelTero i Cardinali , eh* erano ragunati al Con- 
clave in Roma, quaranta giorni dopo la mor- 
te di Gregorio, per nuovo Pontefice Gotìre- 
do Cafiiglione Miianefe Cardinal Vefeovo Sa- 
binenfe , vecchio ed infermo , ma di fomma 
bontà, a cui pofero nome Ce/c^ino IK. il quale 
appena dicialTetie giorni dopo la fua elezione 
pallati , e prima di confecrarlì di quefia vita 
irapafsò (d). Onde i Cardinali Irenuti fra di 

loro 

[a] Ricc. a S.Germ. Anon. fett Nicol.de 

Jamfìlla Hifi- R.er. //.*/. Capeecl. /urti. 

{h) Vid. omriino Petr.de Vineis l. 3. cap.36. t 
(4 Rice.a S.Germ. j/2.', 1141- 
[d] Ricc. a S. Germ- match. ParlCtfn.j 141. Albert. 
Stadenf. eod.an. Pea. de Curbio in Fit. ìnn. IV. 1,3. 
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loro in difcordia , non crearono per lungo tem- 
po altro Papa, con grave danno della Chiefaj 
anzi molti di loro temendo della fierezza di 
Federico, fqggitifi nafcoftamente di Roma, 
in Anagni , ed in altri luoghi fi ricoveraro- 
no (a). 

V enuto pofcia il mefe di Dicembre , l’ Im- 
peradrice Ifabclla dimorando coll’ Imperadorc 
fuo marito in Foggia , foprapprefa da im- 
provvifo male , in breve tempo mori , e fu 
fepolta in Andria (b). 

Nel feguente anno 1242. Federico impofe 
un’ altra groflà taglia di moneta nel Regno , 
e tolto 1’ Ufficio (fi Giuftiziero di Terra di 
Lavoro a Riccardo di Montenegro , vi fu crea- 
to in fuo luogo Gifulfo da Narni . Fece pò- 
fcia abbattere tutte le Torri , eh’ erano in Ba- 
ri , per aver fofpetta la fede de* Bardi ; c 
mandò Tuoi Ambafeiadori a Roma a compor- 
re la pace co’ Cardinali , che colà erano , e 
trattare dell’ elezione del nuovo Pontefice;, il 
Gran Maeftro de’ Teutonici novellamente elet- 
to Arcivefcxìvo di Bari , e Maeftro Ruggie- 
ro Porcaftrello fuo Cappellano (c) . 

Nello fteftb tempo Errico, che lungamen- 
te fu prigione in Puglia nel Caftello di S.Fe- 

li- 

(tf) Ricca S.Gcrm. an. 1141. Raynal. an. 1141. 
1142. Vid. Mur. iifd.ann. ^ 

{b) Ricc. a S. Gena. <1/2.1 £41. 

{c) Ricc. a S. Germ. an.i i4z. 
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lice , e poi condotto in Calabria nella Rocca 
di Nicaftro , e di là a Martoraiio , mori quivi 
in prigione di naturai morte , fecondo che 
fcrive Riccardo da S. Germano (a) . Ma Gio- 
vanni Boccaccio Autore vicino a quei tempi, 
e chiaro per la dottrina , e per l’ altre virtù, 
che in lui fiorirono , ne* Cali degli Uomini 
lllufiri dice , che mentre Rrrico era ancor 
foftenuto in Martorano , fu dal padre, mollò 
oggimai a compaflìone di lui , ordinato , che 
gli follè innanzi condotto per ripoilo in li- 
bertà ; onde Errico , che di ciò nulla fapea , 
temendo non il padre avefle mandato a preti* 
derlo per faziare in più fiera gutfa la fua cru- 
deltà contro di lui , mentre da* fuoi Cuflodi 
era a cavallo menato all* Imperadore , al va- 
licar d*un ponte dei fiume , che tra via ri- 
trovò, di fuo volere con tutto il cavallo in 
elio fi giitò , e preftamente aftbgato mori : 
della cui morte, comunque ella s’ avvenide,, 
certa cofa è , che Federico grandemente fi 
dolfe , piangendo morto colui , che mentre 
ville avea cosi acerbamente travagliato . Tal 
dimoflrazione appunto ne fece egli con fue 
lettere appo tutti i Prelati del fuo Regno , 
dolendoli della naorte di lui , e dicendo loro, 
che celebrallero pompofe efequie per un mefe 
con Mede , ed altri Sacrificj a Dio , in emen- 
da de* falli del morto figliuolo, rapportate da 

Ric- 

® S. Germ. an.n:^o, iz^z. 
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Riccardo , che cominciano : Bridvicus y &e. 
Abbati Cù^ntnfi , &£. Miferìcordia , &c, (a) • 
^X^ciò ' Errico di Margherita f^liudia di 
Leopoldo Duca cT Anftria detto il GLorhfo ■, 

Aia moglie , fecondo che fcrìve Giovanni ,Cu^ 
fpiniano , ^due figliuoli gemelli , cioè Errico , 
e Federico ; acquali , ed alla madre Marghe- 
rita, non volendcr Iddio , che alcuna di cotale 
difiàvventurata Cafa fopravviveflè , i mede- 
fimi infortuni d' Errico avvennero . Pescioc^, * 
chè i figliuoli in età di dodici anni fiirono col 
veleno fatti morire daT Manfredi (è)» e Mar* 
gherita fopravvivma al padre» sd marito ^ ed 
a* fuoi fratelli » che tutti lènza prole finirono» 
rimafia erede del Ducato d* Aufiria» e come 
unico germe di quel lignaggio , fi rimaritò 
con Ottocaro %liuoìo del Ke di Boemia.» 
col quale non generò %liuoIi ; , mai venuta 
feco in procedo di tempo in grave <difcordia» 
fu da lui ripudiata^ ed Ottocaro lotto prete- 
fio d’ averne avuta difpenfa dai Pontefice » il 
quale avea egli con molti doni ^ ed^ offèrte 
invano a ciò Ibllecitato» s’ammogliò di nuo- 
vo con Cunigonda nipote di Bela Re d’Un- 

f heria , e confituta Margherita in Aufiria nella 
'erra di Krembs»'poco dante ne la fece ani- 
che, coi veleno morire. Per la; qual ,cofa fuo 
cedute gravidìme guerre » venne alia fine il 
TonuVìU. D Du;- 

{a) Petr. de Vìneis L ep%u 

(d) Rkord. Malesia. Gio:Villaai/.6.«.ia. 
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Ducato d’ Auflria in potere della Cafa de’G>n- 
ti d’ Afpurg , da’ quali * prefo il cognome tT 
Aujlria , fino a’ noflri tempi coi dominio d’ al- 
tri Regni e Provincie c felicemente poflèdu- 
to (a ) . . 



: C A P. III. 

• . ì- 

Sa^aldo Fufihi è eletto Pontefice fono ' nome £ 
‘Innocenzio IV. il quale , non' meno che 
U fuo predecejfore Gregorio, profiegue con 
'Federico la guerra , ed intima U. Concilio 
• a Lione di Francia, \ ‘ ' 


^Edcrìco intanto , a cui premea T elezione 
XJ del nuovo Pontefice , andò poco amiche- 
volmente v?rfo Roma , follecitando i Cardi- 
nali air elezione, come fi vede per una fua 
cpiflola nei libro di Pietro delle Vigne (b) ; 
e nello fteffo tempo - mori di namral mone 
nel Reame il G.' Giuftiziero Errico di Mor- 
va (c). • ; ' . ^ ^ ■’ ■ 

Succeduto ' poi 1* annodi Criflo 
non rifolvendofi i Cardinali a crear Papa a 
fuo piacimento', entrò irato nc’ lenimenti di 
Roma , e quelli abbattè e difiruflè j Cccome 
. - '• fcri- 


(tf) Capecel. par.i. 

^^1 Petr.de Vineis^.K èp.ì^iy. 
(c) Ricc. a S. Germ..«/ 2 .ii 4 z. 
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fcrive Riccardo (a)- anzi perchè i Romani, 
rovefciarono ne* Casdinaii i’ indugio dell* ele- 
zione , non foto occupò le loro Chiefe > ma. 
dilìrulle le loro ville e [^deri , con rimanere 
diflrutto per mano> de* Saraceni 'Albano , cK*' 
era d’ un Cardinale (è).. Fece- torre dalla 
Badia di Grotta^ Ferrata due- flatue - di ‘brón- 
zo , e portarle a Lucèra di Puglia (c) j ,e rap- 
pacificatoli poi co- Romani ,, rimife in libertà, 
e rimandò onotatamente- in - Roma/ il Cardinal, 
di Prene(le> che avea fatto. fin- alloraVliretta- 
mente foRenere in Rocca 'Janola , avendo pa- 
rimente alcun tempo- prima limefib in libertà; 
il Cardinale Ottone, ed a Roma inviatolo, pep* 
che intervenifie alla creazione del Papa j.i quali 
due Cardinali per ferbar la' fede promeflà , 
erano dopo la creazione di Ce/e/ 7 mo-ritomati dr , 
lor volere in prigione (d).. 11 perchè allèm- 
brati di nuovo tutti i Cardinali- in Anagni, a*’ 
24.. Giugno^ nella feda, di S. Gio: Batifia crea- 
rono Papa Sinibaldo Fielchi Genovefe de’ Con- 
ti di Lavagna Cardinal di S. Lorenzo , il 
quale fu confecraio il giorno de* SS.ApoftoIi 
Pietro e Paolo, e nomato Innocen^io IF. (e) 

• D 2. Era 

(a) Rice, a S.Germ.. tf».' r S43 . 

(i) IVIatth. PariC j/j. i243.'Srgon. 

(c) Ricc. a S. Germ.' 

(d) Ricc. a S. Germ. tf/j. 1141. 1143. f^id^Sìgna^. 
Raynald. 6" Murat. iifd. ann. - 

(e) Ricc. a S.Germ. Matth. PariC an. 1243. Vi/. 
Raynald. /j.^. 5 ’. Sig. fir Murat. eoi^an% 
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I Era quefli flato cariflìmo e partìcolar amico 
di Federico ; il pèrche lignificatane preflamen» 
te la novella, come di cofa die fì giudicava 
dovergli eflère cariflìma , comandò , che lì 
rendcUero graaie a Dio per tutto il Regno {a), 
ed inviò 1* Arcivefcovo di Palermo , il Mae- 
Aro deir Ordine Teutonico, Anfàldo de* Ma- 
ri G. Ammiraglio di Sicilia, Pietro delle Vi- 
gne , Taddeo da Seda, e Rugj^iero Porca- 
flrello Cappellano Tuoi Ambafciadori a ral- 
legrarfi icon Tue amorevoliflìme lettere della 
di lui afliinzione al Pontefìcato {h) % Per la 
qual cofa i Popoli, d’ Italia. giudicarono, che 
irebbero fenza fallo pacificamente vivati , to- 
gliendoli infieme le difcordie , che gli aveano 
così acerbamente afflitti . Ma Federico , che 
conofcea T animo d’ Innocenzio , rirpofe agli 
amici , che feco di ciò fi rallegravano , che 
egli avea • fortiflìma' cagione di dolerli , per- 
ciocché avea perduto un Tuo cariflìmo amico 
Cardinale, ed era flato creato qn Papa , che 
gli farebbe flato fierillìmo nemico (c) J' come 
appunto V addivenne.» Perciocché appena che 
Innocenzio fi vide fui trono, fece lignificare a 

Fe- 

(«) Rie. a S.Germ. an. 1143. 

Pctr.de VincisAi. Alcune claufolc di 

qucAc lettere vengono rapportate da Paolo Panja nella 
P’ita (t Inn.lW .. e dal Raynai../^/ 7 n. P.ccLann.\ 2 ii,T,-n.\\. 

(e) Ricord. MalcTp. Gio: Villani /. S.c.ij. 

Galv, Fhmraàin J/anif. Fior, eaj>.Z7J. Sigoa.& ÌA\mu 
4/7.1143. ... : ^ ' 
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Federico , che egli col Ponteficato avea pari- 
mente prefa la cura di difendere le ragioni 
della Cliiefa , ed inviò Pietro Arcivefcovo di 
Roano Guglielmo Vefcovo di Modena , e 
Guglielmo Abate di S. Facondo ad intimar- 
gli « che rimettelTe in libertà tutti i Prelati , e 
gii altri EcciefiaUici preiì fuir armata Geno- 
vefe, che PImperadore teneva ancor prigio- 
ni; che doveflè purgarli di tutte Paccufechc 
gli erano Hate appolle , e che fe in alcuna 
cofa aveflè egli ofFefa la Chiefa , n’ avelTe a- 
vuto tofto a far 1* emenda ; che fe all’ incon- 
tro l’ Imperadore avea ' motivi' di lagnanza 
contro la Chiefa^ era il Papa pronto a, dargli 
convenevole foddis&zione ad arbitrio de’Re^ 
Principi , e Prelati , eh* egli avrebbe a quello 
fine fatti radunare in un luogo fìcuro ; e che 
nella pace da farli vi foflèro ancor compreli 
tutti gli amici e gli aderenti del Papa (a ) . 
Federico udite le infoienti propofizioni fatte- 
gli dal Papa , le ributtò immantanente , ad-* 
ducendo varj capi di querele contro del Pa- 
pa , e fece guardare i Poni e le llrade,, ac- 
ciocché Innocenzio non fcriveUè lettere fopnt 
colali affari a* Signori ed a* Popoli di là dell* 
Alpi ; ed accortoli , che Innocenzio per mezzo 
d* alcuni Frati Cordeglieri inviati da lui per 
roein In detti luoghi^ proccurava tirar a fe 1* 

D 3 in- 

(«) Pania «ella f'itJ Vii. omùn» R*y- 

aali. A.14. Stjiff’ 
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inclinazione di que’ Signori e Popoli , fece 
tendere infidie a delti Frati , e trovatigli , 
gli fece impiccar tutti per la ■ gola -(a) . 

Il Pontelice intanto nel mefe d’ Ottobre df 
Anagni , ove era flato eletto , ed ancor di- 
morava , fe ne pafsò in Roma , e fircon gran- 
diflìma pompa ed 'onor ricevuto^ nc guari da- 
■poì andò da lui il Conte di ToloTa , che era 
d’ alcun ‘tempo prima venuto in Puglia a ri^ 
trovar Federico , per proccurare fe jpotefle con- 
cordargli infieme (fr), . 

Qui termina la fua Cronaca Rìccatdo da 
S. Germano y fenza la cui guida per alcuni 
anni non avremo si fatta chiarezza , come 
per addietro , delP opere di Federico , e de- 
gli altri' avvenimenti di que’ tempi. 

Entrato pòfcia il nuovo anno di Griflo 1244. 
Federico ritornò col fuo efercìio nello Stato 
delia Ghièfa } ma nondimeno moflo dalle pre- 
ghiere -degli amici , e- dalle continue ammo- 
nizioni degli altri Prìncipi Criftianijfl difpófe 
a volere accordarfi col Pontefice • Onde inviò 
di nuovo il Conte di Tolofa, Pietro delle Vi- 
gne , -e Taddeo di Seflà per fuoi Proccurà- 
lori ed Ambafciadori in Roma , per mezzo 
-de’ quali nel giorno del Giovedì Santo in pre- 

fenza 

• ■' I 

la] Matti». Patir. <7^.1243. Sigon. eod. an.Vid. tanu 
Nicol, de Curbio in Vit. Inn.lV. /.j. par.i. Rer, ItaU 
Raynald. .2/1.1843. . " ■ ■ * ' 

Rite, i S. Germ. *n.is^y 3 . : . < 
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fenza di Baldovino Imperador di ^Coftànirnb-' 
poli , che colà dimorava , promife , che fi 
farebbe rinieflo al prudente arbitrio ^ Inno- 
cenzio , e che avrebE>e lafciàto in pace le ra-' 
gioni ed i luoghi della Chiefa ; onde datoli' 
cominciamento ai trattato, il Pontefice, per- 
chè ,piùr da > vicino 1 ’- affare poiefiè trattarli , 
pafsò..TOn molti Cardinali a Civita Caftellana, 
e di la a Sutri . Federico prima (fogni altro 
pretendeva , cheH,foHè afibluto dalia fcOmu-i* 
nica ingiuflamente fulminatagli da Gregorio 
filo predecelibre ; ma Innocenzio alf incontro 
non 'Voleva in gùilà altana allblverlo, fe pri- 
ma non rellituiva tutto ciò , che egli diceva ^ 
tolto alia Chiela . Per la qual cola rot» 

^ tofi ogni trattolo , Federico incominciò aper-' 
tamemeva minacciarlo, ed a trattar parimeti- 
te d averlo in luo potere ( (* ) ; del che ac-‘ 
cortofi il Papa, proccmrò partire di colà pre* 
fiamente per ifcampare le fue infidie . Signi- 
ficò- dunque per mezzo d’ un Frate Corde- 
giiere a Filippo Vicedomini Podeflà di Ge- 
nova che con galee», armate, e co* luoi ni— 
poti del Fiefco veniffè a levarlo nella più- 
vicina riviera del mare^ ed il Senato di ciò 
fetto conlàpcvole dal Podcllà, conchiufe, eh» 
con 22. galee fi dovefle fixeorrere Innocen- 
zio . Apprellatofi il navilio, vi s* imbarcò Ib- 

D 4 ■ pra 

[a] Mattli. Parie an»ii04. Vid. mnino Sie. 
Raynal.M</. 4 /i. , ... 
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pra Alberto , Jacopo , ed Ugone del Fiefeo,' 
i^iiuoli dei fratello d* Innocenzio , fingendo 
altra cagione al navicare , per non dar fofpet- 
lo alia fazione , che Federico avea in Geno- 
va , Si partirono dal Porto di Genova agii 
i 1. di Giugno , e con felice viaggio perven- 
nero a Civita Vecchia fenz’ altro intoppo 
ove trovarono Innocenzio , il quale montato 
filila loto armata , giunfea Porto Venere > ed- 
Indi a Genova , ove fu con fommo onore ri- 
cevuto j e gli altri Cardinali « ch'erux) rima- 
lli a Sutri, poco dante fconofciuti perdiverfi 
cammini , coi favor de’ MiJanefi l^vi anch* 
eflì a Genova pervennero («). Ma Federico 
rilàputa la certa partita del Pontefice- , munì 
e fortificò tutti i luoghi dei Patrimonio , 
eh’ avea in fuo potere , e pofeia fe n’ andò a 
Fifa , d’ onde inviati Tuoi Àmbafeiadori a Par- 
ma ( ove fapea aver molti parenti Innocenzio,- 
per avervi maritale alcune tue forellc), accioc- 
ché provvedeflTero, che non vi fiiccedeflè qual- 
che rivoltura e tumulto, ed i Parmegiani nella 
fua fede confermaflero , partì dapoi da To* 
fcana , e ritornò nel Reame (i). - ‘ 

- Innocenzio intanto, giunto a Genova ,, ed 
accertatoli maggiormente , che Federico 

i "■ I, r -1 i:* in— 

[a] Matth. Parif. an. 1x44- CafiEiri Arm. CtnMnf, 
L6. t.6. Rer. ItaLìikoì. de Curbio in\ it. Innoc.ìW .t, 
ì,par.\. Rer, JtaL^icoxé. Alalefp. c, I 3 X» Gio: Villani 
ì, 6. €.33. Vid. Sig. Rayaald. & Akrator. an.t1.44> 
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intendea di iafciare cos’ alcuna. « le non era 
prima dalle, cenfure allbluto , ai che in niun 
modo ' voleva egli venire : per movere piu 
fiera procella contro Federico , pensò allonta- 
narli da Italia , ed accompagnato da Cardi- 
nali , e da altri Prelati e Baroni Romani, co*, 
Marcheli di Monferrato , e dei Carretto n* 
andò ad Alti , e di là felicemente pervenne t 
Lione di Francia; Ivi dal Re Lodovico IX. 
con ogni onor raccolto, incontanente intimò- 
il Concilio^ che Gregorio tanto avea bramato 
V di ragunare , fenz* aver potuto ottenerlo , ci- 
tando tutti i Prelati della Crillianità a venir- 
vi nel' giorno del Natale di S. Giovan Bati- 
fia;e per dare più rpeziofa apparenza al Con- 
cilio', apportava la cagione di farlo per lo 
foccorlb , cl^ dovea dam a* Criftiani , che, 
guerreggiavano in Terra Santa , ove per le di- 
Irordie con Federico erano ridotti a mai par- 
tito ; fi foraiungeva ancora , che in elTo do- 
vea trattarfi del modo di ridurre in pace i 
travagliati affari delia Chiefa in Italia; mai! 
vero era di doverfi trattare della depofizione 
di Federico (a) , Quelli all’incontro avendo 
penetrati i difegni d* Innocenzio, non mancò « 
nei medefimo tempo di fcrivere una Tua lun- ' 
ga lettera a tutti i Principi dei Mondo, con 
ifcovrire i difegni del Pontefice , rapprefen- 
tando loro , cl? erano quelli pretelli ^ e che 
■ . ' . . non 

(a) MatUi. Parie Sigoa, 41f AaynaltL un. 

^ 44 - 
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non poteva non conofcerfì chiaramente , non 
effer tempo per lui d’ attendere al foccorfo 
di Soria , quando Innocenzio proccurava fcon- 
volgergli con fediziorii li Tuoi Stati d’ Italia, 
e che tutto il male , e la ruina di Gerufa-* 
iemme dovea incolparli al Pontefice; poiché 
la difcordia , che era in que’ Santi Luoghi 
fra i Templari e gli Spedalieri , era fomentata 
da lui, per efler quelli feguaci . del Pontefice, . 
e fuoi Minifiri (a), ' 

-.Con quelli avvenimenti paflàto P anno 1244^- 
nel quale P Italia era fiata miferamente trava* 
gliata , oltre alla guerra , da fame e pefie cru- 
deliflima (b) , nel principio del feguente armo 
1245*. vedendo Federico -, che il Gsncilip 
convocato in ' Lione era contro di lui , prò* 
pofe di tornar in Lombardia per opporfi nel 
miglior modo , che potea a' difegni del Pon- 
tefice e. giunto a Verona convocò ivi un ge- . 
neral Parlamento, nel quale convennero molti 
Baroni Italiani e Tedefchi , e fra efiì Cor^. 
rado Tuo figliuolo s Balduioo Imperador di' 
Cofiantinepoli , il Duca d’ Aulirla, ed il Duca 
di Moravia con Ezzelino ; e .dato ailètto a- 
diverfi- affari d’Italia, fi dolfe acerbamente d* 
Innocenzio ,«purgolTi dalle colpe che gli 
poneva , e deliberò mandarvfuoi L^ati ali 

Con- 

[ii) Petr.de Vinels /.n. Macth. PaiiT. 

tn. 1244. T245« Capecel. par.x, 

- W Sigon. '(»a.lz4^. -V » ' '• 
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Concilio Pietro delle Vigne , e Taddeo di 
Sella, acciocché s’ opponeirero agli attentali 
del Pontefice , fìccoine in effetto andarono in 
Lione (a) , dove anche intendea condurfi Fe- 
derico i onde partito di Verona s’ avviò per 
paflàre oltra i Monti ,'e girc al Concilio. Ma 
giunto a Torino intefe , come a’ 17. Luglio il 
Papa avM dato contro di lui fentenza , pri- 
vandolo" del Reame di Puglia e di Sicilia , e 
delia Corona Imperiale , come.nibello , ne- 
mico, e perfecmor di Santa Chiefa . (b) 

•*ì, 

» I. Jflorìa del Concilio di Lfone, e della 
/ depojì^ione di Federico» 

j. • • 

N Arrano Matteo Paris, ed. altri graviflimi 
" Scrittori , che congregato il Concilio nel 
Duomo di Lione , fedendo Innocenzio nel fo- 
glio , ed alia fua delira Baldnino Imperador 
di Coflantinopolì , primieramente" ornò del 
Cappello roffo i Cardinali , volendo dimoftrat 
con tal colore , che doveano effer pronti fino 
allo fpargere del fangu^irt fervìgio della Chic-»* 
fa contro Federico, Aggiunfe loro' per mag- 
gior ornamento di taf dignità la valigia , e ia^ 
mazza d’ argento quando cavalcavano , volen- 
do , che alla Regia dignità foflè la loro ag- 

gua- 

(a) Monadi. Paciuan. r. 6. Rtr.haL'Ko*- 

landin 1. c.i^.Vid. Sigon. Raynald. & Mur.a«.ii 45 . 
(i) Sigon. 
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guagliata. Ciò fece ancora ad onta, e per P 
impegno che teneva contro Federico , il ^uale 
diceva , che i Prelati doveano imitar Grillo , 
e gli Apodoli , ed andar fcalzi , e a piedi , 
e che hifognava ridurgli alla povertà primi- 
riva delia C hìelà (a), favellò poi d'altri affari 
deila Chiefa , e dei foccorfo che intendea dare 
à Terra Santa , e delia difela da fard contro 
i Tartari , che P Ungheria , e PAlemagna con 
gravidìmi danni avevano allàlita . Cominciò 
poi ad efagerare le malvagia di Federico , 
le perfecuzioni , che continuamente dava a’ 


Romani Pontefici , ed agli altri Miniflri delia 
Chiefa di Dio , -mandando in efilio i Vefeo- 
vi , con privargli d’ogni avere , imprigionan- 
do i Cherici , /con fargli anche Ipelle fiate 
crudelmente morire , e commettendo conti- 
nuamente quelle, ed altre fimiglianti cattività. 
Ma furto in mezzo con molta intrepidezza 
Taddeo di Sejfa , uno degli Ambafeiadori di , 
Federico , rilpofe in faccia del Pontefice , c di 
tutto coloro del Concilio , che di tutte quell* 
accufe , delle quali fi ^ricava il fuo Signore, 
era quegli innocente ; e che la colpa delle 
pallate guerre dovea^ddoflàrfi a’ Pontefici Ro- 
mani; e che egli fidando nella giufiizia del fuo 
Signore avrebbe dileguate tutte quelle accufe; 

e che 

(a) Platina Cf Panvin. ia Inn.lV. Panfa nella Vie* 
^Jnn.TV. V/V. Barbolà Jus EceLl.i.c.j. nu.S. Marca 
Je Coru.L^, c, 51. Van-Elpen JusEccL par.i, 

tit.xz. e,l. Bo chmer . Jms £eeLPf0t.t,.t»l.3,e»3* 

61, 
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e cf>e Federico , fe Innocenzio avefliè volutcf* 
riconciliarlo con la Chiefa , avrebbe proccurato 
unire la Chiefa Greca con la Latina, ricupe« 
rare Terra Santa, e reflituire i beni tolti alla 
Chiefa Romana , c che di quede promeflè egli 
ile offeriva per mallevadori i Re di Francia, 
e d* Inghilterra . Ma il Pontefice burlandofe- 
ne, come vane ed illuforie ributtò i’ offerte. 
Co’ quali difcorfi fi diè compimento per quel 
giorno a quefla prima feffione del Concilio. 

Ragunatifi poi nella feguente fettimana , 
nella feconda feffione fi cominciò di nuovo 
a trattar dello fieflò ai&re ; e dopo avere ii 
Pontefice orato di nuovo intorno alle malva- 
gità di Federico, furfe in mezzo il Vefcotfo 
di Carinola, Frate che’ fu dell’ Ordine CiAèr- 
cienfe , il quale era uno de’ Prelati , che l’ Im- 
peradore avea fatti cacciare dei Reame . QueAi 
moArando in voce afflitta e meda gli Arari , che 
avea foffeni da Federico, cominciò a fare un 
racconto delia coAui'mala vita da cheeraAa* 
ro Uncinilo, caricandolo di molte e gravìfli- 
ine ingiurie , dicendo , che Federico non ere- 
dea nè a Dio , né a* Santi , che tenea in un 
medefimo tempo più mogli, che favoreggia- 
va continuamente i Saraceni , che tenea par- 
titolar familiarità col Soldano di Babilonia, 
che foyente fi contaminava con illeciti con- 
cubiti di donne Saracene , e che menando 
vita Epicurea , e tutta mondana , moArava 
non credere a niuna legge , foiiio a ripetere 

quel- 
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quelle parole 

vano i Moisè gli ®- 

^(Uo Gesù I av« foggiunto 

Maometto gli .janti accufe , terminò 

il Vefcovo alwe Federico inien- 

il fuo difcorfo col due.c 

dea- di ridurre i CKìefa come per le 

povertà della , r^g lettere poiea cliia- 

^ “P"' ‘ “toi fa.fe un 

ramenie conofcerO.U ^ 0 ^,. 

,/ejcovo Spagnuoo * , Carinola, ve n 

che avea dettogli r d’ Eretico, di 

aggiunfe H P-J: 

Sacrilego, di operg ^ deporlo dall 

^ce ardere avere . 

lorpetio, ''1 q«^l« tolTe l>«o 

e con la petfotB in fua nazione. 

necelTano con tutti i Pretó 
i quali in maMiM nu^ ^„cilk>. 

ficenia degli altri era . per le pa- ' 

“ ■ del léfcovrai CatiSa rirpofe - 

Mie ■n|>u™fe/"J“,i in ,aiv> ne nieirnva, 
intrepidamente, che eg deUa.giulU- 

declamando che ei favellava in co- 

2ia -, «xa per ^rt gjavilTimi faUi, 

tal guifa, f fuoi fratelli erano ftau 

Ll’Imperadore cOTW . 

Bncnliva chiunque pr^ 

d’erefia, e che fe e£t ^ ^^rebbe prof/' 
fenie, colia fua propria Ixjcca 


è 
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lata la vera Fede non meno di tutti i più fìiii 
c fedeli Crifliani j che deila fua vera e Gri- 
fliana Religione poteva egli moftrare un incon- 
traflabiie argomento , di non aver voluto lol^ 
lerare me’ fuoi Doniinj gli Ufuraj , e d’ avergli 
feveraraente' puniti : in hoc Curiam Romanant 
reprehendens ( come dice Matteo Paris ) 

' conjìat hoc vitto maxime labor antemi ed aven^ 
do rifpollo a tutte le accufe fatte da que’ Pre- 
lati ) prego idantemente di Pontefice a fopra- 
Pare a ragunar la terza volta il Concilio, 
perchè Feerico era giuniio a Torino , e , fra 
poco tempo farebbe colà venuto di prelènza 
per purgarli de’ delitti , che fe gli oppone- 
vano .. Ma il Pontefice negò alla prima di vo- 
lergli dare quella dilazione , anzi Ib^giunfe -, 
che. fe Federico veniva > egli fubito li farebbe 
partito; ma il feguente giorno^ a richieda de* 
Proccuratori de’ Re' di Francia, e d’ Inghil- 
terra fu codretto a dar. la dimandata dilazio- 
ne, la quale non. potè edèr più lunga:, che 
di due fettimane , . _ ^ . 

Federico feorgendo edere inevitabile la fua 
condannagione , riputando miglior partito di 
non edèr prefente , ed innanzi a Giudice a fe 
fofpetto, recusò di venire; e non odanteche 
Taddeo di Seda fi proiedadè , che di ciò 
che s’ avea a trattar' contro 1’ Imperadore n* 
appellava al futuro Concilio , padàte le due 
fettimane todo ragunò Innocenzio di huovó i 
Prelati , e pubblicate da lui prima alcune Co- 
di- 
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flituzioni fatte per io focxorfo di Terra Santa, 
deli* Imperio di G^ftantinopoli , della Polonia, 
e dell’ Ungheria defoiate da* Tartari , diede 
non fine omnium audientium, & eircumfianàum 
fiupore , & horrore \ come fcrive Paris , la 
fentenza contro Federico , per la quale lo 
'pronundb privato dell’ Imperio , e di tutti gii 
onori e dignità ; e di tutti gli altri Tuoi Stati, 
allblvendo i fudditi dal giuramento , ed or» 
dinando loro fottb pena di Icomunica , che non 
gii dovellèro più ubbidire , ordinando agli £v 
lettori deir Imperio*, che dovelfero eleggere il 
fucceflbre , e che niuno lo riconofceflè più 
per lmperadore,^o Re. Quella Temenza vien 
rapportata ; dal Bzovio e dal Rainaldi negli 
Annali Ecclefiaftici e fì legge ancora tutta 
intera nella Vita di Federico , che Simone 
Scardio prepofe a* libri dell*'£pì(lole di Pietro 
delie Vigne $ ed abbiamo nel raccontar la de- 
pofìzione di Federico voluto feguitare più to- 
lto ciò , che Te ne fcrive nei quartò volume 
de* Concilj Univerfali , e negli Annali di 
Matteo Paris , che il Sigonio , ed ' alcuni al- 
tri Autori , giudicando con tali fcorte meglio 
poterfi incontrare la verità (a). 

Diede contezza il Pontefice immantenente 

. per 

(a) Vùf. omnino AAa Coocil. Luedun. sa. lx4i> 
zotn.ii. ConciL Matth. Pari£ Raynald.' Sigon. ^«.1x4;. 
Nicol, de Curbio in \it, InnoejN . /.J. par.\,^r.ha£. 
Ricord. Malefpin; cap-ì^i. Gio: Villani /.Ù*. c.x«f. Flcucy > 
HiJl,EccLUZx% nn.a3.x4. • ' 
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per fue particobri lettere di coiai fentenza a 
tutti i Principi Criftiani , ed inviò Filippo- 
Fontana Vefcovo di Ferrara a’ Principi d’ A- 
lemagna , ed agli Elettori , perchè creallero 
nuovo Imperadore , efortandogli ad efaiuce 
a coiai dignità Errico Langravio di Turin- 
gia (a ) . 

Federico intclà la novella di coiai fatto 
menir’era. a Torino , acccfo di graviflìmo fide- 
gno rivolto a’fuoi Baroni cosi dilTe: Il Pon^ 
t^ce mi ha privato della Corona Imperiale , 
^^ggiamo fe cosi è; e fattafela recare innanzi 
fe la pofe in tefla , dicendo quelle parole , 
che nè il Pontefice , nè il Coru'dio avean potejià 
di toglUrnela (b) . Ed ancorché riputallè vana 
ed ingiufla coiai ièntenza, nulladimanco con- 
fiderando di quanto - detrimento potea eflergli 
cagione , non tralafciò ■ far ogni sforzo per ri- 
conciliarfi col Pontefice j onde per- mezzo del 
Re dir Francia fece ofièrire al Papa , Jatisfa.- 
Qionem facere competeruem \ narra Paris ): ob^ 
tulit etiam quod in Terram SanSlam irrediturus 
abiret ^ quoad viveret Chrìflo ibidem militatu- 
cus ». Ala il Papa ridendoli di quelle colè ri-* 
fpofe al Re , che Federico tante volte quer- 
ce , e cofe n^ggiori avea promelTe . e poi 

TonuVIII» E niul 

< (a) Matth.PariC Sigpa. eod. an.KiV" 

naia. 

u a Sigon. ead. an. Fleuiv 

iiijf. £eeL l»ii, num.30. 
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ninna attefa , Al che replicò ii Re ; Septuagies 
fepties pandendus ejl finas . Peto , & peuns con- 
futo , tam prò me , quam prò mulùs aliis millium 
minibus peregrinaturis profperum exitum expo- 
Slantibus , imo prtius prò Stata Univerfalis Ec- 
clejìóe , & Chrijìianitcuis accipite , & acceptatt 
tanti Principis talem humiluatem , Chrijìi fe- 
éuentes vefligia , qui fe ufqat ad crucis patibw- 
lum humiliajle legitur. 11 che quando vide il 
Ke di Francia rifìiuarfì oHinataiiìente dal Pa- 
pa , adirato contro di lui andò via fdegnato 
grandemente , ed ammirato , che quella umil- 
tà , che avea conofciuto in Federico Impe- 
radore , non avea egli potuto trovare nel Ser- 
vo de' fervi (a). Ed ancorché ii Pontefice per 
mezzo di tue lettere avelie fatto volar per 
lo Mondo quella fentenza ; nulladimanco , co- 
me fcrive l’ Abate Stadenfe (b) , quidam Prin- 
tìpum cum multis aliis reclamamabant , dicentes 
ad Papam non perùnere Imperatorem injìituere , 
vd dejiituere , fed eleBum a Prìncipibus corona- 
re. E fu così vana , e di niuno effètto coiai 
depofizione, che narra Tritemio, che Fede- 
rico in tutto il tempo che ville dapoì , per 
annos ferme fex contra eum , nec Papa > nec 
nliquis P*rincipum pravalere pot^ft s fed non ad- 

- ver- 
ità) Matth. Parif. un. 7143. \ Dupin. de antiq. 
EctLDiJc, 3. S' J» 

(i) Albert. Stadens. an. li^o.'Vid. Fleury Hi^. 
EeeL L 81. a. 3^. Dupla, it amiq. E«L Dijc. Diff. 7« 
•• 3 ' S*3* - 
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vertens fententìafi Papa y.qmm frivolam , &^ìn- 
■ jujìam ejfe dicebat , fe Imperatorem ^ejftt , tna~ 
gnamqut Prindpum nob'iiiorum & Cmtatum 
ufque ad mortem adhanntiam hakuìt . Per ia< 
quai cofa vedendo Federico niente giovargK 
la Tua umiltà , fu tutto rivolto a. difìngannace 
ii Mondo di quanto . proccurava opporgli In- 
nocenzio; onde fece fcrivere più. lettere a tutti 
i Principi deHa Criilianità ..purgandoli dall' ae> 
culè , che gii erano oppolie ,, facendo notarla, 
nullità di tal depodzione , come quella , che 
procedeva da chi non avea potelià alcutia dt< 
farla f onde fi leggono perciò ne' libri di Pie- 
tro delle Vigne molte epiftole, fra le quali è 
da leggerli la prima del primo libro , che 
comincia: CollegerumPenùjkeSy & Farifei con" 
filium in unum,. &c. e 1 ’ altra In cxordio 
fcemis Mundi , e molte altre di confimile te- 
nore (a)^ 

( Prellò Lunig (b) fi leggono le vicende- 
voli imprecazioni , , querimonie , ed accufe d’ jglJl 
Innocenào IV. e di Federica , che nell’ ao- Aw. 
no i24y. fluirono fra di loro; ed infra gli 
altri delitti Innocenzio imputava a Federico , 
che all’ ufanza de’ Saraceni facefle caflrare in 
Capita alcuni , deflinandogli per cullodia delle 
li» Donne nel .Serraglio (c) ,) 

E 2 E fu. 

(a) Petr.de Vineis /.i. 5.10.3 r. 

(i) Lunig. CoJ, hai. Diplom. t. a. p.^00. po7. 

(<•) Yid.etlam Formul. D’epo£tion. FcidJI. tdit* 0 
Snoom Scard. pofi Vit, Frid.lL 

• • M > 


Digitized by Google 


’6i DELL’ ISTORIA CIVILE 

^ fu da valenti Teologi ^mc (irato ( <* ) V 
non edere, della potellà del Pontefice , nem- 
meno del Concilio il deporre i Principi ; e 
tanto jneno può dirfì di quedo Concilio di 
Lione, il quale oltre di non elfere licito Ge- 
nerale , ficcome per tale non P ebbero Mat- 
teo Paris , Alberto Stadenfe, Tritcmio, Pal- 
mcrio , Platina , ed altri , per mancarvi tutte 
le condizioni de* Concilj Generali , c per ef- 
fervi intervenuti pochi Prelati, nemmeno di 
tutte le Provincie d’ Occidente : la’fentenza - 
non fu proderita dal Concilio , ma dal Polo 
Pontefice , non Sacro approbante Concilio , ma 
folamente Sacro prafente Concilio , come fi 
legge negli Atti di quel Concilio , e rappor- 
tano .Dupino , ed altri infigni Scrittori Èccle- 
fiaflici (b). 

Per la qual cofa quafi tutti r Principi e 
Popoli d’Europa, anche dopo quella depofi-, 
zione tentata da Iiinocenzio , lo riconobbero 
per Imperadore e Re . Nè Federico permife, 
che in cos’ alcuna folle Innoccnzio ubbidito 
da’ fuoi fudditi ne’ fuoi Dominj , e ne’ Regni 
di Sicilia ; anzi ordinò per Tue lettere al G. 
Giufiiziero di Sicilia, che delle afpro cafligo, 
privandogli di tutti i beni, e fcacciaflè dai Re- 
gno tutti i Frati e Preti, che per ordine del 

Pon- 

I 

(a) V.Dui >in. de Amiq. Eccl.diJcuiijffir:Mlt.c.^.§.3. 

(i) Yid. Flcui'y Hiji. EcU^ L 8a> num.t^. Dupin. ■ 
UtUit. .... ' . 
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Pontefice, e per Io fpo interdetto non aveiTero 
voluto in quell Jfbla celebrare i Divini Uffi- 
cj , e imniarare i Sacramenti a’ PopeJi • & 
ninno Religiofo potefTe trasferirli da h>o! 
go a luogo fenza efprefTa licenza e teflimo- 
nianza , donde ei venilTè (a) . 

fi; lettere al Giu- 

«fzrero di Terra di Lavoro , e gl’impofe flret- 

<J°veire eligere^da’ ^ 

f ‘''® P°“'e*vano di 

StSi' Wvano . Laici, comandandogli 

di dò'fei V' "'8«o 

naii(^) * ^ * preftameme imprigio- 

'■ ii- */*'<“ Jf«. di Pian dette Vigni. 

D I!!', r” 'r” =*"’P'u»Ie nie parti 

nel Concilio d. Lione Taddeo da Setti, 

cu ad incomro dal vederfi , che P«(ra itté 

/g/ie, pur IVI mandato Ambafciadore di Fe- 

AfTemHea fatto 
ne pur mimmo atto- a difefa ,del Tuo Signore 

flant al? quella mina , che poco 

«ante gli fopravvenne; perciocché eli ope- 
rerò apprettò P ImperadSre , che e®ttèndo M 

£ 5 . elTo 

H ^ *• V-4- ' ' 

(^JPctr. ÀK Vineis Lu 
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yo 

eflb Concilio fuo Legato con Taddeo di Se(!à« 
foire Aaio corrono o dalle parole , o da* pre- 
in j d’dnnocenzio , e perciò avefle tralafciaio 
di fare quel , che gli convenia per fuo fervi- 
gio j non trovandoli così negli Atti del Con* 
cilio j come negli Annali Ecclelìanici del Bzo- 
vro , e del Rainaldi, ed in tutti gli altri Au- 
tori, che fcrillèra di tale avvenimento, fatta 
menzione d* altri , che di Taddeo di SeAà i 
indizio chiaro , die Pietro in nulla fi voieflte 
intrigare , ancorché vi foflè anch* egli prefen- 
te (a) , Per la qualcofa fatto credere cotal 
fallo all’ Imperadore da’ fuoi emoli, in gran 
.parte intepidirono il grande amore, che pri- 
ma gli portava, e venne in fofpetto non gli 
ordillé qualche tradimento ; onde ammalatoli 
Cefare poco dapoi in Puglia , configliato da 
Pietro, che per ricuperare fua falute dovellè 
purgarli il ventre , e poi entrare in un bagno 
perciò apprellato , fece da un Medico, fami-' 
gliare d’ ellb Pietro , e che altre volte in co- 
iai meftiere 1’ avèa fervilo , comporre il me* 
dicamento , e mentre s’ appreftava di torlo , 
gli fu; data contezza , che Pietro corrotto da* 
doni del Pontefice, per infinuazione del me* 
defimo tentava avvelenarlo; onde apprefentan- 
dófegli il Medico colla bevanda , rivolto a lui, 
ed a Pietro , che colà era ^ dilTe loro : Amici 
fó ho fede in voi e so che non mi darete il 

► ' dicar 

[rf] Capccel. pjr.i.: ' 
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^amento per veleno ; e Pietro gir riCpofe , o 
Signore , fpeflè volte qiiefto mio Aledico vi 
na dato giovevol rimedio, perchè ora più del 
lolito temete? e Plmperadore guarddnao eoa 
torvo afpetto il Medico diflè , dammi cotejia 
bevanda j ii perchè atterrito colui , fìngendo 
di fdrucciolare col piede , ne versò la mag- 
gi<Mr partej per la qual colà venendo in mag- 
gior fofpetto, fattigli prendere ambedue , fece 
trar dì prigione alcuni condennatì a morte , i 
quali bevuto d'ordine di Federico quel poco 
della medicina , che rimafìo vi era , preìw- 
mente gli uccifej e fi Icoperlè, che di vio-* 
Jentiuinio veleno infietne col bagno era com- 
pila. Sicché chiarito Celare del tradimento, 
lece appiccare per la gola il Medico} e Pie- 
tro ( non volendolo far morire ) fu abbacr- 
rwto, e fpogliato di tutti i beni , e d’ ogni' 
ufhcio ed autorità che egli avea , e condotto 
a vìvere miferillìma vita , con eflèfe confe- 
gnato a* Pifani , che mortalmente i* odiava- 
no . Ma Pietro non potendo fotfrire la cadu- 
ta da tanta grandezza , informaiofi da colui 
che il guidava , che era prelTo d’ un muro , 
od una colonna di marmi , come feri ve ii 
Sigonio (a), vi battè così fortemente là teda, 
che rottofegli il cerebro , in un fubito morì . 
Altri dicono eflerfi precipitato da una fineftra 
.* E 4 del- 

(*) Matth. Parie Sigon. de Keg. hai. Ut. 

18. ann,t 24 g. Il 
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della fua cafa nella Città di Capua , ove ac- 
cecato dimorava , mentre colà di fotto paflàva 
r Imperadore -, ed eflèr di repente per tal ca- 
duta morto nell’anno 1249.' Ed in queft’an- 
Tio rapportano cotal morte Matteo Paris Mo- 
naco di Montalbano in Inghilterra negli An- 
nali di quel Regno , che vide nell* anno di 
Criflo 125'0. Carlo Sigonio, ed altri più an- 
tichi Autori, Non mancano ancora di quegli, 
che Icriflèro eflèr egli morto innocente , e 
iòlo per invidia de’ Cortegiani , che della di 
luiP grandezza capitali infidiatori , portolo in 
odio di Federico con dargli a divedere , che 
per opera dei Papa 1 ’ ordiva tradimento , gli 
cagionaflèro così fventurato fine (a) j fra’ quali 
fu Dante Alighieri , ftimatiflìmo Poeta di quei 
Tecolo , il quale nei 1^. canto dell’ Inferno^ 
eflèndo di tal' opinione , fa Pietro cosi fa- 
vellare infuadifefa: 

Io fon colui , che tenni -Ambo le chiavi 
Del cuor di Federico , Ùc. (b) 

Da’ quali verli , qualunque -fi forte la ca- 
gione di fua morte , chiaramente fi fcorge , 
che egli venuto in odio del fuo Signore , di 

pro- 

(fl) Ricord. Male^. C.13U Villani S.An- 
tonin. Chron. par.3. tit.ip, c.6^ §.!• 

(b) Vedi il Daniello , Benvenuto da Imola, 
Landino ne Loto Conienti al C^nt. dell Inferno di 
lìante . Nicodemi jiddi'^. (dia SibC del Toppi . Sini» 
Scard. in V ir. Frid. 11. fif Fetr. de Wintit praf^. hu-~ 
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proprio volere per graviflltno fdegno fi ucci- 
fe. Scrive ancora Matteo Paris , che T Im- 
peradore acerbamente fi dolfe del tradimen- 
to , che Pietro commetter penfava , e della 
Tua morte , dicendo ( come fono le parole dt 
queflo Autore ) : Vce^ miki cantra quem fccvirt 
coaBus . 

Ma dalle infidie lefe da Innocenzio contro 
Federico per mezzo d’altri perfonaggi di con- 
to , ben fi coHofce , che ficcome per la (ira 
potenza tirò al fuo partito molti Principi e Si- 
gnori , che prima erano partigiani di Fede- 
rico , con facilità potè anche abbattere la co- 
itanza e fedeltà di Pietro delle Vigne ; poi- 
ché corruppe ancora con 'doni e con denari 
per mezzo del Vefcovo di Ferrara alcuni Prin- 
cipi d’ Alemagna, i quali non tenendo conto 
di Corrado fuo figliuolo , per compiacere al 
Pontefice elellèro Re de’ Romani Errico di 
Turingia, il* quale dopo la fua elezione co- 
minciò in quei paefi con varj fucceflì a fare 
afpra guerra contro Corrado (a). 

Corruppe ancora molti fuoi Baroni , cosi di 
quelli , eh’ erano con lui nei fuo efercito , i 
quali fe gli erano congiurati contro per am- 
mazzarlo^ come anche molti di quelli , che 
dimoravano nel nollro Reame , in prima • fuoi 
fedeli^ i quali tentarono con fedizioni feon- 

' * voi- 

(a) Matth. Parie Albert. Stadenf. an. 11^6. Vld,. 
Raynald. fir Mur. eod,an, Flcury Hi/i, EecL 
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volgergli il Regno di Puglia > tanto cbe Si- 
fognò interrompere k guerra contro i Mila- 
nefi , e kfeiare il Re £nzio Tuo Vicariò in 
Lombardia^ ed accorrere contro i Baroni alla 
difefa del Regno , i quali aveano contro di 
lui manifellamente prefe Taruni, ed occupato 
Capaccio , ed altre Callelk di queik Provin- 
cia {a). • 

I Baroni , che per opra del Pontefice cor> 
tro di Federico fi congiurarono, erano in pri- 
ma de’fiioi più cari partigiani ed amici . Que- 
lli furono Teobaldo Francefeo , Pandoifo , 
Riccardo , e Roberto della Fafanella , con 
tutta la lor kmiglia , 4utti i Sanfeverini , capo 
de* quali era il Cdnte Guglielmo , Jacopo c 
Goffredo di Morra , Andrea Cicala General 
Capitano nel Reame Gifolfo di Maina, con 
molti altri , di cui non Tappiamo i paitico* 
lari nomi (b), 

Cofloro , che contro di lui congiurarono 
per torgli la vita, mentre flavano attendendo 
di* porre ad effètto il loro. intendimento, fu- 
rono feoveni a Federico dal Conte di Ca- 
fena (c), che, come fcrivono alcuni Autori, 

di 

{a) CafFari yénn, Genuet^. L 6. an.Ii^S- t.6. Rer, 
Jm/. JÙatth. Parif <»«. 1246. Wid. Si». Raynald. & Mur. 
eod.an. Simon, Scard. inY it. Frid.Tl. 

[^] Petr. de Vineis /.i.e;».To.5x. L‘^.ep.6z. Caflàn 
loexit. .Match. Parie <1/2. i i4é.Simon.Scai'd.x/z Vù.PVrd. 
II. Capeccl. ^<tr.x.Summon. /.i,cap.S» 

{e} CafFari loc.cit. 
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tutto gir die conto per un fno fedele fe- 
inrgliare nomato Giovanni da Prefenzano, fia 
da che egli era in JLomBardia. Onde alcuni 
d’ effi furono fatti preflamente imprigionare da- 
Federico , ed alcuni altri fi falvarono con la 
fuga, fra* quali fu Pàndolfo della Fafanella , 
c Jacopo di Mcnrra ; c pervenuta agli altri la 
novella della fcoverta cotigiura , Teobaldo» 
Francefco , Guglielmo Sanfeverino , ed An- 
drea Cicala occuparono di furto CaDaccio, e 
Scala g c colà fi ricovrarono , forimcando e 
munendo que*^ luoghi quanto poterono ^ per 
difenderfi . Ma aflaliia Scala da’ fedeli dell* 
Imperadore , fu combattuta con molto valo- 
re, e preflamente efpugnata ; e fur foflenuti 
in eflà Tommafo Sanfeverino , ed un fuo fi- 
gliuolo {a ) , 

Giunto por nel feguentc anno di Criflo 1 24^. 
l’Tmperadore nel Reame , fu afiediato Capac- 
cio j ed ancorché i fuoi difenfori fentiCIèro 
eflrema carellia d’ acqua , non efiendofi ripie- 
ne le ciflerne per mancamento di pioggia , 
pure con molto valore fi mantennero fino a* 
28. di Luglio , quando furono a forza prefi 
i difenfori , con rimanere prigioni TeobaJdo 
Francefco , e la maggior parte degli altri cori- 
giurati ; i quali furono dall’ adirato Impera- 
dore' con atrociffimi tormenti fettr morire, in- 
crudelendo altresì contro tutti i loro legnag- 

gV 

(i) Vid. cit. Epijl. Petr. de Vlneis, Q* Capccelat. 
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gì , con farne uccidere groflb numero , ed agU 
altri dare bando dal Regno (a). Allora do- 
vette fuccedere quel , che Matteo Spinello 
fcrive di Ruggieri Sanfeverino , che falvato. 
da Donatello StaOo fuo famigliare , fu per 
opera poi di Polifena Sanfeverina fua zia in- 
viato al Pontefice (b) , da cui fatto con pa- 
terno affetto allevare , divenne poi prode ed 
avvenente giovane , il quale con eflìo Ponte- 
fice nel Regno, e con più felice fortuna con 
Carlo I. d*Angiò divenne capo de’ fuorufciti 
Napoletani a ricovrare il fuo Stato . Percioc- 
ché la rotta di Canofa, che Matteo Spinello 
racconta , non fu vera , nè Federico , che 
fcridè particolarmente ’quefto fatto in duefue 
epiflole, quando avelie combattuti e debellati 
ì Sanfeverinefchi nel piano di Canofa , l’ a- 
vrebbe taciuto ; fe pure il primo trafcrittore 
di Spinello , in luogo di voler dire la prefa 
di Capaccio , non* avedè detto la rotta di Ca- 
nofa; ovvero ve l’avelfe di fua tefla aggiun- 
to, come in molti altri luoghi di quell’ Au- 
tore fi è fatto , facendogli Icrivere quel che 
mai non fuccedè , e che egli mai non, ebbe 
intendimento di dire (c). 

CAP, 

(tf) Pctr. de Vineis Ìoc. eie, Caflàri /oc.m. Matth, ' 
Parif. an. 1 2^, Vid. Sigoii. Raynald. G* Mur. eod, an, 
Capccel. par.i. 

( 6] Matteo' Spinelli da Giovbazzo Giornali an, rxij' 

f.7. Rer. ItaU 

(c) V/d. CapeceU. par.i, - 


• / 
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CAP. IV. 

Federico projieguc la guerra contro i Lom- 
bardi nell* ijiejjo tempo , che Corrado Juo 
Jìgliuolo è travagliato in Alemagna da Erri- 
co di Turingia , e da Gugliemlo Conte 
d' Olanda . Muore in Fiorentino , e gli fuc- 
qede Corrado, 

I Ntanto il Re Enzio feguitava a travagliar 
con afpra guerra la Lombardia ; ed iti 
‘Alemagna non minori , e men crudeli erano 
le iMtiaglie tra Corrado , ed Errico di Tu- 
ringia , il quale ancorché avelTe data una gran 
rotta a Corrado, fu poi' ucci fo da un colpo 
di faetta mentre combattea la Città d' Ul- 
ma (à) . Onde Innocenzio faputa la morte d* 
Errico , inviò di nuovo quattro altri fuoi Le- 
gati ad illigare i Principi Tedefchi contro Fe- 
derico; e per elfere flato dal Re Enzio d’or- 
dine del padre fatto morire impiccato per la 
gola un parente d’ eflò Pontefice , di nuovo 
amendue fcomunicò , (b) e tanto operò co’ Te- 
defchi , che fu eletto in nuovo Re de* Ro- 
mani Guglielmo Conte d* Olanda , il quale 

in- 

(«) Matth. Parif. Albert. Stadenf. an. ii^6. ^t^47• 
Vid. tam. Sig. aj}/, an. fir Hi Saxium. RaynalcL fif Mur. 
iifd.an. Fleury Hifi. EccL LEx .num.^x, 

Sigoa. 4/1.1x47. 
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sncammrnatofi dopo la fua elezione a prendere 
ia Corona in Aquifgrana , fe gli oppofe in- 
trepidamente col ftx) efercito Corrado , il 
quale occupata e munita quella Città , lunga- 
mente dentro d'eflà da Guglielmo, e da' Tuoi 
lì fcliermi^ Non avea il Pomeiice trafcurata 
ogni opera di far ribellare Corrado iHellò con- 
tro il Tuo padre, e per mezzo del Cardinal U- 
baldino fuo Legato^ delPArcivefcovo di Co- 
lonia , e di molti altri Baroni Alemanni fa- 
ceva continuamente iniìnuare al medefimo a 
non feguite l’ impcefe , e le dannate veftigia, 
com’ edi diceano^ di fuo padre. Ma Corrado 
Principe pio e colbme gli rifpofe , che a- 
vrebbe difefe le Tue parti infìno all’ ultimo 
(^irito di fua vita (a ) . 

Federico intanto racchetati i rumori del 
Hegno partì di Puglia , e pafsò a Fifa , e di 
là per li conCni de’ Parmegiani a Cremona . 
Quivi eflendo ^ fiigli da alcuni infinuato di 
dover trovare qualche modo di riconciliarli 
colia Chieia, e conchiufe perciò di conferirli 
di perfona in Lione per umiliarfi Pontefi- 
ce ; rfìcchc tolto in Tua compagnia onello nu- 
mero di famigliari, pafsò da Cremona a To- 
tino, c cele^ata quivi -ua’ altra A&mblea , 

par- 
ila] Ricord.lVWelpm. cjp.133. GiocViBani i.6u.v^ 
Albert. Stad. AlattL JruiC a/i. 1147.. 1148. Vid.Sigon*& 
Raynald. iifd,an» 
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partiva già per Lione . {à) Ma giunto appe- 
na alle radici deiPAlpi , gii fu per partico- 
lar meflb fignificato , per opera d’ Innocenzio 
elTergii fiata da’ fooi, partigiani ribellata Par- 
ma ; onde accorfe im mantenente per riaverla. 
Ed intrigato col Re Enzio fuo figlinolo in que- 
lla guerra, ampiamente fcritta dal Sigonio » 
pafsò quivi tutto queft’anno , e nel feguente 
anno 1248. per occafione di quefia guerra^ 
nella quale fu ora perdente , ora vincente , 
perde Vittoria Città novellamente da lui edi- 
ficata a fronte di Parma , nei qual fatto i 
fiioi nemici uccifero e fecero prigioni la mag- 
gior parte degli affediati , fra’ quali mori Xtti- 
dcc di Stjfa , quel celebre noflro Giurecon- 
fiilto , e che in quefli tempf avea anche avu- 
to P onore d’ eflère flato fatto General Ca- 
pitano in quell’ efercito . (b) E mentre con 
tali fuccefli era afllitta i’ Italia , Guglielmo 
Conte d’olanda creato Re de’ Romani, dopo 
un lungo contrafio prelà la Città d’Aquifgra- 
na , era flato in effà dall’ Arcivefeovo di Co- 
lonia incoronato nel di primo di Novembre 
di quell’ anno ; e poco flante azzufiàtofi con 

> Cor- 

(a) Matth. Parie an. 1147. iWonac. Pa^uan. fai/. 
a/ 7 . 7 .à. Rtr. ItaL Petr. de Vineis L^. e. 4^. Yid. Sig. 
& Raynald. eod. an. 

(i) Pcrr. de Vineis Z1.1c.57. JWatth. Parif. Monadi. 
Paduan. Chron. Parra. a/r. 1247. 1248. Rkotd. Male^, 
e.138. Gio: ViUani 4C.54. yùL Sigon. Raynald. £r 
Mar. difd^n» . 
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Corrado , eh* era col fuo efercito di nuovo 
(opra detta Città venuto, il ruppe e pofe in 
fuga, (a) • 

In quello medefimo anno 124S. Federico 
Lifciato il Re Enzio Tuo Vicario in Lombar- 
dia , fé ne pafsò in Tofeana, ove giunto, fe 
creder vogliamo a Giovanni Villani , (b) non 
voile entrare in Firenze , perchè per vana 
predizione di Michele Scotto grande Adrologo ' 

e Mago di que* tempii , gli era flato detto ' 
che aveva da morirvi dentro ; c fermatoli ad 
tin luogo ivi vicino , poco dapoi pafsò l’ Im- 
peradore in Puglia, ove finché ville ; che fu 
molto poco , dimorò . 

Nel lèguente anno avendo i Bolognefi data 
una tmibile rotta al Re Enzio , lo fecero 
prigione j onde crebbe oltremodo la fortuna 
e potenza de’ Bolognefi , e per la fama dell* ] 

acquillata vittoria , e per la prigionia di si ri- 
guardevole perfonaggio , che per la nobiltà 
del fuo afpetto , e per la fiorita età , che non I 

paffàva ay. anni, e più per la grandezza del 
padre diede manifello efempio dell’ inconfianza 
ed infelicità delle cofe umane e avendolo i 
Bolognefi condotto con gran trionfo prigio- 
niero a Bologna , e llatuito con pubblico de- 

ere- 

fi») Manb. fturif. Albert. Stad. d/i. 1248. Vid. Sig. 
^VfToAà.eod.an. 

(b) Ricord. Malclp. e.135. M?- Villani Iftor.l'S. 

#.35. Saba Malalpina IJi.Uu c.a. VrW. Mvir. 
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creio , che mai non s’ aveflè a riporre in li- 
bertà, regiamente a fpefedel Pubblico, men- 
tre egli vrlTe , il fc^ennero , non fi movendo 
a Kberarlo , nè per le minaccie del Padre* 
che fopra di ciò icrillè loro una fua lettera , 
nè per offerta di grolla fomtpa d’ oro in fu® 
rifcatto (a). In tal maniera ventidue anni e. 
tre mefi dimoralo , come fcrive Cufpinianc^ 
fu poi venendo a morte con nobiliflìma pom- 
pa fepolto da’ Bolognefi nella Chielà di S.Do- 
menico in un ricchilfimo avello di marmo con 
la fua fiatila indorala , . ove fino al prefente, 
fecondo che fcrive Scradero,. fi legge i’ifcri- 
zìone in una piaftra di bronzo (à) . 

Ricevette , non molto tempo dopo tal filo 
ceflb * P Imperadore lettere da’ Modanefi , ove 
lignificandogli la ricevuta fconfitta fi dolevano 
della prigionia del figliuok) >■ a’ quali egli ri- 
fpofe magnanimamente' ringraziandogli del lo- 
ro buon volere , con minacciare afpramente 
i Bolognefi , e tutti i partigiani della- Chie- 
fa (c).Ma quelli co! favor dell’ ottenuta vit- 
toria , dopo aver foggiogate molte Città e Ca- 
flelli di Lombardia * e di Romagna > e fra efiì 
TomVlII. F ‘ Mo- 

(a) Petr. de Vineis l.t. c.34. Ricordi Malalp. 

140. GiorVillani l.S. c.^Ji Matth. Parif. an.i249^Vi{L 
Rayiiald. & Mm.eod,an. Sig. ««.1249. 1250. 

(i) Ricotd. Malelpin. cap. 157. Gio: Villani l. 7. 
cap^i. Simon. Schard. in Vi:, f^rid.ll. Capecel. par. 2. 
Murar. an.i2^p. 1271. Saxium Sig. an.iz^o. i 2 Jit. 
{c) Pcu. de Vineis /.j. c. 47. 
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Modena , che per alcun tempo Hrettamente 
aircdiarono (a) , modero Federico per non 
perdere affatto il dominio di que’ paefi , eden- 
do già entrato l’anno di Grido i 2 fo. a rac- 
corre foidati e moneta per rinnovar la guer-^ 
ra , e tentare di riporre il figliuolo in liber- 
tà . (if) F mentre a ciò badava , ammalò del 
fuo ultimo male nel Cadel di Fiorentino, ora 
disfatto , in Capitanata di Puglia , Tei miglia 
lungi da Lucerà , e come fcrive Cufpiniano, 
non fenza fofpctio , che Manfredi Principe di 
Taranto fuo figfiuol badardo i’ avede avvele- 
nato, (c) o come è più verifimiie , perchè 
afpìrando ai domiiùo del Reame , volea torli 
dinanzi il padre , per tentare di porre il Tuo 
penderò ad effetto , come fì conobbe dapoi . 

L’ Imperadore aggravato dai male , penti- 
tofi.de’ fuoi falli, e chiedendone a Dio per- 
dono, fi confefsò a Bernardo Arcivefcovo di 
Palermo , e da lui ricevette 1’ adoluzione , ed 
il Sacramento dell’ Eucariftia , fe creder dob- 
biamo ad Alberto Abate di Stada j (d) e per- 
fuafo dall’ iffedb Arcivefcovo fece il fuo le- 
llamento , il qual tutto intiero , come quello 
che contiene più notabili cofe , addurremo . 

, Sog- 

(a) Sigoa. & Mtuac. a/i‘1249. 

(i) Sigon. an.izso. ‘f 

(c) Capecel. par. z. 

(<f) Albert. Scad. 0/7.1250. Matth. Parili an. 1151. 
y'iJ, Murai, SaaiuiB ad Sigoamneodain.Ra.y-' 

naid. tod. an. 

.ip 
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Soggiunge Culpiniano , che mentre fupc^ 
tando la forza del veleno , ó della malattia .y 
o per la fua robuHa compieflìone , o per 4a , 
diligente cura de* Medici flava- per riaverfi,, 
Manfredi aggiungendo fallo a fallo > per t^ma 
non il padre campa flè , di notte tempo po» 
floglt un piumaccio alla bocca , crudelmer»©- 
il foffocò } (a) alia qual opinione di - violenta, 
morte par che concorra lo Scrittor di Gio- 
venazzo, (b) qpando dice > che a tempo li . 
l^rfe voce , che 1’ Imperad(Mre era già. gua- 
rito , e che il feguente giorno voleva ufcir di 
ietto , per aver mangiato la fera certe pera 
cotte con zuccaro, fi ritrovò p<M il mattino- 
morto nel letto , iwrificandofi il vaticinio fat- 
togli (le tai vanità fono 'degne di fede}* che- 
avea a morir in Fiorenza, ma iècondode.lb- 
lite anfibologie de^i Aftrol^i , non in Fiorenza 
di Tofcma, ma. in Fiorentino di Puglia ...Seb^ 
bene 1’ ^onimo (c) Autor della Cronaca di 
Manfredi , come, troppo appaflìonato di que- 
fio Principe , paflà. fotto filenzro le cirpoftanze 
di quella morte violenta , per non ìncolpac 

F a Mam> 

(a) Ricord. Malafpin» c.143. Gicw ViUaai 

eam. Marat. 1150. Saxiunt aJ Sigon. eod. a», ' 

(i) Matteo Spinelli da Giovinazzo Giom. an,i 2.jo,. 
i. 7 ».Rer. Capecclatr, z. 

(c) Anonymus de Rei. Federici , feu. Nicol, dé- 
JaronUa//^. t.B, Rer.Iial, Mortuus eft autetn ipje 
perator apud Fù^entinum in CapUtuuUtt Apulia. , di*' - 
menfis JDttembrii ^ Ifidilh 
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Manfredi fuo Eroe. 

^ Cotal fu dunque il fine di Federico II. Im- 
perador Romano, il quale mori in età dicin- 
quantafei anni , nel trentunelimo anno del fuo 
Imperio , e nel trentefimouavo dei fuo Re- 
gno Germanico, Io fteflò giorno che fu elet- 
to a cotefla dignità in Alemagna , dopo aver 
cinquantatre anni dominato il Reame di Na- 
poli e di Sicilia, e 27. quello di Gerufa- 
femme. Principe degno di chiara ed im- 
monàl memoria , per le molte e fingolari 
virtù , che co»i nell’ animo , come nei corpo 
di pari in lui fiorirono . Perciò lafciando ftar 
da parte quello , che alcuni Scrittori Italiani 
di lui con troppa malevolenza , e alcuni altri 
Tedefchi con troppa adulazione fcrilfero : egli 
è certo , che fu un favio ed avveduto Signo- 
re., valorofo, e prode di fua perfona , e di 
* nobile e llgnoril prefenza: fu liberale e ma- 
gnanimo , perchè premiò ampiamente coloro, 
che i’ aveano fervito cosi nell’ opere di pa- 
ce , come nella guerra j ed onorò i Signori 
dell’Imperio di grandi (fime prerogative e pri- 
• . ' vilegj , poiché primieramente creò Federico 
detto il Bdlico/ò, di Duca , che prima egli 
era. Arciduca d’Aulkia (*), e gli diede l’in- 

fe- 

(*) [StrwioSj^ntag.HiJlor.Germ. dijfert. 30. §.6i. 
hèà. pag. Il rifcrifce varie opinioni intorno quefto titolo 
^«11’ ^Arciduca, ch’egli crede, che non coralnciafle amet- 
Aut. terfi in ufo ftabilmente , che a’ tempi di Federico UL 
nella prefence Famiglia Aulliiaca. J 
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fegne Reali , per quel cfie ne fcrìve il Cu- 
fpiniani. Ma nel fello libro delle piftole^di 
Pietro delle Vignè appare, che nel creò Re 
(a) , benché , fecondo il Zurita , di coiai li- 
loli di Re e d’ Arciduca non fi fervi ninno 
de’ feguenii Signori , che quella Provincia do- 
minarono , fino all’ Imperador Federico III. 
che il concedette di nuovo a Filippo fuo ni- 
pote , quando flava trattando d’ ammogliarli 
con una delle figliuole di Ferdinando Re di 
Cafliglìa e d’ Aragona , detto -poi il Re Cat- 
tolico, nell’anno di Criflo 1^88. (b). 

Fu nella militar difciplina efperiiflìmo, per 
la quale ottenne ‘nobiliflìme vittorie de’ fuoi 
nemici j e moflrò' non men fortezza ne’ cafi 
avverfi , che temperanza e continenza ne’ pro- 
fperi . Ei'fii provvido ne’ configli > e prudente 
nel riordinare i fuoi Régni di molte utili e 
giufle leggi . 

Per aver avuti nemici tre Romani Ponte- 
fici, Onorio, Gregorio, ed Innocenzio , e 
Città Guelfe partigiane de’medefimi , acquiflò 
egli predò i poderi nome di fpergiuro, e dt 
crudele con tutti i Prelati e Miniflri della 
Chiefa ; e per averne perfeguitati molti , e 
fcacciati dalle loro Sedi , altri imprigionati^ 
e fatti morire in efilio , ed avere in altre 
Arane guife fatto impiccare groflò fluolo df 

F 5 Fra- 

( 4 ) Petr. de Vineis /. 6. ep. iS. " 

(i) Cifccclpar^x» 
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Frati e Preti; e per avere iagliegi>iate le CFire- 
fe , i Monafterj , e gli EcciefialUci , con torre 
•loro i beni e facoltà, pofe‘ timore a tatti gli 
FccIeGafìici , non voieflè ridurgli alla Grettez» 
23 e. povertà della primitiva Chiefa , tanto 
maggiormente eh’ era lor riferito , che P Im- 
peradore (bleva avere fpeflo in bocca cotali 
voci (aj . Onde Matteo Paris, che prima che 
Federico foflè flato depoflo , avea Tempre nella 
fua Cronaca aderito al Tuo partito , quando 
dapoi intefe , che Federiep foleva dhr quefte 
parche , come eh’ egli fi trovava Abate di Mon- 
ìtalbano in Inghilterra, e ricco di molti be- 
nefici e commende , dilpiacendogli tal propo- 
nimento , cominciò a mutar flile , e fcrivere 
contro di lui in altra maniera , che prima non 
avea fatto . 

Se quefto fece Paris, ognuno può credere, 
che cofa mai faceflèro gli altri Scrittori Ita- 
liani partigiani de’ Pontefici Romani , e tutti 
Gnelfi , e particolarmente i Frati . Paolo Panfa 
nella Vita d’ Innocer^zio IV, rapporta , che 
Fra Salimiene' da Parma Frate Minore , che 
viflè in que’ tempi, e conobbe Federico,’ in 
una fua Cronaca a penna lafciò icritto , che 
Federico in quell’ ultima fua infermità fu 
^itto da’ vermi , che fcaturivano dalle fue 
carni , e che morto che fu , ufcìva tal puzza 
da quei cadavero , che non fi poteva in alcun 
4 . ■ nao- 

(«} A^id. CoQ6. Lvgd. feJf.Zé ' 
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modo tollerare , e che per allora non gli fi 
potè dare fepoltura : eh’ era poco Cattolico , 
anzi Epicureo , come quegli , che non credea 
trovarfi altra vita , che quella , foggiungendo, 
che quando c’fu in Oriente, e vide la Ter- 
ra , che fi chiama di Protniffione , fi pòfe a 
ridere* e facendofene beffe ebbe adire,chd 
fe il Dio de’ Giudei aveffe veduto il Reame 
di Napoli , e rnallìmamente Terra di Lavo- 
ro , non avrebbe fatto sì gran conto di quella 
fua Terra di Promiflìone: che il Mondo era 
flato ingannato da tre Impoftori , Mosè , Gri- 
llo, c Maometto ; ed altre fimili efecrande be- 
flemmie inventarono i Pontefici Romani con- 
tro l’Imperador Federico (a). 

( Oltre a ciò i Monaci nelle loro Crona- 
che anche fcri(Ièro,che Federico paffando un deli’ 
giorno col fùo eferciio vicino alcuni campi Aut. 
di formento , che avea le fpiche già mature, 
e danneggiando i foldati co’ loro cavalli le 
fpiche , e rapportato ciò a Federico , avellè 
motteggiando ril'pofto , che fe ne alleneffero, 
e le portalTèro rifpeito , poiché un giorno i 
grani di quelle fpiche potevano divenire tanti 
Cristi . Le parole fono rapportate da Simo» 
ne Hanhy Hijl. Germ. in Friderico IL) 

.Lo dipinfero perciò , eh’ egli folle Ateo, 
e che negando l’ immortalità dell’ anima a- 

F 4 vef- 

♦ ^ 

[tf] Vid. Matth. Parif. an. 1245. Raynald* 

iifd. an. Petr. de Vineis /. 1. Fleury EeU.l‘ 

81. nufO- 15. Simon. ScHard. in yu.i'rid.]!. 
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vede poflo ogni Tuo intendimento ne* dilem 
del corpo , godendoli e folIa2zandofi con quel, 
■ohe più gli aggradava , e che perciò fi con- 
taminade con ogni forte di lufiliria , tenendo 
Tempre , oltre alla moglie , uno duolo di con- 
cubine attorno j alcune delie quali erano an- 
che Saracene (4) ; della quale opinione mo- 
ilra edere fiato anche Dante ( If ) ., ancorché 
Ghibellino j ponendolo a patire le pene dell* 
Inferno in un luogo , ove era fimil peccato 
d’ erefia punito , con il padre di Guido Ca- 
valcanti ^ e Farinata degli Uberti Cavaliec 
Fiorentino , « col Cardinale Ottaviano degli 
CJbaldini , facendo dall* ifiefio Farinata dire* 
Quà entro è lo fecondo Federico , 

£ *Z Cardinale , e degli altri mi taccio . 

Ma da ciò, che s*è in quelli libri veduto, 
lì conofee, che Federico quando fu corrifpo- 
flo da’ Pontefici , fu cotanto attaccato alla 
Chiefa Romana , ed a’ Tuoi Minifiri,che Ot- 
tone foleva perciò chiamarlo il Re de Preti* 
E fi vede ancora dalle tante fue Cofiituzioni 
promulgate, tutte favorev*oli alla giurifdizione 
della Chiefa , le quali infino ad oggi s’olferva- 
no. Quanto perfeguitaflè gli Eretici, ben lì è 
di fopra veduto , e ben lo dimofirano le fe- 
vere fue Cofiituzioni, che promulgò contro! 

me- 

[a] Ricord. Malelpin. c. I iz. 132. Gio: Villani 
24, 

Dance Inf. canto >0. Vid. Caf eceL^or. a. 
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fnedelìmi , non meno per eflirpargli da Italia, 
che dalla Germania (a) . E fe dobbiam cre- 
dere a Capecelatro (b) , Inveges (c) , e ad 
alcuni altri Scrittori , egli fu , che per oflèr- 
vare la promelTa fatta al Pontefice Innocenzio 
III. iflituì nell’anno 1213. il Tribunale dell* 
Inquifizione in Sicilia. 

In queflo noftro Reame fi è ancor veduto , 
quanto folle grande il Tuo zelo in efiirpargli; 
poiché oltre d’ aver pubblicata quella celebre 
Ck>fiituzione Inconfutilem , avendo preintefo, 
che in quelle noflre Provincie , e particolar- 
mente in Napoli era penetrata i’erefia de’ Ptf- 
wreni , mandò T Arcivefcovo di Reggio , e 
Riccardo di Principato fuo Marefciallo a car- 
cefa^li (d). Non iflituì però ( che che fi 
fecefle in Sicilia , di che alcuni anche ne du- 
bitano , non eflèndovi Scrittore contemporaneo^ 
che lo rapporti ) per quelle nofre Provincie 
particolar Tribunale d’ Inquifiiitne contro i 
medefimi , Solo comandò a’ fuDÌ Uflìciali ^ 
che contro di loro , ancorché mn acculati 
procedeflèro ex inquìfitiqne , ficcone fi collu- 

mava 

fa] Le Coftituzioni Ihl^ite daFederco in Francfort 
nell’ anno 1134. contro -gli Eretici di Gemania , fi leggo, 
no predo GoLdafto to.i.p.yy.zg2Ag3.To2.p.^i. ^feqq, 
e fXcSoSchiUero to.z,hiJl, Juris 

& Ut. 1 6. pag. iiy. * 

fi] CapeceL Iftor. de Norm. par.z, 

[cj Inveges Hifi.Paler. ta.^. 
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mava negli altri enormi e gravi delitti^econ 
molto più rigore di quello, che fi praticava 
ne* delitti di lefa Maettà umana , Perciò Ua- 
bili , che gl* indiziati , ancorché per leggieri 
fofpetti , fi doveflero portare ad efaminarfi a- 
vanti i Prelati e perfone Ecclenallichc , co- 
me coloro , a* quali appartiene , ed è della 
lor perizia di conofcere fé le opinioni devia* 
no dalia Fede Cattolica in qualche Articolo; 
ì quali Prelati fe evidentemente , c con ma- 
nìfefte e chiare pruove conofceranno eflère i 
rei convinti d’erefia, era folamente della loro 
incombenza di ammonirgli pajìorali more , af- 
finchè lalciafTcro gli errori e l’ iniìdie dei De* 
monto j e fe così ammoniti pertinacemente s* 
ollineranno ne’ loro errori , e coftantemente 
vorranno in quelli perfeverare , era terminata 
la loro incoiibenza (a) e de’ rei in coiai 
‘guifa convinti prendevano cura i Magiflrati 
ìecolarr , i raali a tenore di quella fua Co- 
fiituzione gli fenienziavano a morte, e ad effere 
bruciati vivi nel corpetto del Popolo . Stabilì 
ancora , che nelle Corti generali , che due 
volte 1* anno doveano tenerli nel Regno , i 
Prelati dovefiero denunciare gli eretici al fuo 
Legato , ed agli Ufficiali , .che componevano 
quella Cotte (b), affinchè ne prendelTcro fe- 
. vero 

(4) Conftk. de Ht retic. & Patarenis , Wid. etUm 
Pctr. de Vincisi/. 1. ep.ii.1-6.x7. 

(i) Ricc. ^ S. Gemi, an.i 934. 

I 
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vero caftigo , E quantunque predò di noS 
non iftituidè particolar Tribunale , volendo , 
che qué* medefinai fuoi Ufficiali , a* quali era 
conuneda la punizione di tutti gli altri delitti, 
procededèro anche in quello : i modi però 
che preferìdè di procedere contro Eretici, 
« le pene ed i mezzi per ifeovrirgii ,• furono 
troppo diligenti e rigoròfi . Egli fu il primo , 
che generalmente gli condannò a pena di 
morte : egli caftigava feverameme i loro re- 
eettatori , e coloro , da’ qualU erano ajutati : 
favoreggiò le pruove , e volle , che contro di 
quelli fi procedeffe anche ex inquijìtione , co- 
me in tutti gli altri enormi delitti , e che a 
fbmiglianza di queftì , per inquifirgli badaf- 
fcro leggieri indizj ; feparo con ben ferrai e 
chiarì confini le conofeenze , che gli Eccle- 
fiaftici, ed il Magiftratofecoiare doveano avere 
intorno a quello delitto • La conofeenza del 
diritto, fé tal opinione era eretica , o no , tutta 
intera la lafciò agli Ecclefiafticì ; e perciò vol- 
le , che gl’ imputati d’ creda fodero efaminati 
da perfone Ecclefìadiche , perchè non altron* 
^ de poteva conofeerft , fe i’ errore era danna- 
bile , o no , fe s’ opponeva alla nofira Fede, 
> ed a’ fuoi Dogmi , o non s’ opponeva . Efli 
doveano ricercarli , eflendo ciò della loro pe- 
rizia non altrimcnie che negli altri delitti , 
ne’ quali accade richiederli il giodido de’pe- 
rid . La conofeenza del fatto , e la condan- 
na era del Magillrato fecolare , non potendo 

ia 
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la Chicfa , come altrove fti notato, fn'queftì 
delitti; toltone di feparargli dal conforzio de’ 
Fedeli^ condannare a morte, nè a mutilazio- 
ne di membra , nè affliggere i rei con altre 
temporali pene (a). 

Attorto adunque viene lacerata la fama dì 
Federico da’ noflri Scrittori Italiani , per lo 
più tutti Guelfi. E fe egli fu crudele contro 
alcuni Prelati , e più contro i Frati e Mona- 
ci , ben nel corfo di queflo libro fi fono ve- 
dute le cagioni di tanta feveriià , c le occa- 
fioni dategli d’ tifarla. Nè deve riputarfi eftra- 
neo dalla potellà dei Principe , quando fi 
mova con giufle cagioni , e precifamente le 
lo faccia per ragion di Stato , d’ efiliare i 
Vefcovi , difcacciargli dalle loro Sedi , impri- 
gionare i Frati , ed incrudelire contro di eflì, 
quando fono perturbatori dello Stato , e della 
pubblica quiete . E molto meno deve parer 
cofa flrana di taglieggiare i beni degli £c- 
clefìaflici , quando il bi fogno dei Principe e 
delia Repubblica io richieda. 

I Principi, fempre che il bifogno de’ loro 
Regni il richiedeva , fono flati foliti imporre 
alle Chiefe e Monaflerj certo tributo , che 
efigevano unitamente dalle Città , e Feudatarj; 
e come altrove fu notato , li Patrimoni ^clle 
Doflre Chiefo pagavano il tributo agl’ Impe- 
radori d’ Oriente . • 

' Car- 

(tf) Yid. Con^. Inconfuti/em tit, de Haret, & 
Fatar, fcxx, de Vùieit Li.ep.ii.z6.i7. 
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Carlo M. difcacciato Defiderio , e refofi pa- 
drone del Regno d* Italia , Io impofe alle 
Chiefe c Monaflerj d* Italia , come lo tefti- 
monia il Sigonio (a ) . E coloro , che lotto il 
nome di Principi di Benevento rellèro la 
maggior parte dì quefle Provincie , che oggi 
compongono il noftro Regno , hanno Tempre 
cfaito quelli tributi dalle Chiefe e Monafterj, 
che fi tallàvano a proporaione del valore delie 
robe , che poflèdevano. Così quando nelP 
anno Syi. fotte Lotario Imperadore , e Lo- 
dovico Re cP Italia fuo figliuolo fu divifo il 
Principato di Benevento , ed eretto il Princi- 
pato di Salerno tra Radelchifio Principe di 
JBenevento, e Siconoifo Principe di Salerno, 
abbiamo, che fra 1* altre cofe, che furono ac- 
cordate tra quelli due Principi , fu che di 
tutte le robe delle Chiefe , de* Vefeovadi , 
e Monallerj , ovvero Xenodochii fe ne pren- 
dellè conto , e fecondo il valore delle me- 
defime fi taflaHe il cenfo folito a contribuirli 
al Principe: nel che furono folameme eccet- 
tuati il Monaftero di Monte Calino , e l’ altro 
di S. Vincenzo a Vuliurno , i quali perchè 
, (lavano fotto 1* immediata protezione dell’ Im- 
perador Lotario, e del Re Lodovico, furo- 
' no 

(a) Sigon. Je Reg. ann.774. Feudatariis 

autem , Civitatihus , EccUJiis , ac Monafieriis cena tri* 
iutorum genera impofuit yfoderum , patatai , & manfio- 
naticum appelLuta, qua aivenunu poUjjuuum in ii^Uam 
Rfgi perfolyerent . ... 
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no «Gemati per li privilegi e prerogative , die 
ne tenevano » Siccome pe furono anche eccet- 
tuate le robe degli Abati , e degli altri Eccle- 
lianici , che fervivano ai Principe nel proprio 
Palano (a ) . Ma poi mutate le cole » ed in- 
nalzato da* Papi r Ordine Ecclelìadico in più 
fiiblime (lato, fottraeudogli ^ cosi per ciò che 
riguarda le loro perfone, come le loro robe, 
dalia poteflà e giurifdizione del Principe : fem- 
brav» Federico empio e tiranno, il quale lè- 
guendo gii antichi efempj fi lludiava reflituf- 
re r antiche r^ioni e preminenae (opra le 
loro perfone e beni (b) , 

Del rimanente , tolte da lui quelle falfe 
accufe , fii Federico un Principe, in cui di 
pari gareggiavano la giullrzia, la magnificen- 
za , e la dottrina (e) . Egli ci lafcio molte 
fagge ed utili leggi ; ed a cui molto deve 
quello Regno , e Napoli più d* ogni altra 
Città del medefimo. Egli amantilTìmo delle 
lettere vi fondò una Ènnolà Accademia , ove 
chiamò gli fcolari da tutti i Tuoi Dominj . £- 
gK ancora dottillkxio in Filofofia , ed in ogni 
altra fcienza, pofe in grande onoranza lo Stu- 
dio pùbblico ai Salerno per la Medicina , e ne 
ibndò un altro di nuovo in Padova , toglien- 
dolo 

e 

(<t) Capirai. Prìnf. afud PtBegf. 43.' 

Hi/l. Prìnc. Longok. 

(^) V id. omnin« Mxanx. DiJf.jo. 

Vi4. Nicol, a JamltiU ùir» Hift. 
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dolo da Bologna Città fua inimica > ordinan* ' 
do , che in.qiieftr Studi non doveiTero gire 
a fludiare i Ciitadfni delle Città Guelfe Aie 
nemiche di Lombardia , di Tofcana , e di 
Romagna (a ) . 

E ciò che è da ammirare , in un fecolo , 
nel quale, come dice 1’ Anonimo (b) , erant 
Limati pauci , vel nulli , egli non A>lo fu 
mante delie buone lettere , ma come fludio- 
AAìmo di Filofolia , e d’ ogni altra fcienza , 
compofe un libro de Natura , & Cura Avium 
(c) . Egli fpinfe a Giordano Ruffo Maeilro della 
Àia Manefcalchia Reale a comporre un Trat- 
tato della cura e medicamenti de* Cavalli , 
il quale nel line dei libro , che A conferva 
in S. Giovanni a Carbonara fra i libri ^ che 
furono del Cardinal Seripando , dice , che 
egli di quanto avea fcritton*era llato iftrutto 
da Federico fuo Sigaore (d) . 

Fece dal Greco , e dall’ Arabico traslatare 
molti libri in linguaggio L«atino , come IMl- 
magejlo di Tolomeo , l’ Opere di Arinotele , e 
molli altri libri di Medicina, e d’altre fcien- 
2 e , de’ quali , Accome fcrive Giovanni Fon- 
tano, inviò a donare con fua particolare let- 
tera, che A legge nei terzo libro dell’epiAo- 

le 

(a) Vii. Murai. Diff.^4. 

{b) Anonymus de Rei. FriderUi Imperaiorìs , feu 
Nicol, de Jamfilla /or. cit. 

(c) Anonymus feu Nic. de Jamfilla loe. cit. Li- 
'Lrum compofuit de Natura., & Cura Avium. 

(<q Vid.Oi.'^eeelAXX. par,z,in Jùu 
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Je di Pietro delle Vigne, alcune Opere d’A- 
riftotele a’Maeftri e Scolari deilo Studio di 
Bologna , prima che di/eniirero Tuoi nemi- 
ci (a ) . 

Fece parimente comporre da Michele Scotté 
famofo Medico ed Allrologo di que* tempi, 
e Tuo carifTimo famigliare molti libri di Fi- 
lofofia , di Medicina, e d’ Aflrologia , come 
teftifìca rifledb Michele in alcuni d’e(Iì,che 
dedica , e Corrado Gefnero nel fuo Con>* 
pendio (b) ; ond’ è , che le cofe Filofofìche 
e le Matematiche cominciarono ad aver vita. 
E per edèrlì quelle Opere d’Ariftotele , e’ li- 
bri di Galenp , e degli altri Medici Araln 
lette nelle noflre Scuole , e favorite da Fe- 
derico, quindi la Filofolìa d* Arinotele , e la 
Medicina di Galeno acquiftarono apprefllb di 
noi, e fecero que’ progredì nelle Scuole, che 
infino a* nollri tempi abbiam veduto. 

Fece ancora ridurre in ordine quelle fue 
Collituzioni , donde furono prefe molte Au- 
tentiche , ed inferite nel Codice , di che al- 
trove abbiamo ragionato; ficcome i libri delle 
nortre Cojìituftoni pure a luì li debbiamo, che 
fece compilare da Pietro delle Vigne celebre 
Giureconiulto di quefli tempi. Compofe an- 
( co- 

(<*) Petr. de Vincis l. 3. ep. 67. Capccclatr. par. 3. 
Summonte Li.c. 8. 

{h) Capccel. Loc. ciu Simon. Sclurd. in Viu Frid. 
II. Via. Mur. 4 
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cora un libro della Caccia de’ Falconi, della 
quale non $’ avea allora notìzia alcuna ; e Man- 
fredi foo figliuolo vi aggiunfe pofcia molte 
altre cofe (a) . 

E le in si gran Principe queflo anche an- 
noverar fi dee , fii egli verfatiffimo in molte 
lingue , così nella Latina,, come nella Greca^ 
nella Italiana , nella Franzefè ^ ed anche nella 
Saracena, oltre della Tedefc» fua> natia (A); 
e fi dilettò di Poefia Italiana , e vagamente 
molti Sonetti e Canzone compofe-, che ìnfino $ 

ad ora fi leggono unite con quelle di Pietro 
delle Vigne, di Enzio fuo %liuoIo, ed’ al- 
cuni altri Poeti di qUe’lempi , quando- la no- 
llra lingua Italiana furta dai méfcuglio di tan- 
te altre lingue , e dalla Latina- precflamentej 
coihinciava a difibnderfi , e che raffinata poi 
da valenti Scrittori , meritò d’eller paragonata 
alla Latina , ed alla Greca ifleini anzi con- 
tendere con quelle di mag^oranza. Ed ai 
fuo genio verfo la* Poefia deve quello fecolo 
tanto numero di Poeti antichi , de* quali Lio- 
ne Allacci (c) telsè lungo catalogo; e fra noi 
ì* Abate di Napoli /Giacomo- dclV Uva di Ca- 
pua , Folco di Calabria , Guglielmo d^OtrantOi 
Cuccalo da Taranto , Ruggiero , c Giacomo Pu» 

Tom,FlIL G 

(a) Capecel. par. i, in fin. 

Ricordi Malelpin. e.iia. Giò: Villani /. r. I. 

Simon. Schard. in W it. f^rid.ll. Summonte Lz»c. 8 » 

(c) Allacci de’ Póeei. antichi ^ tom. I. 1.43.30. 

53. 57. a88. 37Z.. 373,. 


Digitized by Googli 


DELL’ ISTORIA CIVILE 


fi 

gliejì , Cola à' Alejjand.ro , e lami altri antichi 
Kimaiori nell’ ii > la iizìa> della .lingua Italiana. 

Principe magniilcemilTimo, che ornò Italia, 
c quello noflro Reame di molti nobili editicj, 
e particolarmente Capua , e Napoli ; avendo 
in quella ampliato , e ridetto in miglior for- 
ma il Cafìello Capuano , ed in quella rifatto 
con gran magnificenza Tàntico Ponte di Cafìli- 
no fopra il fiume Volturno con due foriilfi- 
me Torri , ove fece porre la fua lìatua di 
f marmo, che ancora oggi ivi s’addita (a). 

. Fondò molte Città in quelli Tuoi Reami , 
le quali furono Alitea , e Monteleone in Ca- 
labria , Flagella' in Terra di Lavoro a fronte 
di Cepparano , e Dordona in Puglia , delle 
quali due oggi non vi è velligio, efiendofu- 
bito dopo ii lor principio disine : Augnila , 
ed Eraclea in Sicilia {b) , e l’ Aquila in A- 
bruzzi a’ confini del Regno per fronteggiare 
allo Stato della Chiefa (c). 

Ma quello , di che qtiello nollro Reame 
è principalmente debitore a quello Principe , 
fi è ii vedere, che fono di lui con miglior or- 
dine e dillinzròne fi videro divife quelle no- 
flre Provinc'e ; ciò che bifogna minutamente 
• vuotare, p^ io rapporto che fi tiene ancora 
oggi a quella divifione . 

' CAP. 

(j) Ricord. Malcfpin. «.ita. Gio: Villani L6. c. I. 
Capccclatr./jjr. t. in Suminpme 
. (^) Nicol, a Jamfilla init. Hijl. 

(c) Pctr.de Vineis c.^. Summoote/.a.c.S.Ca' 
pecelacr. par.z, in fin. 
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CAP. V. 

/ . / 

Difpojìiiont e noi^ero delle Provincie , dellt 
quali ora fi compone il Regno ^ 

L a prefenie divifione delle noflre Provin- 
cie in dodici , che ora compongono il Re- 
gno di Napoli , dai Surgente (a)j dal Maz- 
2ella.(J), e comunemente da tutti gli Scrit- 
tori s’ attribuifce a Federico II. Iraperadore^ 
le quali non con. nome di Provincie , ma di •- 
Giuflizierati erano dinotate . Ma quella lorp 
opinione non è in tutto vera, poiché nè Fe- 
derico fu il primo a far coiai divifìone , nè 
a' fuoi tempi il loro numera arrivava, a dodi- 
ci , ma era minore j onde non al foto Fede- 
rico, ma a Carlo I.ed’ Angiò , ad Alfonfo L 
d’ Aragona ^ ed a Ferdinando il Cattolico , 
cioè a tutti infieme * dee attribuirli , ficcome 
molto a propolìio avvertì il Tallóne (c). 

Nè quello numero fu Tempre collante i poi- 
ché in alcun tempo per le novelle Pramma- 
tiche (d) alcune Provincie ( per ciò che riguar- 
da il lor governo ed amminidrazìone •>) . furo- 
> ^ ■ G a « no 

(a) Surg. de Neafi. lUuft. cap. a4> nu.i<, 

(i) Mazzella nella I?eJcri^ione del Reg. di Nap» fn 
princ. 

{c) Taflbne 'de Antef.verf.a. olferv^ l^n. 14. 

\d) Pragm.z. de Ofic. adReg.AIajeJi.eJufqueWic» 
tolL fped. Surgcntc Heap. Ulujtt. Lot^ciU ' • 
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83 unite, e da poi di nuovo diviiè in dodici, 
e polle nello flato , nel quale oggi fi trova- 
no ; nè in tutti i tempi ebbero le medelìme 
Città per loro Metropoli , e Sedi de’ Prefidi. 

Sortirono tal divifione tutta difforme dall* 
amica de* tempi d’ Adriano , o di Cofiantino 
M. e degli altri Imperadori fiioi ruccefTori } poi- 
ché mutata prima la vecchia defcrìzione da 
Longino , indi fucceduti i Longobardi , ed a- 
vendo folto il Ducato, e poi Principato di Be- 
nevento comprefe parte intere / parte dimi- 
nuite, la Campagna, la Puglia e la Calabria, 
ia Lucania e’ Bruzj, ed il Sannio , variaro- 
no, in tutto 1’ antica divifione delle Provincie 
d’ Italia,. Sortì ancora quella noflra Cifiiberi- 
na Italia altra divifione, quando di più Prin- 
cipati e Ducati ella fi componeva: del Prin- 
cipato di Benevento , che fu poi divifo in al- 
tri due , in quello di Salerno , e nell* altro 
di Capua; indi del Principato di Bari, e di 
quel di Taranto : de* Ducati di Napoli , di 
Sorrento i di Amalfi , di Gaeta j ed ultima- 
mente di Puglia , e di Calabria , ficcome ne* 
precedenti libri di quefla Ifioria fi è potuto 
offervare. / •* . • 

Ma la piu immediata cagione ed origine 
di quella divifione, che oggi abbiamo di que- 
lle ncilre “^Provincie , non deve attribuirli ad 
altro, che Caft aidati, e Contadi cht v’intro- 
dulfero 'i Longobardi ; poiché avendo effi di- 
vifo il Ducato di Benevento in più Cajìaldatìt 
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come in Provincie , ficcom’ è manifeno dal 
Capitolare del Principe Radeichi rapportato dai 
Pellegrino (a) , quindi avvenne , che molti di 
quelli ne’ tempi de’ Normanni paliàrono in Già- 
fiixurati , e dapoi in Provincie (b) , 

Quanto folle il numero di quelli Cadaldati 
in tempo de’ Longobardi , tutta la diligen 2 à 
ed accuratezza di Camillo Pellegrino non ba-ì 
ftò per diffinirlo; póidiè dalla divilìone fatta 
del Principato di Benevento da Radeichi coB 
Siconolfo Principe di Salerno , non ’ può certa- 
mente faperfi, fe tanti follerò , quanti fe ne 
veggono in quella nominati . L’ accuratilTimo 
Pellegrino (c) ne novera alcuni , de’ quali i 
più infigni furono , quélio di Capua , che 
verfo Occidente fi diftendeva infino a Sora , 
L’ altro di Cofen\ct , che fi Rendeva inlìno a 
S.Eufemia , e Porto del Fico , che fono, an- 
cora oggi i confini della Provincia di Cala- 
bria Citra , di cui tiene Cofenza anche ora 
il primato , ed è fede de* Prefidi ; e quel- 
lo di Cajfano . 11 Cafialdato di Qàeti . che 
abbracciava molte Città e Terre , e che poi 
fu detto anche la Marca Teatina . Il Cafial- 
dato di Bojano , che co’ luoghi adjacenti pof- 
feduto prima da Aiczeco Bulgaro folto nome 

G 3 di 

(a) Capir. Radelcht /tu. g. apud Peregr. Hijt. Pr. 
Long.t.\. 

(i) F’id.omnino PeregK dt fin. Due. Deney. Dijf. 

tfU. 

(r) Pellegr. in Dijpirt. uU, d* fin* Due. Stiuy. 
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di Caflaldo , pafsò poi dopo 200. anni a 
Giiandelperto , di cui preflb Èrchempcrio Fiaf- 
memoria (a) : la - qua! prerogativa da Bcjano 
eflèndo palfata a Molift , CaHelio a Bojano 
vicino , fono nome di Contado, quindi av- 
venne , che prima foffe detto Contado di Mo^ 
lift y e poi Provincia del Contado di Molife, 
ii qual nome oggi ritiene (h). 

Fuvvi ancora il Cafialdato di Telefe , e di 
Sant’ Agata : quello d’ Avellino ; e 1 ’ altro d’ 
Acerenza. Fuvvi il' Caftaidato di Bari , aliai 
celebre preflb i Longobardi; onde avvenne, 
che a’ tempi de’ Normanni ottenne quefta 
Città il primato di tutta la Puglia , e fodè 
riputata fua Capo e Metropoli . ' L’ altro di 
Lucerà , e di Siponto , Città in Capitanata 
aflài illuflri , fotto ii di cui C^daldato com- 
prendevanfi tutte quelle Città e Terre , che 
erano tra ii Caflaldato di Bari , e quello di 
Chieti , Fuvvi ii Caflaldato di Taranto, quello 
di Lucania, ovvero Pedo, e l’altro adài ri- 
nomato xli Salerno. In queda forma, o poco 
didìmile divifero i Longobardi il Ducato Be- 
neventano , che in que’ tempi abbracciava 
nove intere Provincie di quelle , che oggi com* 
pongono il Regno di Napoli , e che foniro- 
no quedi nomi , cioè di Terra di Lavoro , tol- 
tone alcune poche Città marittime come 

Na- 

(a) Erclwmp. tìum. , 

• V/IWÌ/Z0 Peregr. in eie. D^.uie. 
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Napoli, e Gjcia; del Contado di Moììfc , di 
Àbru\\o Citta , Capitanata , Terra di Bari , Ba- 
Jiiicata , Calabria Citta , e l’ uòo , e 1’ altro 
Principato ; e parte ancora delle Provincie di* 
Terra <f Otranto, di Calabria Ultra , ed’Abru^-^ 
\o Ulteriore ..E fe prelTo gR Scrittori di quelli 
tempi , e forfè anche nei fcrmone popolare 
furono ritenuti gii amichi nomi di Campagna, 
di Calabria e di Pu^ia , di Lucania e Bruy, 
e del Sannio y non è, che fecondo quelli no-^ 
mi ferbalTero gli antichi confini , e la dillri- 
buzione antica , ma • chi per oftentar erudizio- 
ne , chi per dinotare ove erano i Callaldati 
collocati, d’elTì vakvanfi^ non altrimenti che 
prelfo di noi ancor rimane l’ antico nome di 
Puglia , ancorché niuna delle dodici Provin- 
cie del Regno fi nomini di Paglia , ma di 
Bari , o di Capitanata (a) . 

Succeduti a’ Longobardi i Normanni , colla 
nuova Nazione prefero nuovi nomi j c ficco- 
me prelTo i Longobardi dal nome del Magi- 
Arato , al quale era commeflb il governo dì 
quelle Regioni , eh’ elfi chiamarono Cajialdo, 
acquiflarono il nome di Cajlddati , cosi pari- 
mente commettendo i Normanni il governo 
di quelle Provincie a’- loro Ufficiali , eh’ elfi 
chiamavano Giujii^ieyi , prelero parimente il 
rk>me,di Giujiiiierati ; onde furfero inorai del 
GiuAiziero , e Giujliiierato di Terra di La- 

G q. vo- 

[a] Vì(L Pcregr. de fin. Due. JBenev. Dìjf. ulu 
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voro , d’ Abru770 , di Puglia , di Terra df 
Bari , e fimili (à) . E fìccome i nomi di que- 
lle Provincie furono variati , c da CaftddaU 
paflarono in GiuJHiierati ; così anche ciafche- 
duna di loro ^ a riferba di alcune ^ prefe 
nuovo nome , ed alcune altre anché nuova 
divilìone , come fi fcorgerà chiaro noverandole 
una per una , fecondo la* dilrofizione ed or- 
dine , che oggi tengono preub i nofiri più 
moderni Autori. 

1 

I. Terra di JLavcro, 

I L Cafialàato di Capua non fi difiè GiuJR- 
^ierato di Capua , ma di Terra di Lavoro • 
Ma in qual tempo , e donde quella Provin- 
cia prendelTè queflo nuovo nome di Terra dt 
Lavoro , e lafciatle .quello di Campagna ^ o di 
Capua , non è di tutti conforme il fentimen- 
to. Alcuni credettero, che molto prima de* 
Normanni aveflè quella Provincia acquiflato 
tal nome, ingannati dal paflb cP una lettera di 
Martino Romano Pontefice fcritta ad Eliterio,' 
nella quale narrando egli ciò che pati nel 
viaggio, che nell’anno 6^0. per ordine di 
Coflanzo imperador Greco gli convenne da 
Roma fare in Oriente , dice i Pervenimus Ka- 
ìendis Julii Mifenam , in qua erat navis , idefi 
torcer ; non autem Mijeuoe tantum ffed in Terra 

La* 

[tfj Percgr. loc.cù, , . • 
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Lahoris , & non tantum in Terra Lahoris , qutz 
fubdita ejl magnce Urbi Romanorum ( cioè a Co* 
ilaminopoli ) , fed & in pluribus Infularum » 
&c. Ma ficcome ben avvertì l’ accuraiiflìmo 
Camillo Pellegrino (a) , chi non vede , che 
in quella epiftola per imperizia de’ librari , in 
vece di dirfi Terra Liparis , fiali con errore 
ferino Terra Lahoris ; perchè fecondo il viag- 
gio , che il Pontefice da Roma intraprendeva 
per Oriente , da Mifeno dovea paflàre in Li- 
pari , ficcome da Lipari nell’ altre Ifole , dt 
Nallb , ed altre per condurli in Oriente , Pa- 
rimente fe intendeva di Terra di Lavoro , 
non dovea feparare Mifeno da quella Provin- 
cia , come fece , per ellèr quella Città com- 
pre^ in quella , nè porla tra 1* altre Ifole ; 
giacché Terra di Lavoro non è Ifola , ma 
Terra continente, la quale non era allora tutta 
jfbttopoda all’ Imperador Greco di Collantino-- 
poli {b). 

Non dlflimile fu Perror di Narcillb Medi- 
co (c) , il quale predo Seballiano Munflero 
credette , che Terra di Lavoro folle fiata un 
tempo chiamata anche Terra Leporis ; quando 
gli antichi monumenti , eh’ egli allega , par- 
lano non già della Campagna , oggi detta 

Ter- 

f«] Camil. Peregr. Benev. 

(i) f^id.tam. Pagi Crii. Baron. an, 650. Afleman. 
Hift. Script. t.a.c.a.^nxAlì in 
(f) NarciT. apud Munffcenun in Cojmograpàia , Uh, 
a. uhi dt Campania^ &t. ^ 
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Terra di Lavoro , ma della Terra dt Lipari; 
poiché prima così tutte Tlfole di Lipari erano 
nomate , non altrimente che predo Erchem- 
perto (a) li legge : Barium Tellus , ed altrove; 
Rhegium Tellus ; e noi anclie diciamo perciò 
Terra di Bari , Terra d' Otranto , Terra ai La- 
voro , &c. 

Più fconci , e da non condonarli furono 
gli errori prefi fu ciò dal Biondo , e dal fuo 
ìeguace Leandro Alberto , e da’ noftri moder- 
ni Scrittori^ che il . feguitarono . Credette il 
Biondo nella deferizione delia Campania , che 
elTèndo Capila per 1’ antico odio de’ Romani, 
e per le defolazioni patite refa infame , i 
Popoli delle Città e Terre convicine reputan- 
do il nome de’ Campani ignominiofo ìnfieme 
e pericolofo , lafciarono di nomarfi più tali , 
c vollero efler chiamati non più Campani , 
ma Lfi’orini ; e che ìndi dalia loro oflinata 
peifeveranza nacque, che tutta quella Regio- 
ne , nella, quale prima eran polle le Città e 
luoghi della Campagna , fi nomallè Terra di 
Lavoro (b), 

f Ma efllèr tutti quelli fogni , appieno l’ ha 
dimoflrato H non mai a baflanza lodato PeW; 
iegrino nella fua Campania (c), il quale ciba 

• data 

(tf) Ercherap. apud Peregr. nurri. rp. & num.%1. 

\b) Wid. Cam. Peregr. Camp. Fel.' Difc. 3. < 
nel)’ Aggiunta. Pratilli in Dijf. de Liburia t.yHijl. FA 
Long. ■ 

(c) Camill. Pelleg. dell^ Campania nell* Aggiunta '» 
/a^.70». 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLI. /.XVII.'C.f. 107 

data ia vera orìgine di tal nome , il dio Au- 
tore , ed il tempo quando fu a quefla Pro- 
vincia importo. E’ narra, che non prima ac- 
quirtalTè tal nome , fé non intoriK) l’anno di 
Crirto lopi. e non da altri prima il ricevellè, 
che dal Principe di Capua Riccardo II. e 
da’ fuoi Normanni in quell’ anno , i quali 
da’ Capuani Longobardi difcacciàti da Capua 
nell’ entrar di quell’ anno lopi. come abbiara 
narrato nei nono libro di quefla Illoria, furo- 
no ì primi, che difufarono nel parlare il no- 
me del Capuano ed introdurtero in 

fuo cambio quello di Terra' di Lavoro , prefo 
dalla dolcezza del terreno atto ad ogni trava- 
glio e lavorìo ; il qual nome fu da erti rite- 
nuto, benché di Capua averter poi di nuovo 
fatto acquirto nel 1098. lìcchè quel primo 
Ibi rimafe in bocca di pochi , e nelle pub- 
bliche fcritture : non-^in altra maniera , eh’ 
oggi con la flefla varietà ancor quello Regno 
ritiene due nomi (a) , 

Cosi quella Provincia . che dall* Oriente 
ha per confine il fiume oilari , dall’ Occafo 
il Garigliano , già detto Liti , da Settentrione 
il Monte Appennino , e ' da Mezzogiorno il 
mar Tirreno , acqui rtò non meno quello no- 
me, che si ampia ellcnfione; ed oggi infra l* 
altre tiene nel Regno il primo luogo ^ non 

me- 

(a) VìJ. omnino Peregr. in Campan.Difc.2.e nell’ 
Aggiunta, in cit.DiJf. . . .. , • 
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meno per le tante Città che T adornano , e 
per r ubertà ed abbondanza de’ fuoi campi, 
quanto per Napoli Capo già e Metropoli del 
Regno. Ne* tempi, ne’ 'quali lìamo , di Fe- 
derico II. quella Provincia era anche per una 
annoverata , detta Terra Laboris , come lì leg- 
ge prellb Riccardo di S. Germano {a), e ne* 
tempi de’ Re cosi Normanni , come Svevi fu 
governata dal Tuo Giulliziero , che rifedeva 
ora in Capua , ora in Napoli , ora in altre 
Città di quella , prellb di cui erano i Giu« 
dici, e gli altri Ufficiali di giultizia coll’ Av- 
vocato Fifcale (h)» Egli amminillrava l' intera 
Provincia, ancorché ciafcuna delle Città aveUè 
fuoi particolari Capitani , da cui immediata- 
mente erano rette , dalle determinazioni de* 
quali per via d’ appellazione fi ricorreva ai 
Giufiiziero della Provincia (c). Anche Napo- 
li, non dico Pozzuoli, e i’ altre Città, ebbe 
in quelli tempi il Tuo Capitano , il quale co* 
Tuoi Giudici amminillrava giullizia in Napoli,- 
e ne’ fuoi borghi (d) . £ poiché ne’ tempi di 
Federico cominciava ad ingrandirfi , volle que- 
llo Imperadore, che a pari di Capua, di Sa- 
lerno, e di Melfina il fuo Giufiiziero , o fia 

a- 

(rf) Ricc. a S. Germ. Chron. am. 1134. & alibi 
paffuti t. 7. Rer. ItaL Petr. de Vincis L 3. ep. 13. 14. 

(è) Confi. L\.tit.3S.& feqq. 

(c) Confi./, t. m. 43. ad ^S.pajjfìm, 

(d) Tudn. de Maejiri Citali, inprine, V/<i Toppi 
de Qrig.Tribun.t,l.i,3> c.S, 


e 
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Capitano poteflè preflb di fe tener tre Giu- 
dici , e più Notai ; ciò che non era per- 
meflò air altre Città minori (tf). E narrali, 
che Giudice appreflò quello Capitano nell’ an- 
no folle flato Marino di Caratnanico 

valente Dottore di que’ tempi (t). 

ir. Principato citra. III. Principato ultra* 

L ’Altra Provincia , ovvero Giujiqierato fu 
detta , ed ancora oggi ritiene il nome di 
Principato . Donde prendellè tal nome , è affai 
chiaro ; ed in ciò tutti i Scrittori concorda- 
no". A rechi quando , come lì è narrato nel 
fello libro di quella' Illoria , da Duca eh’ era 
di Benevento , volle incoronarli Principe , fe- 
ce, che quello che prima era detto Ducato 
di Benevento prendellè nome di Principato; 
ed abbracciando allora il Ducato di Beneven- 
to *, prima della divilìone fatta da ‘Radelchi 
con Siconolfo ,• anche Salerno , fatta che fu 
tal divilìone furfero due Principati; e quindi 
avvenne , che il nome di Principato conveniffe 
ad ambedue , e quella Provincia abbracciaffè 
tante immenfe e fpaziofe Regioni , in ma- 
c niera 

j(a) Vii. Conft. In locis tit. 80. Conft. Occupatis 

1 . 1 . 

(i) Fab. Jordan, in addit. ad procem. Glojfator. Con- 
ftit. Urlìn, dt fuccef. Feui. par. i. qu. 2 . art.^i. nu.^\. 
verf. fecundo refpondetur. Andreys lìifp. Feui, cap. I. 
5. i.num, 3, • 
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pierà che dapoi per la fua eftenfione bilbgnc) 
dividerla in due ; onde Turfe il nome di Prin- 
cipato citrn ( l’ Appennino ) detta ancora Pi- 
centina , con parte della Lucania ; e Prin- 
cipato uhra ( Y Appennino ) > ovvero il San- 
no degl’ Irpini . , u , • , n • 

Il Principato cifra , che abbraccia la Regio- 
ne > che fu anticamente abitata da’ Piceniini, 
e parte da* Lucani , fi divide da Terra di 
Lavoro col fiume Sarno dall’ Occafo : da Set- 
tentrione lo divide dagl’ Irpini l Appennino, 
dall’ Oriente il fiume Silaro lo divide cot\ Ia 
Bafilicata; e da Mezzogiorno ha per. termine 
il Mar Tirreno , e tiene Salorno per fuo Ca- 
po e Metropoli . ' , 

Il Principato ultra è quella Provincia^, che 
fola delle altre del Regno fi allontana dal Ma- 
re , eflèndo polla fra’ Monti nelle vifcere dell’ 
Appennino. Ella è nel capo del Sannio.ove 
furono anticamente gl’ Irpini . Si divide da 
Principato cifra co’ gioghi dell* Appennino 
verfo Mezzogiorno : da Terra ài Lavoro , e 
Contado di Molife è partita col detto Monte 
Appennino fopra Nola, e con Forche Cau- 
dine fopra Arpaja verfo Ponente , e col prin- 
cipio del Monte Matefe verfo Settentrione , 
col quale ancora fi divide da Capitanata vet- 
fo Tramontana; ma più da Oriente col me- 
defimo Appennino, col quale fi parte ancora 
da Bafilicata . Contiene una contrada detta 
Valle Beneventana , che fu prima parte prin- 

cipa- 
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x:ip2le del Sannio , ed avea prima per Me- 
tropoli la Città di Emtvento ; ma dapoi che 
quella paH^ò fotto il dominio deila Chiefa di 
Roma , ebbe altre Città per fedi de* Tuoi 
Prefidi . 

Quindi avvenne, che i Normanni fucceduti 
a’ Longobardi nomalTero quefìa Provincia col • 
nome di Prinàpato ; e l’ Abate della Noce (a) 
trafcri vendo nelle fue* note alla Cronaca Caflì- 
nefe le parole dei privilegio conceduto da 
Niccolò II. R. P. all’ Abate Defiderio, facen- 
dolo Tuo Vicario fopra i Monalleri e Monaci 
di quefle noflre Pit>vincìe , tra l’ altre novera 
quella col nome di Principato, come fono le 
parole del Privilegio; Per totam Campaniam , 
Principatus quoque , & Apuliam , atout Cala’- 
briam,&c, £ Lione Olìienfe (b) , che feri Uè 
quella Cronaca poco dapoi della morte dell* 
Abate Defiderio , e poi Papa, detto Vittore JIII. 
pur diflè .' Per totam Campaniam , & Principa- 
tum , Apuliam quoque , atque Calabr'iam , &c. 

. Ne* tempi del nolìro Federico II. fecondo 
che Riccardo di S. Germano, parlando delle 
Corti generali iftituite da 'Federico nel Re- 
gno, rapporta , par che quella Provincia non 
follè ancor divifà in due , come fu fatto da- 
poi , poiché ftatuendo Salerno per Città , ove 
dovea tenerli la generai Corte , e dove doveano 

ricor- 

(a) Ab. de Nuce ad Chron» Caff. 

\b) OfticnC lib.^.cap.13, . • 
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ricorrere le altre Provincie, dice; In Prind* 
fatu y Terra Laboris , & Comitatu MoUJii ufqm 
Sor am, apud SaUrnum (a), 

t , 

IV. Bafilicata . 

S leene fecondo quell* ordine la Bajiluata, 
che occupa molta parte 'dell* antica Luca» 
nia , e parte della M. Grecia * Vien circon- 
data in parte anch’ ella dall* Appennino , c(d 
quale fì divide d| Principato ultra, e coi me» 
deOmo da . Principato cura. In quella Provine 
eia* lì divide l* Appennino in due capi prin- 
cipali intornq a Venofa. Con quel che va a 
Brindili, è partita Balìlicata da Terra di Bari 
ùno ad Altamura ; e con 1* altro da Calabria 
Gira infino alia metà dei fiume Grati , ove 
entra Corianello. Dillendefi un poco al ma- 
re ,,e tocca Terra Otranto nei Golfo di Ta- 
ranto nel lido dei Tuo mare piccob. Con- 
fina ancora per breve fpazio con Capitanata , 
dalia quale è divifa con una parte del fiume 
Ofanto fra Afcoli di Puglia, e Lavello. Ebbe 
quella Provincia fello, Venofa , Acerenza , 
Melfi , ed altre chiare Città : ora ha Matera, 
Potenza, Lavello, ed altre Città minori , e 
delle antiche appena ferba velligio . ' 

Donde quella Provincia pigiialTe il nome 

di 

(a) RIcc. a S.Germ. 0/1.1x34, Vii, etiam Petr. de 
Vineis 1.3. 1. 14.- 
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di Bajìlicata , ed in qual tempo, non E>en fep- 
pero i noUri Scrittori rintracciarlo . Ma farà 
molto facile rinvenirlo ^ fe lì porrà mente a 
ciò, che nel fine del decimo fecolo avvenne 
a quelle nollre Provincie , per le tante fpe- 
dizioni e conquille fittevi da’ Greci , i quali 
Cccome per un nuovo Magillrato introdotto 
da elfi in Pug lia, detto Catapano ^ diedero no* 
me ad una gran parte della medelìmaj detta 
ora perciò Capitanata ; così ne’ tempi di B/z- 
Jilio Imperador Greco , o di qualche fuo Ca- 
pitano, che ebbe il medefimo nome , acquilìò 
quella parte di Lucania nome di Bajìlicata; 
efièndofi veduto nel libro ottavo di quell’ Illo- 
ria , che nell’anno p 8 p. mentre in Oriente im- 
perava Bajìlio con Collantino fuo fratello, z 
Greci per la famofa vittoria , che riportarono 
foprà Ottone IL Imperador d’ Occidente , non 
folo dominarono per lungo tempo , infino che 
da’ Normanni non ne follerò difcacciati , tutta 
la Puglia e la Calabria ; ma anche quella 
parte della Lucania fu da Bafilio occupata , 
la quale fu amminìllrata dagli Ufficiali Greci 
da lui mandati, alcuni de’ quali, come è ma- 
nifello nelb Cronaca di Lupo Proiofpata , at>- 
che tennero di BafìUo il nome (a) ; onde que- 
lla Provincia Bajìlicata fu detta . Giovanni 
Fontano anche credette, che in quelli tempi 
TornVlIL H de* 

(4) Lup. Protofp. </2. roio.i«i 8 .ioì^. Ignot. Ba- 
lenf. iijd, an* 
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de’ Greci acquiftaffe quefla Provincia tal no- 
me; ma donde cosi fi denomin^aflè > foggiun- 
fe : jurc anceps eji , ac dubium {a) • 

Ne’ tempi di Federico li. fu da Riccardo 
di S.Geimano la Baflicata anche annoverata 
per una delle Provincie del Regtio , dicendo 
quello Scrittore , che Federico avea defignata 
la Città di Gravina per reggervi la Corte ge- 
nerale , ove doveano ricorrere quelle tre Pro- 
vincie , cioè Apulìa > Capuaniata , Ef Bajilicata 
apud Gravinam {b ) . 

V. Calabria citra, VI. Calabria tdtra . 


L a Calabria, fecondo la denominatione che 
prefe dagli ultimi imperadori Greci , ne* 
tempi di Federico era divifa in due ; non 
già, come* ora diciamo, in Calabria ^ 
ultra , ma in Terra Jordana y e Val di Crati , 
come rapporta Riccardo di S.Germano (c) : in 
Calabria , Terra lordane , & Vallis Grata apud 
Cufemiam. E quelli ncmi anche ■ s’ olPervano 
reile fcritture , non folo nel Regno 'degli An- 
gioini , ma anche degli Aragonefi ; ed in 
tempo del Re Alfonfo I. il luiinò (d) fa vc- 

‘ ' dere 


(a) Pont, tih. 2 . de Bello Neop. , . ^ , 

{b) Ricc. aS.G«rm. an. 1 * 34 * w/a/n Fetr. éc 

Vmeis l. 3. c. 14. ‘ • ' xr.. 

(c) Ricc. a S.Germ. 1 134. Anonym. Nic.de 

Jamtìla rtb. geft. Frid. II. Corradi Ù Manfrtd. 

/.8. Rer. Irai. 

(d) Twin, de M, Ciuftii» fol» 97 ‘ 


\ 
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1 

dere, cF>e valevanfi di qqefti medefimi nomr,. 
E (ì diflero così dal* fiume Grati , che irriga 
quella Valle , come rapporta il Pellegrino, (a); 
c oggi Terra Jordana diciamo la Provincia di 
Calabria ultra , che riconofce Catan\aro per 
Capjt e Val di Grati Calabria cura, che ha 
ora Cojèrtia per fede de’ Prefidi . Ambedue 
quelle Pro\’incie fe ne vanno dall’ una, c dalP 
altra parte dell* Appennino al Jonio ed al 
Tirreno . Si dividofK> fra loro ne’ Mediterra-* 
nei (opra Cofenza , andando per dritta riga 
all' uno ed alP altro mare , nei Jonio preflb 
a Strongoli , e nel Tirreno al Golfo Ippo* 
niate ► La Calabria citra include* parte della 
M. Grecia r termina fra terra con BaJìlicata jC 
con Principato cura , e nel monte Appennino 
da Ponente; e fi difiende all’ uno e all’ altro 
mare , lincile dalla parte, che mira a* Levàtir 
te fi giunge con Calabria ultra La Calabria 
ultra ( ove furono i Bruz} ) ha quelli, foli 
confini dalla parte eh’ ella riguarda XramonT 
tana; ma nel rimanente è per tutto circondata 
da’ mari , da Levante dal Jonio , da Mézzo.^ 
giorno dal Siciliano , e da^ ponènte dal Tir-* 
reno. V ,i ■ 

H '2 vrr. 

(a) Camiir. Pellegr. in. Cafiig. in /inonynu 
1184, Sic en. diUa otim , at^te 'etiam nane dicitt^Yal- 
lis , regioque perceUhris in CjUèri'a citeriori fupra Cofin- 
tiam ad Septentrionem Tarenrìnum ad uf(juejìnum porrei 
Ha, quam prceterfiuitjlu/nen- Crathis , vulgo Grati, unde 
illi nomea y Regiifque fiequencifftmc Tabulariis ,' tue noli 
Riccard» a S, Germano àd 000,11^4. memorata. 
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VII. Terra di Bari, Vili. Terra d*Otrame, 

L a Puglia ( fecondo cHe pure i Greci la 
denominarono ) , la quale abbracciavi an- 
cora parte deli* antica Calabria , ora detta Terra 
d' Otranto t ne’ tempi di Federico non era di- 
vifa , come oggi , in due Provincie , cioè in 
Terra di Bari , e Terra T Otranto ; e ficcome fi 
reputava per una Provincia , così anche fi de- 
notava coirittelfo nome d* Apu'.ia , come la 
chiama Riccardo, (a) Egli è però certo, fic- 
come anche rapporta il Pontano {h) , che 
quelli nomi di Terra di Bari , e di Terra d' 
* Otranto nacquero ne’ medefiini tempi, ne’ quali 

BaftUcata , e Capitanata acquiftarono tali no- 
mi j e pieflb Erchemperto (c) ancor leggiamo: 
Barium Teltui , e prello Gotì'redo Malaterra (d): 
Pronncia Tarendna , & Hydruntina , e' ne’ di- 
plomi a’ tempi de’ Normanni anche fi legge 
la Provincia di Terra d' Otranto, (e) L’ una di 
quefle Provincie fii tale appellata da Bari fua 
antica ed iliullre Metropoli , e che fu capo 
di quella Regione . L’ altra da Otranto , Città 
pur ella chiara • rinomata ne’ Saleniini . 
Terra di Bari, già delta Puglia Peuceiia, 
i »' - * dalla 

(a) Ricc. a S.Germ. aM.1234. ^ ' 

Ì i] Pont, lib.2. de Bello Neap. 
e) Erchemp. rMm.2^.apud VcW&gt.Hifl.Long. t. l, 
■ ' (d) Malaccr. £. 4. Peregr. ae fin. 

JBuc. Ben, -Dijf. uU, 

(e) Fid.etiam Fct.de Viueis Lg.c.i^. ^ , 
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dalla parte ch’ella è volta a Ponente, riceve 
il filo principio dal fiume Ofanto , e dhlen- 
dendofi per lungo , fi contiene fra il lido dei 
mar Adriatico , eh’ ella ha da Tramontana , 
e l’ Appennino , che da Mezzogiorno la divi-* 
de da Bajilicata , ov’ ella termina verfo Le- 
vante. ò'i divide da Terra £ Otranto nel ter- 
ritorio d’ Oftuni fra terra , e tra Monopoli, e 
Brindifi nel lido del mare a Villanova , già 
Porto d’ Oftuni . 

Terfa d’ Otranto quivi riczve il fuo prin- 
cipio, e fu inciufa ancor ella dagli antichi fra 
la Puglia , e chiamata ancora Calabria , Japi- 
gia , e Salentina . Qtiefta Provincia forma 
queir eftremo capo di Terra, eh’ è uno de* 
triangoli d’ Italia , ove ha per fine l’ uno di 
que’ due principali capi , ne’ quali fi parte l* 
Appennino . Finifce ancora ivi il mare A- 
driatico^ e fi mefee col Jonioj ed è toccata 
folamente fra terra da Ponente con Terra di 
Bari, e con Bajilicata. La circondano poi da > 
Settentrione i’ Adriatico , da Levante il fine 
di quefto mare , e ’I principio del Ionio , e 
da Mezzogiorno il Golfo di Taranto nel ma- 
re Ionio. Ha nelle fpiagge marittime Briri- 
difi , Otranto , Gallipoli , e Taranto già fot-r 
tiSìme Città , e comodillìine di Porto . 


H 3 IX. 
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IX. Capitanata • 

O Uella Provincia , che ora diciamo di Ca- 
pitanata , e che fu anticanrente chiama- 
ta Puglia Daunia, e che abbracciava la Japi- 
gia nei Monte Gargano , acqurliò tal nome 
da’ Greci ne’ tempi dei maggior loro vigore, 
quando in Bari tenevano la loro prìncipai 
Sede . Eflì , che penfavano mantener le con- 
quifle novellamente fatte , credendo che col 
timore potellcro mantener in fede que’ popoli, 
▼ì mandarono un nuovo Governadore per te- 
ner in freno la Puglia , chiamandolo non più 
Straticò , come gli altri di prima , ma con 
nome greco Catapano , cioè che ogni cofa po- 
tellè . Fra i Catapatii , de’ quali Laipo Pro- 
tofpata teTsè lungo catalogo, fuvvì neii’ anno 
roi8. Bafilio Bugiano , che da Guglielmo 
Pugliefe (a) vien chiamato Bagiano. Quelli 
fu, che per lafciar di fe nome in Italia , tolta 
dal Timanente della Puglia una pane verlb il 
Principato di Benevento, e fattane una nuo- 
va Provincia vi fabbricò ancora nuove Terre 
e Città , una delle quali nomò Troja per 
rinnovar la memoria dell’antica, i’ altre Dra- 
* gonaria , Firenzuola , ed altre Terre . Lidi la 
Provincia, ficcome altrove fu narrato, acqui- 
lìò nome di Capitanata , il qual oggi ancor 
ritiene . {h) 

Que- 

la) Gul. Ap. Uh, I. 

Leo OftienC4a>c>Io. 
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Quefta Provincia è divifa dal Contado di 
MoUfi col Monte Maiefe , e col fiume For- 
tore, nella foce del quale fi tocca con 
citra , lafciandofi per fe Termoli ; e girando 
il Monte Gargano , da Siponto pel lido del 
mare viene infìno al fiume dell’ Ofanto , col 
corfo del quale fi parte da Terra di Bari , la- 
rdandole quelle Ville , che fono nel Territo- 
rio di Barletta ^ che arriva fin preflb ai Lago 
di Verfentino . Col detto fiume Ofanto nel 
fuo principio fi divide da Bajìlicata , e coll’ 
Appennino in Crepaaiore , ed in Sferracavalli 
ha i fuoi confini con Principato ultra. 

Ne’ tempi di Federico fu pure reputata una 
Provincia , onde Riccardo la novera coll’ altre 
del Reame col nome di Capkaniata. (a) Egli 
è però vero , che ancorché quelle Provincie 
di Puglia ne’ tempi di Federico fodero divi- 
fe , perchè tutte tre , cioè Capitanata , Terra 
di Bari , e Terra d’ Otranto , erano comprefe 
nella Puglia prefa nel più ampio fuo figniff- 
cato , un folo G indizierò le governava, detto 
perciò il Giudiziero di Puglia . 

X. Contado di Molife . 

I L Contado di Molife , che fuccedette al 
Cadaldato di Bojano, diedq nome ad un* 
altra picciola Provincia , che ancor oggi il 

H 4. ri- 

(«) Ricc. a S. Germ. «/>. 12^34. 
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ritiene (a) ; e ’I prefe da Jffolife Città amicai 
del Sannio, non altramente che Ifernia , Bo* 
jano , ed altri luoghi , che ne’ tepipi de’ Lon- 
gobardi componevano quel Contado , il qual 
diede anche nome alla famiglia Molife , oggi 
eRinta . Anche ne’ tempi di Federico fu que- 
llo Contado didiuto dall’ altre P^vincie , e 
Riccardo (b) infra l’ altre la ripone col nome 
ìAedb di Comitatus Molijìi', ona h che (ìa fiata 
riputata fempre ^ e fia ancor oggi la più ri- 
llretta Provincia di tutte l’ altre , nè ritenga 
Sede di Prefidi , ma il di lei governo fla com- 
meflb a quel di Capitanau , colla quale li 
«ongiunge* 

XI. Abrui\o ultra . XII. Abrada cura • 

I L GiuflÌ2Ìerato d’Abruzzo ne’ tempi di Fe- 
derico II. era riputato come una fola Pro- 
vincia , e quell’ Imperadore coflituì Sulmona 
per doverli ivi reggere la Corte generale , 
come narra Riccardo (c): in Jujlitiariatu AbrutU 
apud Sulmonam . Alfonfo I. d’ Aragona fu 
quegli , che ^r togliere i litigj , che fpeflb 
(ergevano tra i Qu^ori delle gabelle , la di- 
vife in due parti « Fu un tempo quefla Re- 
gio- 

fa) Caraill, Pcll^. de firn. Due, Ben, Dijf.uU, 
{i) Riccar. a S. Germ. an.ir^^. 

(e) Ricc.a S.Genn. «,1.1434. Yid, etiam ?ttt. de 
Viaeis /.3.;p.i4. 
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gione a(Tai chiara e rinomata per tanti valo- 
rofi Popoli, che l’abitarono, i Preguntini, i 
JVIafrucini, Amiternini , Marfi , Veftini , Ir- 
pini , ed altri . 1 Longobardi vi colliiuirono 
un Caftaldato ,che nomarono promifcuamer.te 
ora d’ Abruzzo, ora di Teramo , come fi leg- 
ge prefib Pietro Diacono (a) : Gajlaldatus Tc- 
ramnenjìsi poiché Teramo, delta dagli antichi 
ìnter omnia , fu la Ci uà Metropoli de’ Pregun- 
tini . Donde quefta Provincia prendefiè il no- 
me d’Abruzzo , ancorché fe le aflìgnaffero più 
derivazioni, chi dall’ afprezza de’ monti, altri 
dall’ abbondanza de’ cignali : il vero é eh’ ella 
tale fi nomade da Teramo , che fu chiamata 
anche Abruzzo per eflTer Metropoli de’ Pre- 
guntini , da’ Latini detti Prxgutii , onde con 
corrotto vocabolo furono dapoi chiamati Abru* 
tii (b). 

Ébl)e quella Regione , che ora diciamo 
Abru:j^:[o ultra ( cioè di là dal fiume Pefeara ) 
oltre Teramo , Amiierno { dalle ruine della 
quale è flirta l’ Aquila ^ Sede oggi de’ Prefi- 
di ) , Forcone , Valeria , ed altre chiare Città 
ne’ Marfi. Lbbe nella Regione de’ Marrucini, 
e Frentani ,oggi chiamata Abru^^o citra(àoè 
di quà dal fiume Pefeara ) Chieti ^ detta da 
Strabene Theate , che fti Capo e Metropoli de* 
Marrucini^e che oggi ancora é Sede de’ Pre- 
fidi, 

{«) Petr. Diac. ‘mAud. adOJiien.tH,/^.cap,22> 
CaniU. Per. in dijf, ult. dt Dhc, jk^ntw 
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^ lìdi , Freniana , Ortona , Lanciano , Sulmona, 
Aterno , ed altre infigni Città , delie quali al- 
cune ancor oggi fono in piedi . Per quelle 
Provincie d’ Abruzzo li divide il Regno dallo 
Stato della Chiefa Romana fuo contine Me- 
diterraneo , e quali tutti i confini , onde da 
quello fi parte, li fanno con quelle Provincie, 
e con un poco di quella di Terra di Lavoro, 
Ecco come a’ tempi del nofiro Federico 
erano difpofle quelle Provincie,cfie oggi com- 
pongono il noltro Reame , chiamate Giulli- 
zierati da’ Giullizieri , a’ quali era commellò 
il di loro governo. Secondo il conto, che ne 
fa Riccardo di S. Germano Scrittore di que* 
tempi , non erano più che dieci . Calabria di- 
vifa in due, cioè Terra Jordana,e Val di Grati: 
Puglia divifa in due , Terra d ’ Otranto , e Terra 
di Bari: Capitanata: Balilicata : Principato , 
divifo poi in due : Terra di Lavoro; Contado 
di Molife : Giullizierato d’ Abruzzo , poi di- 
vìlb in due . 

Non ad ognuna era dellinato il Giulliziero, 
ina fovente un folo governava più Provincie, 
come leggiamo di Giacomo Guarna Conte di 
Marfico,che fu Oiulliziero di Puglia, e Ter- 
ra di Lavoro (a), e di Tommafo d’ Aquino, 
che fu parimente Giulliziero di Terra di La- 
voro , e di Puglia , fotto la cui amminillra- 
zione era tutta la Puglia , che oggi è divifa 

in 

(tf) Taiia. itìlUCiu/ìiiUriftnprÌM, 
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in tre Provincie (<f)jed anche a’noflri tempi 
fi vede , che il Prefide di Capitanata , che 
tiene la Tua fede a Lucerà, governa anche la 
Provincia di Contado di Molife . Alle volte 
due Giuflrzieri amminifiravano una Provincia, 
ficcome nell’anno 115)7. Roberto di Venofa, 

€ Giovanni di Fraflìneto furono Giufiizieri di 
Terra di Bari j e nell’anno 122^. Pietro d* 

Eboli , e Niccolò Cicala di Terra di Lavo- / 

10 (b)-. Nei Regno degli Angioini un folo 
Giuftiziero fi mandava a più d’ una Provincia; 
c cosi ancora fi praticò folto gli Aragonefi • 

E fino a’ tempi del Re Filippo II. per quello 
che rapporta Aleffàndro d’ Andrea (c), il 
quale fcrifie , e fu nella guerra , che queflo 
Re ebbe col Pontefice Paolo IV. non vi era- 
no che fei Governadori , chiamati prima Giu- 
flrareri , e poi volgarmente Viceré , congiun- 
gendofi intorno al governo per conto della 
giufiizia alcune Provincie infieme , ficcome ne* 
due Abruzzi vi era allora un fol Prefìde. Nel 
Contado di Molife , Capitanata un altro , fic- 
come è ancor oggi . Principato ultra ne avea 
un altro . Principato citra , e Bafilicata un al- 
tro . Uno Terra di Bari , e Terra d’Otranto, 
ed un altro le due Calabrie . Ma dapoi ai 

nii- 

(tf) Riccard. a S.Germ. an.iio 8 .izai. 

( 6 ) Ricc. a S.Germ. <2/2.1125. {126. Tutin. dc’G>/z- 
ttfiah.fag. S. 

(c) Aleff. Andrea della Guerra di Camp, di Roma , 
Ragioiiam. X. t."], Raesoii. degli Stor.d^lap. 
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numero de’Miniftri dell’ entrate Regali, ciiìa- 
matr Teibrierr, ovvero Percettori, a comodo 
de’ quali , e per cagione di più diligente 
efazione fu fatta la divifione , fu pareggiato 
quello de' Governadori ; onde ora , toltone il 
Contado di Molife, ciafcuna Provincia tiene 
il fuo proprio e particolar Prefide , 


CAP. Vf. e Ult. 

Corti Generali, e Fiere ìflìtuìte da Federico 
in quejle noflre Provincie . Suoi figliuoli 
che rimafe ,* e fuo tefiamento . 

T Uttr quelli Giiiftizieri erano fubordinaii 
al G. Giufliziero del Regno , che in 
tempo de’ Normanni, per aver que* Re collo- 
cata la loro fede regia in Palermo, quivi ri- 
fedeva apprello il Re nella Tua G.Cortej ma 
Federico , che non Teppe ftar fermo in alcun 
luogo , ma per accorrere a’ bi fogni feorreva 
fempre per tutte le Provincie de’luoi Reami, 
predo di lui in ogni Città , ove fi fermava , 
era la fua G. Corte , ed il G. Giulliziero , 
ed i Giudici che la componevano (a) . E que- 
llo làvio Principe per meglio riordinare que- 
lle 

(a) Conft.R. Ai. m.17.38. & feqq. feqq.Lì.» 
Grinuldi Ijl. deUt Le^ie MagiJlr.LjJiu^S. 
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fle Provincie , come amante della giuflhia , 
avendo nell’anno 1254. convocato in Medi- 
na un generai Parlamento , flatwi -, che due 
volte i' anno in certe Provincie del noflro 
Regno fi dovede tener Corte generale (a), ove 
qualunque perfona , che fi fcr.tide gravata , o 
mal foddisfaita de’ Giudizieri, o di qualunque 
altro Tuo Ufficiale , erponefTe le fuc querele 
ad un Tuo Nunzio, quivi a quell’ elFetto da 
lui mandato , il quale dovede le querele di 
tutti porre in ifcriuura , e quella ben fuggel- 
lata con fuo fuggello , e di quattro altre per- 
fone Ecclefiartiche di provata fama e probità, 
dovea prefentarla alla fua Imperiai Corte . 

Le querele poi date contro coloro , che 
non erano Ufficiali , doveano i Giullizieri delle 
Regioni deciderle . Doveano intervenire in 
qiiede Corti generali quattro perfone di cia- 
faina Città dì quella Provincia , delle miglio- 
ri , di buona fede ed opinione , come anche 
due di ciafcuna Terra o Cadello , L quando 
non gli fcufaflè qìtalche giudo impedimento, 
dabili ancora , che vi dovelfero adldere i Pre- 
lati di que’ luoghi , i quali o per effi, quan- 
do v’intervenivano, o per altri, quando non 
erano prefenti , dovedèro denunciare fe nella 
loro Provincia vi erano Patareni , o altri in- 
fettati d’ eretica pravità, affitichc fodero eder- 
minati , e feyeramenie da lui puniti . Dovea- 
• • . no 

(a) Ricc.aS.Germ. 4/2/1.1334. 
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1)0 quefle Corti durare otto dì , e quando oc- 
correva di doverfi trattar negozio di momen- 
to ) poteva prorogarli il tempo per quindià 
giorni . 

I luoghi, ove doveano celebrarfi , erano io 
Sicilia , Piarci . In Calabria , Cofert{a , ove 
doveano comparire le due Provincie , cioè 
Terra Jordana , e Valle di Grati , oggi dette 
Calabria ultra, e Calabria citra. Nella Città 

, dì Gravina convenir doveano le Provincie di 
Puglia , Capitanata , e fìafilicata . Nella Città 
di Salerno , ambedue le Provincie di Princi- 
iato. Terra di Lavoro , e Contado di Mo- 
life, inlìno a Sora. £ nella Città di Suimona 
convenir doveano le due Provincie d’ Abruzzo. 

II tempo , nel quale doveano congregarli i 
Mininri per tener quelle Corti , era il primo 
di Maggio , ed il primo di Novembre . £d 
in elle doveano affi Aere in pre lenza del Le- 
gato , o Nunzio dell’ Impendore , il Maeflrp 
Giufliziero , i Giunizieri delle Provincie il 
MaeOrò. Catnerario , i Cam^rar’^^ i Bagli vi , 
e gli altri Ufficiali della Corte ^ ed i Prelati, 
i Conti , i Baroni, e’ Cittadini di que' luoghi, 
c di quella Provincia , che fecondo erafi fla- 
bilito , doveano convenire a quella Città de* 
(ìgnata per la Corte. 

In quello medefimo generai Parlamento te- 
nuto in.Meffina, per provvedere all’ abbonir 
danza di quello noAro Reame , flabili in fet- 
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le pani di quello le Fiere generali (a), ovo 
doveflTero i mercadanti portar le loro merci , 
e fin tanto che quelle duraflero , non follè 
loro permefio portarle altrove . Le prime le 
ftabiiì in Sulmona , e volle che duralìèro dal 
di di S. Giorgio infino alla fefta dell’Inven- 
zione di S. Michele Arcangelo. Le feconde 
in Capua , e volle che duralfero da’ 22. di 
Maggio infino alli 8 . di Giugno . Le terze 
in Lucerà , e duravano dal di del B. Gio- 
vanni Papa per otto giorni . Le quarte in 
Bari y e duravano dal di di S.Maria Madda- 
lena infino alla fefta di S. Lorenzo . Le quinte 
in Taranto , e duravano dal di di S, Barto- 
lommeo inlino alla feftività della Nafcita della 
B. Vergine . Le felle in Cofen\a , e durava- 
no dalia fefta di S. Matteo infino a quella 
di S. Dionigi , Le fettime in Reggio , e du- 
ravano dal dì S. Luca infine- al primo di No- 
vembre, giorno di tutti i Santi. 

Ecco come quefto favìflìmo Principe pofe 
in miglior ordine io flato di quefte noftre Pro^ 
vincie , alla di cui provvidenza e faviezza 
molto debbono j e fe non fbftè flato nei me- 
glio de’ fuoi progredì tolto a’ mortali , di 
molte altre provvide leggi j e di molti altri 
pregi ed utHità avrebbeie fornito . Ma la fua 
morte pur troppo immatura 'troncò il corfo 
delia fua felicità^ ed in iftato pur troppo la- 

(a) Ricc. % S.Gcrm, an.iaj^. 
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grimevole dapoi fi videro , quando per 1* am- 
bizione di dominare furono da più invafori 
combattute e perturbate , e mileramente af- 
Hitte , iniìno che eflinta ia Rogai Airpe degli 
Svevi , ad altra Gente non folFero trasferite} 
ciò che farà il foggetto del libro fegnente . 

Lafeiò Federico di varie mogli , e d’ alcune 
concubine molti figliuoli . Ebbe egli , fecondo 
fcrive Giovanni Cufpiniano ^ fei mogli. La 1. 
fu Cojlania figliuola del Ré Aifonfoll. d’A- 
vagona > e della Regina Sancia di Cafliglia } 
dalla quale generò Errico Re d’ Alemagna , 
che mori in prigione , e Giordano , che morì 
Éinciiillo. La il. fu Jole figliuola di Giovanni 
di Brenna Re di Genifalemme, la quale gli 
lecò in dote le ragioni di quel Reame , per- 
venute a Jole per cagione delia madre Maria, 
e con lei -generò Corrado Re de’ Romani , 
La HI. fu Àgnefa figliuola d’ Ottone Duca 
di Moravia, la quale da lui ripudiata » fi ma> 
• ritò ad Udalrico Duca di Carintia. La IV. 
fu Ratina figliuola d’ Ottone Conte di Wol- 
fiènshaufen in Baviera . La V. fu Ifabella fi- 
gliuola di Lodovico Duca di Baviera ; e di 
niuna di quelle tre gènerò prole alcuna fecon- 
do il Cufpiniano. 

( Riccardo di S. Germano, che nota efat‘ 
tamente le geAa di Federico, noi fa affatto 
Aut. menzione di quefie tre donne prefe da Fe- 
derico , noverando folamente tre mogli fuc- 
ceffivamente da lui prefe, le quali furono Co> 

fiati- 
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fianca d* Aragona Me %I;uoIa del Re di 
Gerufalemme y e Ifabella d’ Inghilterra \a) • ) 
La VI. fecondo ii C ufpiniano fu pure noma- 
ta Ifabella iOvvtto Eiifabetta ^ nata da Giovanni 
Red* Inghilterra, forcUa del Principe cd Galles, 
poi Re d*fnghiltetra , e detto; EtricQ III. (b) 
4 £ notali negli Atti pubblici di quel Regno , 
fatti uhiniamente (lampare dalla Regina An<v 
na , che Federico per trattar quello matrimo- 
nio inviò in Inghilterra Pietro delle Vigne j 
dal qual matrimonio ellèndqne nato Errico (c), 
che poi (ì credette elfèrc flato fatto avvele- 
nare da Corrado , ne nacquero que* dìflurbi 
tra il Re d* Inghilterra zio di Errico con Cor- 
rado, che fi noteranno appreflò. Dalla quale 
Ifabelia ebbe anche alcune figliuole femmine, 
oltre Errico; onde mal credette Cufpinianp., 
che fcrillè non ellèrvi nato alcun mafchio di 
quello matrimonio ; poiché i più appurati 
Autori 'y e fra elTì Girolamo Zurita , con piò 
verità dicono, che di lei gli nacque ErricOy^ 
a cui lafciò il padre *il Reame di Gerufalem- 
me , e centonula onde d’ oro ; e fu fatto poi 
avvelenar da Corrado , ficcome diremo nel 
feguente libro , Delle figliuole femmine la 
primiera womsxà Aenefa fi maritò con Corra- 
Tonuyni. I do 

(a) Ricc. a S.Germ. an.i 
(ò) Capecel. par. 2. in fin. 

(c) Vid. Petr. àe "Svolivi NiaoL ajamlìlla 

Hiji.t.%. RerJtaL 
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do Langravio di Turingia, e la feconda dettt 
-Cojlania con Lodovico Langravio d’Aflìa (a). 

Ebbe anche di Beatrice Principeflà d’ An- 
tiochia ( la quale egli , come dice lo fteflTo 
furila , tolfe illegittimamente per moglie ) Fe- 
derico Principe d’ Antiochia , e Conte d’Àlbi, 
di Celano, e di Loreto (i>), dal padre ifti- , 
mito fuo Vicario Generale in Tofcana(c), e 
intitolato Re di Tofeana, fecondo che alcuni 
Autori fcrivono. Da coflui nacque Corrado 
d’ Antiochia, che ammogliatoli con Beatrice 
figliuola dei Conte Galvano Lancia generò Fe>* 
derico , Errico , Corrado , e Galvano d’ An- 
tiochia ; il cui legnaggio durò alcun tempo 
chiarilTimo in Sicilia (d). 

Generò ancora P Imperador Federico da 
Bianca de^ Marchelì Lancia di Lombardia , 
come vuole il Villani (e) , ovvero , cornea!» 
tri fcrivono , (f) dalla forella di Goffredo 
Maletta Conte dei Minio, e diTricento, Si- 
gnor del Monte S. Angelo, e Gran Carnet-» 
ìengo del Regno , Manfredi Principe di Ta»* 
ranto, e poi Re di Napoli e di Sicilia , e 
Cofian\a, che (ì maritò in vita del padre con 

.Car- 


ta) CapeceL loc, tit, 

(t>) Pctr. de Vincis /. 6. e, 8. 
f«) Petr.de Vineis £. 3. c.p. 4p. 

(<T) Ricord. Malefp. c.in. Gio: Villani 4^”. e.i.Ca- 
pecelatr. par.a. 

U) Gio:Villaiù45^.c.4^. Ricord. Malerpia.c. 148. 
If) Capecel. par. z» in fin. 
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Cacio Gioranpi VataGi) Imperadore di Cortan- 
tinopoli fdfmauco, e nemico della Chielà Ko^ 
mana, ficcome appare nel Reale Archivio ; 
ciò che gli rimproverò Iiinocenzio IV, quando 
Io privò deli’ lixip^ip^(a)« £ dai tellamento ' 
di Federico ^ fi raccoglie , che Manfredi da 
. Federico foflè flato reputato , come nato da 
legittimo matrimoniò giacché, non altrimenti 
che Bilico , viene invitato Manfredi aita fuc- 
ceflìone de’fuoi Stati, in mancanza«de* figliuoli 
di Corrado , e dì Errico ; e cosi credettero 
alcuni Scrittori, che reputarono Manfredi fi- 
gliuolo iegiuimo , non baflardo di Federico 
\h) J ed in ciò ha preiò errore Matteo Paris, 
mentre nella fua Ifloria crede , che Manfre* 
di fia nato legittimo da Bianca Lancia , e che 
r Imperadore aveffe celebrato il matrimonio, 
flando infermo poco prima di morire (c) . B 
da altre donne gli nacquero Errico Re di Sarr 
degna , nominato comimal mente Bnzio , che 
mori prigioniero in Bologna , ed alcune altre 
figliuole femmine , dell^ quali Selvaggia fu 
moglie d’ Ezzelino Tiranno di Padova , un* 
altra di Tommafo d’ Aquino Conte dell’ A- 
cérra , ed un’ altra del Come di Caferta (d), 

la Fe- 

(a) Vid. FormuLDepaJìt. FedérieW. in ConcJLugd. 
edit. « Simoue Scluid. poji. S it. Fnd.ì\. O t^uXonc» 
Raynald. an.1245. 

{b) Nicol, a 7.8. Rer. Ital. 

■ \c) Match. Parie an. 1256. 

(d) Matteo da Gtovioazzo doragli an. 
pccelàt. par.2. in fin. 


Digitized by Google 



«3» ' DELL’ ISTORIA CIVILE 

Federico prima di morire fece il fuo tefta- 
mento , nel quale lafciò erede dell’ Imperio , 
e di tutti gli altri • fuoi Stati , e particolar- 
mente del Reame di Puglia e di Sicilia Cor- 
rado Re de’ Romani fuo figliuolo ; e quelli 
mancando lènza figliuoli ordinò', che dovelfe 
fuccedere Errico altro fuo figliuolo ,• e quelli 
pure morendo fenza figliuoli , che gli dovellè 
fuccederp Manfredi Principe di Taranto , pa- 
riniente fuo figliuolo; e dimorando Corrado 
in Alemagna , o in qualfivoglia altro luogo , 
fiatui per fuo Balio in Italia , e particolare' 
mente in Puglia ed io Sicilia, Manfredi con 
amplilTima autorità. Lafciò al detto Manfredi 
il Principato di Tarànto con li Contadi di 
Montefcagliolb , di Tricarico , e di Gravina, 
ed il Contado di Monte S. Angelo con il ti- 
tolo ed onor fuo, che, gli aveva in vita do- 
nati, con tutte le Città; Terre, e Caflella , 
a’ detti luoghi appartenenti , con riconofeere 
Corrado come Sovrano Signore, (a) 

Lafciò a Federict) fuo nipote i Ducati d’ 
Aullria e di Stiria , con condizione , che do- 
velTe egli riconofcerli da Corrado ^ e di più 
diecimila oncie d’oro. 

Ad<!. ( Chi folTe quello Federico fuo nipote, ce 
lo addita Matteo Paris ad An.iayi.pag.ioz. 

Aur. jj quale raccorciando il Tcllamento dì Fede- 
rico , fcriflè r Lem nepoti meo , ( fcììicet FM 

mà 

(a) Nicol.» JamlUlaH(/7. t.8. Rer.Itai. 


Digitized by Googl( 



DEL REGNO DI.NAPOLI.L.jr/TXr.tf. 

mi Henrici ) reUnqu<y 'BucéUum Aujhria^ , & 
cim.rnillia. unciaruni aurì * ^ : j 

~ Lafciò ad Errico 'pur fuo figliuolo iLRie« 
gno di Gerufalerflmej o Ardateo/e ad arMtrio 
del Re Corrado (non, com* altri credettero>^ 
il Regno di Sicilia , dr^ cui infieme con quello 
di Pudia ne fii Corrado erede ; onde tna( 
fece Plnveges dividere ora quello Regno 
in due , e quel eh’ è peggio ^ chiànufre iH 
Puglja Regno di Napedi ), -e centomila oneit 
d’oro; -ed altre centomila ne làfi:iò da'/lpeU- 
derfi' in /ulfidio di To»a' Sama . per la faloil 
delia fita anima; [fecondo che avelie ordinatd 
il medefimo. Corrado i «d .altri nobili Cro^Jh 

t Ordinò ohe fi refiftitifièvo tutti t Beni tobi 
a’ Templarj , ed a tutte l’ altre Ghiefé « Rcii* 
gk^i , de’ quali' avèfiero da flpdere la folitli 
liberta .e franchezza., che lot fi dovea «u, , . iil 
ì Lafeiò ordinato, che i fuoi vàllàlii del Red» 
me di Napoli e di ^cilia foHèro liberi , celi 
efenti da tutte le generali Collette, fecondo che 
erano a tempo dei buon Ré Guglielmo ; e che 
tutti f Comi , Cavalieri , 'Baroni , e Feudata^ 
de’ fuoi Regni /godeflèrO deile ioio giurififi- 
zioni ,■ privilegi; e franchile, come goderlo- 
-leano al tempò dei detto Re Guglielmo. 

Ordinò, eoe fi rrfaceflcro i danni latti da* 
fuoi Minifirr alle Chiefe di Lucerà , e di So- 
ra, ed a.ciafcun’ altra, che nell’illellà guifa 
follè llau danneggiata. * f 

I I Or. ^ 
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•«'Ordinò , che fi pbneflero in libenà'tutti 
prigioni , fuorché queiii dell’ Imperio , e drf 
Reaiiié / eh* eran foflenuti per ia congiura fona 
contro di luk. • • / . - • 

. Ordinò parimente», che fi foddisfacefièro 
'Ititti, coloro > che dovevano aver da iuf alcuna 
ìfomma di moneta •, e che fi reftituinè alia Santa 
Romana Chiefa * tutto ciò che fe l’apparteneva. 
Crcoline quella avrebiie reflimito tutto ciò , 
tire s* apparteneva .alle ragioni dell* Imperio . 
•J Ordinò , che il fuo Corpo fi’ dóveffè tra- 
i^lortare in Sicilia, e «feppellire'nel 'Duomo di 
Falerino ( ficcome- da Manfredi fuo -figliuola 
fu efeguito (4)) , ove eran parimente repoltt 
il padre Errico , e ia madre Cofianza ; alla 
i|ùal Chiefa iafeiò cinquecento onde -d’oro da 
fpenderfi in fuo fervigio per 1 * anima de! pa- 
dre e delia madre fua fecondo il parere di 
Bernardo Arcivelcovo di Palermo, con alcune 
altre cofe , che nel fuo tefiatnento.fi. leggono, 
fette non già come eretico, o cattivo uomo, 
frià'come buono e fcdel Crifiianó •- J 1 quai 
fcftamento c per quefte , e persi* altre cofe, 
<he contiene oègne di memorie , abbiamo vo* 
luto far qui imprimere , eflendo i’ illeffi) cho 
fi vedea gii anni' addietro nel Regale Archi- 
vio ficcome feri ve Matteo , d* Afflitto nelle 
Còlli tuzioni dell Regno , e fe- rie fa' menaio- 
• ■ ■ ' ' - • ne 

*' (a) Ricord. IWalcfpih. frT4t. Gio: ViUsir c.41. 

YiV. Summonce Lx.c.S, . . i. 1. . ' 
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n6‘<!al B*ovio n^li Anhali 'ÈcdeOafticì V 
da altri' Scrittori Regnicoli , e che da C^pc-^r ' 

célatro fu tolto da una origtoal Cronaca ferina . 
da antichUlìuK) tempo degli atrvenimenti dell* . 

Imperadof Federico,' db di alcuni altri de*fe^^ 
guenrì Re ^ che fi confervavà’in fuo potere; 
é fi vede eflèr lo fteflo del quale han fatta j 

menzione il Coftanzo , iI,Sumnjonte^ il Tu- 
tmf (a), e gli altri Autori , che ne han fa*»' 
yellatOf ' ‘ ^ ‘ ’ 

^ ( Qiidk) * Teftamento di Federico è flato- Adi. 
anche impf^o da Lunrg (b ) , il capale dice dell* 
averlo ' traferitto èx Editiont P. OSavii -Gàjetàjù Aw* 
m^fua Ifagage ad fSfloriam Sacram Sichtiafni 
collatuM & fuppletitm ex veùtjio. Codice Metnu-r 
/cripto BiidiMiteece Marchiom JurMìante , ) • . 

* . .>e . , - l.;.u > f.x ; . ' ! ' ' - > 

' " Tkjhmmto di Federico II. ^ ^ 

' * / i\ 

X N Nòmine Dei aterni , Sdì/atótU Jtojtri 
’ Jefu Chrijfi . Anno Insftrnatione ejus mil* 
lejimo ducente/imo quinqkagefimo primo , & pri- 
mo anno Regni Domini noftri Corradi, glorio--' 

JiJfìmi Romanor4im , Hierufalem , SicìUce & f- • 
talix Regis^, menfe Januarii /<?. Indizione . Dum 
in Arclùepifcopali Sàlernitajno Palano , m prx-* ' ' 

ftntia Domini ' Cxfaris , Dei gratia Venerabilis^ ’• 

I ^ Sa- 

(a) Coftanzo /.i.Summònt< Lt. cap. 8. Tutiui d^i*. 

Contejiaiili del Re°. foL.a^^ ^ ■»■>' . 

(i) LAinig. Chddtàl.Iìiplom» t.a. pag.^io. ^ ^ 
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S<derrùtam Archkpifiopi ejjemus nos Philìppufy 
Mcuthaus > -Romoaldus , & Philippus Judica p 
prcffemibus Matthao de Vallone StraticotoSaler- 
ni , Phiiippo Greco , & GuUelmo Ornali Nota- 
. riii ad hoc fpecialner rogatìs Illujiris Vir Do- 
~ minus Btrtoldus Marchio de Hokenburch , Dà , & 
Domini nojlri Regis Corradi gratta Dominus 
Momìi fortis , 6* Argenta, Cafiri S. Set'erini, 
& honoris ejus , ojlendit , & pratjentavit prie-. 
Mòlo Domino Archiepifcopo tejiamentum , fivt 
; tdtìmam voluntatan quondam Domini nojlri Se- 
TeniJJìmi- Imperatori Friderhi IL cerea , & pen- 
dente Bulla ejufdem Dòmini ImperatoYis inJigrU- 
tum j quod l'idimus , & legimus , & omni vitioj 
&, fujpicione carebat , & trat continenùte taUu 
In Nomine Dei eetemi > £* Salvatori nojlri 
Jefu Chrijli . Anno ab Incarnatìone ejus mille^mo ' 
ducentejìmo quinquagejimo , die Sabati -, decimo- 
feptimo Decentbris , nona Indizioni . Primi 
parenti incauta tranfgrejjlo Jic pajìeri legem 
cgnditioni indixU , ut eam ne diluvii proclivi 
ad paenam effligio effrenis adducete , nec Baptif- 
vfiaùs tam celebri , tam jalubris unda limret ^ quim 

fatalitdti cu mortaUbus f enef centi ceri ^ , .. 

Is^civia tranfgrejjloni in paenam culpa transfuga 
eunquam cicatrix ex vulnere remancret, . Nos 
igìtur Fridericus IL Divina f averne, Clementia 
Romanornm ìmperator femper Augujìus , Hieru~ 
faìem , & Sicilice Rex , memor conditioni hu- 
rfianée , quàm ' femper comitatur humana fragi- 
litas f dum ritte noli injiaret tsraiinus ^ loquelte. 
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memoria in nohis integrìuae vigentibus , agri- 
torpore , farà mente fic anima noflra confila 
lenium providimus , fic de Impetìo , & Regnis 
nofiris duximus difponendum , ut rebus humanis 
é^ufnpti videamur , & filiìs nofiris , quibus nos^ 
Divina Clementia fotcmdavit , quos orajenti di^, 
fpofitione fitb pana benedUiionis nefira volumus 
ejfe contmtos , ambitione fublata , omrùs materia 
fcandali fopiatur . Statuimus itaque Conradum 
Romanorum in Regem eltRum , & Regni Hit- 
rofolymìtard haredem dileSum filiam nojirum 
nobis haredem in Imperio , & in omnibus aliis 
. > . . & quoque moda acquifitis , & J^cialiter in 
Regno nofiro Sicilia ; quem fi decedere contiti- 
gerit fine liberis^^ fuccedat ei Henricus filius no- 
fier , quo defungo fine liberis fiiccedat ei Man- 
fredus filius nofter , Conrado vero morante in A- 
Itmannia , vel alibi extra Regnum , Jiatuimus 
pradiSlum Mat^redum Balium dibli Conradi in, 
Italia , & fpecialiter in Regno Sicilia j dantes ei 
plenariam potefiatem omnia Jaciendi , qua perfo^ 
na ìiojhra facere pojfet ^ fi viveremus , videlicet , 
m concedendà Terris , Ctfiris , & VilUt , paren- 
telis j & dignitatibus , heneficiis , & òmnibus aliis 
juxta dijpofidonem fitam , prater antiqua dema- 
nia Regni Sicilia ^ & quod Conradus > & Henricus 
pradióH firn nofiri , & ,eorum haredes omnia, qua 
ipfe fecerit, firma 6* rata tentante Sf obfervent • 
Item concedimus , & confirmamus diBo Manfred» 
filio Principatum Tarenii , videlicet a Form Rofiti 
ttfque ad onum fiutrùnis Brandani , cum Qnnuaiid 

bus 
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bus Montis Caveofi, Tricarìcily & Gravina prout' 
Comitatus ipfe protenditur ^ a maritima ferrai 
Bari ufque Palinurum , cum ttrrii omnibus 
Palinuro per totam maritìntam ufque ad dìRum 
^Fortum Kofiii, cum Comitatibus y Cajìris , & VilUs 
infra contentis , cum omnibus ’ Jufiitiis , perti-^. 
nentiisy & rationibus' òmnibus tam ipfus Prin » . 
eìpatus , quam-Comìtamum pradiBorum, Con-' 
eedimus etiam tidem Comitamut Monàs S,An-"f, 
geli y cum muto ù • honori fin > & omnibus 
Civitatibus , Cafiris , Villis , ^ Tetris , Perùnentus, ' 
Juftitììs , rationibus eidem Comitatui pertinenti-*' 
bus , viddicet ufque de demanio indemanium , 
qua de fervitio in fervitium", Concedimus 6r con-*- 
firmamus eidem quidquid fbi. in Imperio etiant 
a noftra Majeflate concefum , ita- tamen quod 
prxdi&a omnia a preefato Conrado tentai & re-, 
cognofcat . Item ftatuimus i quod Federicus nepos 
nofier habeat Ducatus Auflria , ■ Cf Stirict , quop 
a pfcefato * Conrado teneat 6* recognofcat , cui -Fe- 
derico judicamus dari prò expenft fuis decem 
millia urtciarum auri'. Item fiatuimus , ut Hen* 
ricus filius nofler habeat Regnum Arelatenfe , vd 
Regnum Hieròfolymitamtm quorum tdterum di- 
Rus Conradus ptafatum Henricum habere volue- 
rk y cui Henrico j udir abrius dari centum millia 
unciarum' auri prò expenfs . Item ftatuimus , ut 
centum millia unciarum auri expendantur prò fa» 
Iute anima noflraìn futfdium Terra Sanbla , 
fecundum ordinationem diRi Conradi , & alio- 
rum nobiliùm Crucéfgnatorum »' Item fiatuimus 
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^itod omnia bona Militìct Domai Tèmpli ^ aua , 
(Mria noflra tenti , reftituantur eidem , ea vìkli* 
cet , qucè de dure dehent habert . Ittm jìatui’» 
mas , ' ut Ecclejìte , & Domibus Religlojis refii- 
tuamur jura earum , & gaudeant [olita liberta-^, 
te . Item Jìatuimus , quod homines Regni nojlri 
Jint liberi & exmpti ab omnibus generalibiu col- 
ledis , Jicut confueverunt ejfe tempore Regis Gu-. 
Iklmi IL Confobrini nofiri . Item jìatuimus , quod 
Comitei , Barones , 6* Milites , & alii Feuaata- 
rii Regni gaudeant juribus & rationibus , qux 
confueverunt .habere tempore pr adibii Regis Gu- 
lielmi in colleSlis , & .aliis . Item Jìatuimus , ut 
Ecclefia Lucerice , Sor ce , 6* Jì qua alia Eccle- 
Jice Icefce funt per Ojjiciales nojìros ^ rejicìantur 
& rejiituantur . Item Jìatuimus , ut tota inajfaria 
■ nojlra , quam b'àbenius apud S. Nicolaum de 
Aujido y & omnes proventus ipfius deputentur ad 
reparationem , €r .confervationem ,Pontis ibi co/i- 
Jìr'ubli y vel conjìruendi . Item Jìatuimus , ut o- 
mnes captivi in carcere nojìro detenti liberentur ^ 
prceter illos de Imperio , & prceter illos de Re- 
gno y qui capti funt ex proditionis nota . Item 
flatuimus , quod prcefatus Manfredus filius hojler 
omnibus benemeritis de Familia nojlra provideat. 
• vóce nojlra in Terrisy Cajìris , & Villis , falvo 
demanio Regni nojhi Sicilia , & qùod ConradiiSy 
& Henricus pradibli Jilìi nojìri , & hàredes eo- 
rum ratum & jirmum habeant quicquid idem Man- 
fredus fuper hoc duxerit fackndum , Item 
iuinus & mandamus , quod ■ nullus de proditori-:, 
; bus 
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bus Regni aliqud tempore rèverti debeat in Ri-^ 
gnum j nec alicui de eorum genere fuccurreri^ 
pojfint , imo haredes nofiri teneantur de eu vin- 
diilam fumere . Item fiatubnuSi quod Mercato-^ ■ 

’ ribus creditoribus nofiris debita folvantur . Item < 
Jiatuimus , ut Sanólie Romana ^Ecclejìx Matri\ 
nojirx , & aliorum noflrorum [fidelium jura r«- 
fiituantur , Ji ipfa Ecclejìa rejhtuat jura Imperli» 

Itera Jiatuimus ^ ut Ji de prafenti infirmìtateno^ 

Jira mori contingerit , in majori Ecdejìa Pa-^ 
normitana, in qua Divi Imperatoris HenriciyS^, 
Diva Imperatrieis Conjlantice parentum nojirorum • 
Piemonte, recolendce tumulata fuiu cor por a ^ cor-, 
pus nojìrum debeant fepeliri cui Ecclejìa di- 
piittimùs uncias auri quingentas prò falute ani- 
marum diólorum parentum nojirorum , & nojira , . 
p& manus Berardi Venerabilis Panormitani Ar- 
chiepifcopi y familiaris & fidelis noftri , in repara» 
tiene ipjius Ecdejìa erogandas , Pradida autem 
omnia , qua affa funt in prafentia pradióH Ar- 
chiepifeopi , Bertoldi Marchiorùs de Hohenburch 
diledi conjanguinei , & familiaris nojiri , Ric\ 
cardi Comitis Cafertani diledi generi nojiri. Petti 
RuJ[i de Calabria Marefcalla nojìra Magijiri , 
Riccardi de Monte Nigro Magna Curia nojìra 
Magijiri Jujiitiarìi, MagiJiriJoannis.de làrunttk # 
Notarli nojtri , Fulconis Raffi, Magijiri Joannis. 
de Precida, Magifiri P..oberù de Panormo Im-, 
perii , & Regni Sicilia , & Magna Curia nojìra 
Notarli , meorum fidelium , quos praftnti difpqji- 
tioni nofir/e mandavimus imerejl'e y per pradidum 

Con- 
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Conradum^ fììum , Cr heredem mjlrum , & aì^ot. 
JuceelJive j'ub poma benediSHpms noftrct tcnaciur 
difponimus objervari , alioquin hxreditate nojira 
non gaudeam. ha autem univerjìs Jidelibus 
Jìris prxfentibus , & futuris fub facramento fide^ 
litatis , qua nobis , & hxredibus noflris tenentur , 
injungimus , ut pradibla omnia illibata teneant 
& obfervent, Prxfens autem tejìamentum no-^ 
Jìrum y 6» ultimam voluntatem nojlram , quam 
robur firmitatis volumus obtinert , per prxdi^urtt 
Magnificum Nicohum de Brundujìo fcribi , & Jì* 
gno SanBx Crucis propria manus nojira , Jhilla 
nojìro y & pradiblorum fubfcriptionibus jujjimus 
communiri, ABum apud Florentinum in Capi- 
tanata y anno y menfe , die , 5 * indiBione pra-» 
diBa . Anno Imperii nojiri XXXIL Regm H\e- 
Tufalem XXV HI. & Regni Sicilia LI. Signum 
SanBa Crucis propria manus pradiBi Domird Im- 
peratoris Federici . Q«ì fupra Berardus Panor^ 
mitanus Archiepifcopus Domini Imperatorìs fa- 
m 'diaris. Ego Bertoldus Marchio deHohenburch iis 
interfuiy&Jubfcripjì. Ego Riccardus Comes Ca- 
ferta iis imerfui y& me fubfcribi feci . Ego Pe- 
trus Ruffus de^ Calabria Imperialis Marejciallut 
Magijìer interfui hìs , & fubfcribi feci . Eg» 
Riccardus de Monte Nigro Magna Imperìdis Cu- 
ria Magijier Jujìitiarius , Ego Magifler Robertus. 
de Panormo , qui fupra Judex, Ego Joannes de 
Idrunto , qui fupra interfui . Ego Fulcus Rujfug 
de Calabria bis interfui , & fubfcripf , Ego io. 
annes de Precida Domini Ijmperatoris Medicus tCm 
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jlìs fum . Ego ^ qui fupr£ No*arius Nicolaui dt 
Bnindujio , quia omnibus pradiblis interfui , prx- 
fens tefiamcntum propria manu fubfcripjiy & meo 
JìgnoJignari , 

Cum autem tejiamentum prcediStum a nohh 
leólum fuijfet , idem Dominus Archiepifcopus tunc 
jios rogavit , ut quia quctdam in diblo tejìamento 
tontinentur , quat ad utilitatem Salernitana Ec- 
tlefiee Matris nojlree pertinere nofcuntur , ipfum 
injinuare , feu publicare deberemus , ut ex injl- 
nuatione - , feu publicatione ipfius pofìt inde 
delis ajfumi . Nos autem preces juri confenta- 
mas ' admittemes ipfum tejìamemum totum per 
«rdinem de verbo ad verbum , nihiL in eo addito 
vel fubtraBo , in hanc fcripturam publicam per 
manum Tkomajii publici Salerni Notarii tranfumi 
fecimus , & tranfcribi , quod fcripjì Ego preedi- 
&US Thomafius publicus Salerni Notarius , qid 
rogatus interfui , vidi , & legi , & illud in hane 
fcripturam redigens publicam y meo Jìgno fgnavi; 
cuod aiaem fuperius nititur virgulas fcriptum y Se 
tegUur nojìra , & quod dijlurbatum eji , legitur, 
recognofcat . . ^ . AtUjl Jìgnum «J** E,go qui 

fupra PhUippus Judex . Ego qui fupra Mat- 
tkeeus Judex Ego qui fupra Romoaldus Ju>- 
dtx . Ego. qui fupra PhUippus Judex • 


ISTO. 
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DEI,. 

REGNO D I N A P O L I; 


LIBRO DBCIMOTTAV O, ' 

♦ 

Ori» Federico, prefe immante- 
. nenie il governo di quefli Re« 
. gni Manfredi Tuo figliuolo ^ ia« 
fciaio dai padre per 1* afiènza 
di Corrado, ch'era in Aiema* 
gna , Balio e Governadore de* 
medefìmi con adbluto potere ed autorità , 
Manfredi fu un Principe , in cui s* univano 
. tutte le doti e virtù paterne ; e Io Scrittore 
Anonimo delle Tue gelìa dice •, edere dato cKia« 
znato Manfredi, perchè egli era la mano eia 
mente di Federico . Egli nudrito nella Camera 
^ Imperiale , ' e careggiato e tenuto in pregio 
" dal padre .più degli altri Tuoi figliuoli , aeb« 

Be 
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be colle mcdefime idee ; cd avrebbe certa- 
mente emulato la gloria c la grandezza pater- 
na f fe la forte P avedè fatto nafcere Tuo fi- 
gliuolo primogenito , e di legittimo matrimo» 
nio . Ma preferendo Tordine della fucceflìonq 
Corrado primo nato, al quale fu conforme il 
paterlio teflamento, Federico non potè far al- 
tro , che ammetterlo alla fucceflione in man- 
canza di Corrado , e d’ Errico lenza figliuoli^ 
e durante Pallènza dei primo > io creò Balio 
in Itat'a , e nel Regno di Sicilia. 

Nel racconiar le vicende di quello Princi- 
pe ^ e’ fuoi generofi fatti , mi vaierò delPi4- 
nommo Scrittor contemporaneo , la di cui Cro- 
naca lì legge* ora imprefià ne* volumi dell* 
Ughqllo (a) i e 1* autorità Tua è riputata gran- 
diflìma , non pure da Agoflino Inveges , dai 
Tmini j e da altri più moderni Scrittori , ma 
- anche da Oderico Rainaldo ne* fuoi EccleOa- 
llici Annali. Narra adunque queflo Scrittore» 
che gli andamenti e le virtù di Manfredi fu- 
rono cotanto conformi a quelle del padre , 
che ancorché la morte de* Principi foglia ne- 
gli Stati foveme eflèr cagione di graviflnni 
turbamenti » nulladimanco per la prudenza di 

Man- 
ia) Ughel. h. Saeri tom.p, Aaonym. di Reh.Peder, 
Conrad. Ù Manfr, Lo Jitffo i fiato Jiampato daL,^ox, 
t.S. Rer. hai. fatto quefio titolo : iNicolai dt JamfiUa 
Hifioria de rebus gefiis Frid. II, Jmper. ejufqut fiUoruta 
Conradi, Cf Jt/anfiedi . Si trova antora rifiampato n*lt.l6* 
delia Raecolta degli Storiti Alapoleuni. 

■ i 
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Manfredi non -fu veduto interrompimento al- 
cuno , e ^ome le un medefìnio fpirito gover- 
naflè , non fi vide nè alla corte , nè tra gli 
Ufficiali mutazione alcuna 5 ed avendo fatto 
gridare il nome del Re Corrado nel Regno di 
Puglia , cui failTe per dargli avvifo della 
mone del loro comune Padre , e per folle- 
eitarlo a venir tantoik) a prendere rigoverno 
di quelli Regni (a) , mandò Errico ìuo fra- 
tello minore a governare in fua vece la Sici- 
lia e la Caiaòria (b ) , perchè i Siciliani 
Calabrefi, veduta la regai perfona di Errico, 
lì contenelTero nell’ ubbidienza , e lo ripuiaC 
fero come l’ iilellà perfona di Federico . 

Ma breve tempo durò quefla tranquillità , 
c ben fi prevedevano i turbini e le teinpéfte, 
che da Innocenzto IV. Romano Pontefice erano 
per moverfi , Quelli perfuafo , che per la 
fentenza della depofizipne Jnterpofta nei Con-v 
ciiio di Lione folfc Federico con tutta la fqa 
pollerità decaduto da’ Reami di Sicilia d 
di Puglia, preiefe che come Feudi della Chie- 
(à Romana follerò a quella ricaduti per la| 
contumacia del medefimo j onde intefa la fua 
morte , fi rifolvè partir da Liond , e ripalìare 
zn Italia. Ed intanto ibrifife a tutte le Città 
Tom.VlIL K prin- 

(<j) JUanfrtdi Spift» duas de morte Frid. ad 
CorradAW, Reg. Komam. apud Bahiz. t, i. MifcelLtn. ^ 

(i) Anonym. Mijìtque Henricum fratrem fuum mr- 
nortm ad gubernandam Sieiliam , fi Calabriam vUe fui. 
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principali, ed a' Baroni dell' uno e l'altro Re^ 
gno, elle alzadèro le bandiere del^ Chiefa ; 
e giunto a Genova Tua patria, proccurò mo- 
vere i Genovelì a danno di quelli Reami. (a) 
Manfredi avuta di ciò novella non, tardò, ca- 
valcando per tutto il Regno con una buona 
banda di foldati Saraceni, dillìpare quelle Pa- 
pali infidie , e facendo gridare il nome del Re 
Canada , racchetò ie turbolenze , e confermò . 
gli animi nell' ubbidienza del proprio Prin- 
cipe. Ma non fu però , che quelli moti non 
dellero fomento ad una occulta congiura > che 
poi fi feoperfe nelle Provincie di Puglia , e 
di Terra di Lavoro. In Puglia fi ribellarono 
Foggia^ Andria, e Barletta. In Terra di La- 
voro, Napoli , e Capua . Accorfe lofio Man» 
fredi in Puglia , e coi fuo diremo valore e 
coraggio 'reprefie la fellonia di quelle Città, 
ed ufando moderazione e clemenza concedè 
perdono a que' Cittadini , riducendogli nell* 
ubbidienza di Corrado (h) • 

Avendo in coiai guifa renduta la pace e 
Uanquiliità a quella Provincia , lofio pafsò in 
Terra di Lavoro . Ridufiè fono le fue infe- 
gne pria Avellino^ , e poi Averfa , che polla 
IO mezzo tra Capua, e Napoli, dava. indizio, 

di 

(a) IVUttli. P^uC a/z. 1151. Matteo da Gioviiuato 

Ciornali eod. an. Vii. cmnino RaynaL Sigon. 6* Muiat, 
eod,an. , , . ^ 

[b] haon'jm. dt Keh^FritU ^ 


/ ♦ 
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(bfpetta fede; cinfe di flretio adèdio Ca- 
pua , devaflando infìno alle mura il Tuo Ter- 
ritorio j e Nola, ch’era già palfata nei parti- 
to delie due ribellanti Città ^ non avendo vo-- 
luto renderli , fu efpugnata é prefa (a) . Ma 
niun’ altra Città moHrò in tal congiuntura più 
odinazìone , quanto Napoli . Dimenticatili cosi 
fubito i Napoletani d’aver Federico refaialor 
Città celebre per la nuova Accademia ivi da* 
biJita« e per li magnifici edifìcj che Vi erfe, 
i quali furono i primi fondamenti, onde poi 
fi rendede Capo e Metropoli fopra' tutte le 
altre : con fomma ingratitudine , morto lui ^ 
fi ribellarono dal fuo figliuolo , e refero la loc 
Città al Pontefice Innocenzio, alzando le ban- 
diere della Chiefa (b)> Il di cui efempio fe- 
guì Capua , ed i Conti di cafa d’ Aquino , 

* che a quel tempo polledevano quali tutto 
quello , eh* è tra il Volturno , e ’i Garigli»» 
no (c). 

Manfredi , fcpverta la poca fede de’ Napo- 
letani , avea mandati prima a loro più melTì, 
efortandogli a non dover macchiare con tanta 
indegnità la loro fama . Ma elTi modrando di 
non poter negare d’ ubbidire al Pontefice-, 
il quale gli minacciava terribili anatemi ed in- 
V K 2 ter- 

{n) Anonym. Jiu Nicol, de 3 ixa£ìlz Hì/t, 

Man. da Giovinazzo Ciorn. «n. iijo. lajl. 
Nicol, de Jamfilla //i/f . 

(c) Manco Spinelli CJor. an.tait. Coftanzo /. i. 
Capecclat. pjr. 3. /. 1. éegli Star. NapoUi. 
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terdettr, apertamente gli fecero intendere , cfé 
amavano meglio di lottoporfi al dominio della 
Chiefa , che flare interdetti e fcomunicati ^ 
aderendo ai partito di G>rrado , cui fenza T 
Inveftiiura del Papa non potevano riconofce- 
re per loro legittimo Re ( a ) . Per la qual ' 
cofa Manfredi vedendo indarno eiìerff da luì 
adoperati quelli mezzi , deliberò di ridurgli 
per forza ; ed avendo adèdiata la Città dalla 
parte del Monte Vefuvio , cominciò a deva- 
flarc tutto il Territorio di quel contorno , 
depredando infino alle mura ^ per obbligare i 
Napoletani ad ufcire dalia Città , per attaccar- 
gli in campo aperto , non avendo forze ba- 
ftanti per alTalire la Città cinta di ben foni, 
e. ben difefe mura . Ma i Napoletani deludeti- 
do l’ arte con 1’ arte , non vollero in conto 
alcuno partirli dalia Città , niente curandoli * 
del dcvallamento , che laceva Manfredi de* 
loro campi . Il quale ciò vedendo , pensò per 
altra pane cingerla d’ alTedio , e collocato il 
fuo eierciio nella Solfatara vicino Agnano ( 1 )^ 
quivi cominciò a devallare e depredare tutto 
quel Territorio , per allettare i Napoletani ad 
ufcire dalla Città , giacché vedevano l’efcrcito 
nemico tra que’ Monti , c quelle balze in 
luogo j donde con difficoltà poteva fcampare, 
fe folTe flato infeguito. Ma i Napoletani férmi 

nel' 

{a) Manco Spiaelli loc.cù, < 

(i) Aiion. d< feh,gejh 6* Ma'Jr, 
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nel loro proponimento , non vollero abbando- 
nare la Città ^ ed efporfi a battaglia; ed an- 
corché Manfredi gli avedè più volte sfidati 
alla pugna , non voileró in conto alcuno u- 
Jcire ; onde avendogli dopo P invito afpettato 
tre giorni , levò Padèdio', ed avendo deva- 
flati tutti que’ luoghi , partidì da quivi , e 
5’ incamminò in altre parti di Terra ci Lavo- 
ro per mantenere in fede que* Popoli , ac« 
ciocche non feguitallèro P efempio di Napoli. 
ediCapua(fl). ^ 


CAP. I. 

Corrado di Alemagna cala in Italia.- giunge 
per l' Adriatico in Puglia , ed’ abbatte i Comi, 
d' Aquino Capua fe gli rende , e 
Napoli vien prefa per ajfalto , 
e faccheggiata , 

M a ecco che mentre Manfredi con tanta 
vigilanza ed accortezza era tutto intefo 
a rompere i difegni del Pontefice , vennegli 
avvifb , che Corrado Re di Germania , pochi 
meli dopo la morte dei padre , edendofi dis- 
brigato dalle guerre d’Àlemagna , fe ne calava 
con potente efercito di Tedefchi in Italia in 
quell anno laji. ^b) Ed in fatti «(Tendo 

K‘ 3 -giun- 

Anonym. feu Nicol, de JarnHlla Hi^. 

(i) Colb!i2o Lib.utjt.di Nateli. 
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giunto in Lombardia j trovò le forze de’ Ghi- 
bellini tanto abbaìTate ^ che fu agretto d’in- 
dugiare alquanto , per potere poi entrare con 
più ficurtà nei Kegno j onde chiamati a fé 
tutti i Capi di quei partito, ordinò, che tra 
loro facedero un giudo efercito , dei quaie 
aveflè ad eflèr capo Ezzelino Tiranno di Pa- 
dova, e che avelie da abbattere tanto la par- 
te Guei^ , che Papa Innocenzio non poieflè 
vaierfene , e contendere con lui della poiref- t 
iìone dei Regno . £d avendo in cotal modo 
flabilite le ccfe di Lombardia, con provvido 
configlio determinò di paflàre al Regno per 
Mare j perocché vedendo tutte le Città di 
Romagna , e di Tofcana tenerfi dalla parte 
Guelfa, non confidava di padàre fenza impe- 
dimento, e dubitava, che il Tuo efercito te- 
nuto a bada non venilfe adisfarfi per manca- 
mento di danari, é di vettovaglie (a). Mandò 
adunque a* Veneziani per navi e galee per 
poter padàre in Puglia , i quali per lo defi- 
derio di vederlo predo partito di là , gli man- 
darono tutte le navi, che e’, volle nelle mari- 
ne del Friuli, dove imbarcato comodamente 
con lutto r efercito , giunfe in pochi di con 
vento profpero alle radici del Monte Garga- 
no , e diede in terra ali’ antica Città di Si- 
ponto , non molto difcodo dal luogo , dove 

cog- 

(«) Coftanzo /./.Panfa^7w lnn.ir. 
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è oggi la Città di Manfredonia (a). 

Quivi comparvero Manfredi , che T atteri*' 
deva j e tutti i Baroni di quella Provincia ad 
incontrarlo « - Ed edendofi Corrado da lui iil- 
formato dello flato, delle Cofe del Regno * d 
della contumacia di Napoli , di Capua , e de* 
Comi d’ Aquino , avendo commendata molto 
f induflrta e vigilanza di Manfredi , delibe- 
rarono infleme. di dover prima d’ ogni altra 
imprefa debellare i Conti d’ Aquino > i quali 
polli fra Garigliano e Vulturno potevano fom* 
miniftrare al Papa pronto ajuio ; ed all* incon- 
tro occupati que* luoghi , co’ quali ferravafi 
Ogni flrada di poter venire foccorfo a Capua, 
ed a Napoli , fi farebbe facilitata l’ efpugna- 
zrone di quelle due Città cotanto importanti# 
Si mode perciò il Re Corrado leguitato dal 
Principe Manfredi con tutto il fuo efercito 
per la via di Capitanata , e del Contado di 
Molife contra que’ ribelli (b) . 

Il Papa , che da Genova era paflàto a Mi- 
lano, indi a Ferrara , e Bologna , ed erafl 

K 4 finai- 

[a) Anoitym. I>iBùm Regni cufn magna TheutonU 
coTum comitiva per mare venientem apudSypontum debita 
reverentia , & dtvotione recepii jub anno domini 135^ 
Ricor. Malelp. c. 146I Gio: Villani 1 . 6 . c. 44 * 
Spinelli 4/2.1151. Coftanzo /. i. yid. Mur. 4/2.H53. 

{b) Anoayna. Curn ipfo Rege pracedente , in Terrani 
Z,aboria contra rtbelUs illarunf p.trtittm cum tota Juo 
cxercifu projcdus ejì. Coftanzo 4 1. Capecelàw. par. 3 . 
L.U 
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finalmente fermato in Perugia , (a) fchivando 
d* andare in Roma , perchè i Romani erano 
pieni di fazioni, e molti aderivano a Corra- 
do, fatto confapevolè dell’angilftié, nelle quali 
fi "trovavano i Conti d’ Aquino, premendogli 
Inolio la lor fallite mandò fubito in loro foc- 
corlb alcuni fbldati da Perugia , promettendo 
ancora di mandar loro maggiori a'juii . Ma fa ^ 
tanta la forza ed il valore dell’ efercito di 
Corrado , accrefciuto poi da Manfredi con 
gran numero di Saraceni venuti da Luceri , 
e da Sicilia, che que’ ribelli in pochi di furono 
debellati , e le principali Città a loro foggei* 
le'-faccheggiate ed arie } tra le quali fu Al- 
pino , Seda , Aquino , Sk Germano , ed altri 
Cadelli di quel contorno (b) ■* 

- Dapoi che Corrado ebbe efpugnato què* 
ribelli , e ridotte alla fua ubbidienza quelle 
Città , andò fopra Capua , ove non ritrovò re- 
flidenza alcuna per la paura , e per 1’ efempio 
frefco delle Terre arfe e faccheggiaie; onde lo- 
fio a lui li refe (c) . Così tutta i’ ira di Cor- 
rado, 

- , f.*] V/V.Si^. Raynald. & Murar, an.ii^x. 

(i) Ananym. In procejfu autem illius in Terra La- 
tnriSi Aa* Civitates Aquinì^ SueJjbe, S. Germani ,pla- 
raqui vicina Cajira , qua per Regia adventum rebeLla- 
verant vidi. Matteo Spinelli Ciorn. an, iz^i. Coftaaz» 

1 . 1 . 

(e) Anonym. . de reh. gefl. Contai. Ù Alarfred. 
Matt. Spinelli an.iz^i. CoAanio, lib.i. Capecel. pur.^. 

Uh. *. 
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rado , e tutta la fua forra fi ragi^irò contro la 
Città di Napoli^ ia quale arditainenie, dcier- 
ininò di comralWe al Re fdcg.iato, e fegur- 
re le parti della Chiefa, pur la fperanza che 
lor porgeva ,il Papa di prefii foce orli , e per 
ia gran paura d'elTere data in predaa’Ted©^ 
fchi , e a’ Saraceni . Accampato dunque Cor- 
rado vicino alla Città , ia cìnfe di firetto 
ièdio , perchè non potellè andare vettovaglia 
agli alfediati i e vedendo, che alcuni Minifiri 
dei Papa mandavano qualche volta navilj con 
cofe da vivere , ordinò a Manfredi , die fa- 
celle venire le galee , che erano in Sicilia («)* 
I Napoletani fra queflo tempo non man- 
carono di mandar" più Volte Ambafeiadori al 
Papa per foccorfo , i quali ritornarono fem- 
pre carichi, di benedizioni e di promelTe, ma 
voti d’ ogni ajuto , perchè Ezzelino avea fol- 
ievata ia parte Ghibellina in Lombardia , ed 
i Gueilì , ira’ quali il Papa avea molti parenti 
e feguaci > non j potevano partirli dalla di- 
fèfa delle cofe loroj ed i Guelfi di Tofeana, 
e di Romajgna^ ancorché follerò liberi, aven- 
do ellinti In tutto la parte Ghibellina, come 
fuo'e ac'.adere nelle felicità , erano veouii in 
difeordia fra loro* Nè dalla Città di Genova 
patria dei Pontefice, nella quale er confidava 
molto , poteva fperarfi ajuto , poiché fi irova- 
' ‘ . va 

(tfì Matteo da Giovinaxzo C^Vr/j. 4/1.1153. Coftai.zo 
Z.x.Capcce/./>4/-.j. Ai. 
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va a quel tempo aver mandata la fua armatst 
contra gl’ Infedeli j onde veniva a toglrerfi o- 
gni comodità di poter (occorrere gli aflTediati 
d* altro, che di parole . («) 

In fine ellendo giunte alle marina di Na- 
poli le galee di Sicilia , fi tol(e ogni Tperanza 
di foQcorfo . Nè quello badò a ÙlX piegare E 
ofl'nazione degli aflediatr , perchè fi tennero 
lìnto ^ che ormai non potevano più fbfienere 
m mano l’armi , in tal modo erano per la 
grandiffima fame efiennatr {h)i onde i' vec- 
chi della Città cominciarono a perfiiadere , 
che fi nìandaflè per trattare di renderli a pat- 
ti , c cosi fi efegui . Ma Corrado , il quale 
fiipeva i’ellrema necelTìcà loro, ricettò gli A m-- 
dafciadori j ed avendo con macchine difpolle 
intorno alla Città, c con cave fbtterranee fcoHè 
le mura della medefima j in quell’ anno 
la coftrinfe a renderli , (blo coi patto della 
fallite delie perfonc (c). 

La Citià fu mellà a lacco , nè fi tralafciò 
atto alcuno di crudeltà e di rigore dall* irato 
Kej (d-) fcaccionne 1 * Arcivefcpvo , ed enua- 

' to 

(4) Coftanro'/. I. 

(i) Sab. Malalpin. /. t. £.3. Cbton. Cav. I 2 il. 
e, 7* Rer.huL. Coftanzo/. 1. 

(c) Anonym. Machinis quoque circumcirca difpoff- 
tis , ejvis ttiam futterraneis ad murorum obverjionem , fif 
'fiyjjlsy ad deditionem coegit; magnaque viUoria ex illaruin 
Civitatum deditìone Rex illufiratus efi .Q}Mon.C,2cv. an. 
1155. f.7. Rer.ltal. Coftanzo i. Capecelatr.^jr. 9. Ai. 

(</) Matteo Spinelli Giorru an.ix^t. Bartholom- de 
Neocaftro c.g. t. 13. Rer. ItaL ColUnzo & Capccelatr. 
L'f.cU. P»lurat. 4/z.ii J3» 
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IO dentro volle, che per mano de’ proprj Ch^ 
ladini fodero buttate a terra da’ fondamenti 
le forti mura di quella Città , {a) per le quali 
dice Livio , che fi fgomentò Annibaie Carta- 
ginefe . E dopo eller quivi dimorato due meli, 
che confumò in punire ièveramente l’ infedeltà 
de’ Napoletani , fece ritorno in Puglia , feco 
menando Manfredi , ai quale volle , che fi 
deflè il -fecondo grado dopo lui {b), 

I. Primo invito d' Innocenzio fatto al fratello 
del Re (C Inghilterra alla conqiùjla 
del Regno . ' ' 

I Nnocenaio avendo fcorto, che Corrado avea 
deprefle le Città fue amiche , e fotto la 
fila ubbidienza era tornato il Regno di Puglia, 
riputando che tutti i fuoi sforzi farebbero vani 
per opporli agli eferciti formidabili di Corra- 
do , pensò ( giacché era svanito il difegno di 
poterlo per Te conquiflare , ficcome erano 
riufcite Tempre infelici le fpedizioni fatte da* 
Romani Pontefici Copra di quello ) d’ invitare 
alla cooquilla del Reame Riccardo , e come 
altri lo chiamarono , Ciarlott^ frateiia d’ Er- 
rico 111. Re d’ Inghilterra , e Conte di Cor« 

' no- 

{f) Chron. Cav. an,T 2 jx> Matteo 4A.ra3S. 

t. 7 .Rer.haL Ricord. Malcfpm. c. 146*. Gio: VillaDÌ. LS. 
c. 44. Coftanzo (y Capeccl. loc. eie. 

(h) Matt. ■ Spinelli da Gioviaazzo an, 1x51. I2jà- 
CoRauao/.!. 
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novaglia , prode e valorofo Capitano . Inviò 
pertanto in Inghilterra Alberto Notajo' Apo-* 
llolico per trattare fopra le condizioni dell’ 
Inveflitura offertagli da Innocenzio. Ma narra 
Matteo Paris in quell’ anno’ che più 

cofe fecero fvanire quelli trattati . Primiera- 
mente , perchè Riccardo temè della potenza di 
Corrado , nè fi credette d’ uguali forze per 
poterlo da quivi difcacciare . li* La parente- 
la , che vi era tra loro , elTendo Corrado , 
com’ egli dice , nato da Elifabetia Inglefe , 
forella del Re Errico , e moglie di Federico 
II. Nel che va di gran lunga errato , perchè 
Corrado fu figliuolo di Jole , non già di E- 
libbcitaj onde l’ iHelìb Paris altrove , ciò nel 
12^8. rapporta un’ altra cagione , perchè fu 
rifiutata l’ invellitura , dicendo, che Riccardo 
non volle accettarla, fe non fotto quelle due 
condizioni . I. Che per la fua conquilla gir 
folfe data la metà delle Decime folite racco- 
glierfi per li Crocelìgnati nella guerra Santa. 
II. Che il Papa gli confignallè alcuni Callelli 
del Reame daini fortificati per la ritirata de’ 
Tuoi foldaii.Al che non volendo il Pontefice 
Innocenzio acconfentire , fyani quella prima 
Invelliiura , e fi trattò poi dell’ altra in per- 
fona d’ Edmondo fuo nipote , come diremo 
più innanzi (a) . Ciò che convince 1’ errore 
. . del 

(a) Wid. Mattli. Parif. Mur. eod. an. Hu- 

ms EngUnd. r.2.c. ii. «/J.1235* 
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del Collenuccio, e di Paolo, Panfa nella Vita > 
d’ Iiinocenzio IV. che volle feguirlo , ove - 
dille che il Papa inveiti Ciarloito fratello del 
Re d’ Inghilterra , il quale acceiiò , e che per- 
ciò nelle lettere lì fcrivea Ré di Sicilia . 

( Lunig nel fuo Codice Diplomatico («) 
rapporta un Breve d’ Innoqenzio drizzato a dell* 
Lodovico JX. Re di Francia , che porta la 
data di Perugia dell’ anrto 12^5. refogli da, 
Alberto Notajo , olFerendogli il Regno per. 
Carlo fuo fratello , Ma quello Breve o è apo- 
crifo , o fu pofleriore; poiché in quello anno 
Alberto fu mandato in Inghilterra a quei Re,; 
e non in P'rancia al -Re Lodovico {b) , 

' - _ . • . 0 

CAP. IL ' 

Corrado infofpetùto dì Manfredi Lo fpogUa 
d' ogni autorità, e de' fuo i Stati; avvelena 
il fuo minor fratello Errico, ed egli poco, 
dapei fe ne muore di confimil morte ; onde 
Manfredi ajjume di rMovo il Ballato del 
Regno . 

I N tanto Corrado per le crudeltà uiàte alle 
Città debellate , ed' a Napoli , e per lo 
genio fuo alpro e fevero era entrato in «ran- 

diin- 

{a) Luni». Torr. z.pag.^i4. RaynaiJ. 

Vid, film', aa. 1135. . . ■» > ì 

i 
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diflìmo odio t malevolen2a prcffb ogni grado 
ed ordine di perfone ; ed aftatto ignu^ di 
quelle virtù civili e militari , che ornavano 
l’animo di Federico fuo padre , riufciva a* 
fuoi fudditi molto pefante e duro il Tuo im- 
perio. All* incontro Manfredi uomo d’ inge- 

§ nd e di valore con dellrezza mirabile an- 
ava mitigando razioni crudeli del Re , per 
acquiflarfi benevolenza da’ Popoli e da’ Baroni; 
talché in breve nacque opinione per tutto il 
Regno , che tutto quel male , cne lafciava 
di fare il Ke , e P efercito de’ Tedefchi , folle 
per intercedìone e benignità Ji Manfredi (a). 

Occultava ancora quello Principe con mi- 
rabile diUìmidazione il difpiacere , che Cor- 
rado inforpetiito di lui gli avea dato per mol- 
ti' torti fattigli ; poiché fcorgendolo d’elevati 
penfìeri , e d' animo regio » ed atto più a do- 
minare , che a governare come Balio il Re-’ 
■ gno, venne in fofpetto non la fua potenza c fa- 
gacità , e l’ amore che s’ avea acquidato de* 
Popoli , lo ficeflero afpirare al; Regno. De- 
liberò pcarianto trovar modi d’ abbadàrlo ^ ciò 
che non volendo far apertamente , un dì gli 
ciiiTe, che avea in penfiero di rivocare tutte 
le donazioni^ éhe l’ Imperadore Tuo padre avea 
fatte nel f;;o tellamento « come quelle eh’ e- 
rano darmoriflìme allo' Stato , e ponavan de- 

• iri- 

(i*) Matteo Spinelli an. Xi53* Coflanzo /.i. Cape* 
ccl. par.3. Li» 
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tritnemo grand iHìmo alla fua Corona; c per- 
cKc gli alcri Baroni ton animo pacato il fop- 
portallèro , voleva incominciar da lui, accioc- 
ché dal, Tuo efenipio s’ induceflèro gli altri,. 
Con non’ dillìmri arte fìmuiò Manfredi ,di 
crederlo, e'uioftrandoO con pronte2za di fe- 
condarlo , volle ellère il primo fpontaneamcn- 
te a rinunciar in fue mani il Contado di Monte 
S. Angelo, e la Città di Brindili , che pes 
ragion del Principato di Taranto pollèdeva (<i). 

Tolfegli ancora di tempo in tempc», fecondo 
che fé gli prefen lavano le congiunture , li Con- 
tadi di Gravina, di Tricarico , e di àiontc- 
fcagliolb , che poflèdeva per conccflio .e di 
Federico Aio padre , e fql gli rimafe ii Frin- 
cipato di Taranto aliai diminuto j ed affi ; Jic 
nemmeno da quel Principato rimallogli poteTe 
riceverne profitto, e gii riiifcifit inutile, ini- 
pofe agli uomini di quello ima pelante e gra- 
viffinia generai collctta , la quile faceva egli 
efigere ed applicare al fuo Regio Erario . Ri- 
molTe dal Principato fuJJetio il Giqlliziero, 
che foleva crearli, da Mjnfredi , e vi ,pofe il 
fuo, ficcome a tutte l’ altre Provincie del Re- 
gno praticavafi, Tolfegli ancora il mero Im- 
perio e potefià , che Federico gli avea con- 
ceduto fopra quel Principato , e ordinò ; che 
il Principe fopra dì quello non avelie altra 
giurifdizione , che nelle caufe civili lòlamen- 

{a) Anonym^« Nicol, de JarafiUa Hijt.f.8. Rer. IiaI» 
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te (tf); po’chc in qiiefli tempi non foleva a* 
Baroni corcedeifi il nicro imperio fopra'i 
Fetidi, ma foisniente ad alcuni Grandi , c 
della Cala Kegale, o fuoi coi. giunti per ifpe- 
val favore e grazia dei Re rare volte fi con* 
cedeva ; ciò che poi ,a' tempi d’ Alfonfo I, 
d’ Aragona cominciolfi a dare a quali tutti i 
Baroni , onde nacque , che ora non vi è Ba* 
ione ancorché piccolo, che non i’ abbia» . 

. Nè fernvifiì qui i* afiio di Corrado contro 
quel Principe ,’ ma volendolo ridurre all* eftre- 
ma balFezza per liberarli da ogni forpetto , 
fotto mendicate occafioni e pretelti comandò, 
che dal Regno ufcillèro unti i fiioi congionii 
ed affini , che e’ teneva del lato materno . Ne 
mandò via Guaivano Lancia , che avea così 
bene, e con tanta fedeltà e prudenia fervilo 
r Imperador Federico , onde n* era fiato da 
queUo creato fuo Vicario in Toffana , ove 
per molti anni avea con molta fede efercitatò 
quel fupreino comando . Il meddìmo fece 
con Federico Lancia fuo fratello , con Boni- 
facio d’ Anglone zio materno di Manfredi , 
con toni gli altri fuoi coufanguinei ed affini, 
e con eflò loro le mogli , madri , foreilc , 
figliuoli c figlruqlc , grandi. e piccoli, che 
fi fodero I quali tutti ufeiti dai Regno . ef- 
fèndofi ricovrati in Romania preflò Cofianza 

- Im- 

f<*) Anonym. de rei. geft. Ctnr. ^ Manfr. Capt> 
cel.por.j.Ai. S " : 
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Imperadrioe di Coftantrnopoli forelia di Man- 
fredi « mandò Corrado Bertoldo Marcfiefe di 
Honebruch in Romania a far intendere ali’ 
Imperadore^ che gii avrebE>e fatto un difpia- 
cer grandiliìmo , fe ritenedè predò di fè que- 
gli efuli; onde fu duopa aquell’Imperadore, 
che gli facede partire anche da’fuoi Stati (a). 

Tutte quede olFefe foffèriva il Principe Man- 
fredi con una prudenza e didìmulazion d’ ani- 
mo maravigliofa j poiché non perciò tralafciava 
con ilarità di ajutarlo^ e di feguirlo in tutte 
Pimprefe , come fece in Terra di L,nvoro , 
quando debellò i Conti d’ Aquino « in Capua> 
ed in Napoli^ ed ora in Puglia , (ìmukndo 
il fuo acerbo difpetto ; e nell’ idedò tempo 
con aduzia grandidìma cattivandoli i Baroni 
ed i Popoli , era nell’ amore e benevolenza 
di quelli . (à) 

Accadde a quedo tempo j, che mentre era 
' Corrado in Medi , Errico fuo fratello , che 
non avea più che dodici anni, venne di' Si- 
cilia a vifitarlo; ed ancorché l’ Anonimo non 
faccia autor Corrado di tanta fcelleratezza, 
non mancano però gravi Autori , che rappor- 
tano, che per mezzo di Gio: Moro Capitano 
Saraceno , eh’ Errico avea ièco portato da 
Sicilia , lo facedè crudelmente avvelena- 
TomMIU. L re . 

[.t] Anonym. CapefieUtt. 

[A] Anonym. Jeu Nicol, de JamGIIa de rei. gefi(. 
Canrjd. ^Manfc. Ca|iecelatr.^4r * $»L i. CoiVanzo L 1 • 
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re . (a) Coloro che narrano , avere Corradò 
fatto morire Errico per torgli il Regno di 
Sicilia , dicendo che Federico, non poteva , 
nè dovea Tepararlo dal R^no di Puglia , er- 
rano all’ ingroflb j poiché Federico non il Re- 
gno di Sicilia , ma quello di Gerufaleinme , 
ovvero PArelatenfe ad elezion di Corrado gli 
avea lafciato nel Tuo teOamento ; e Manfredi 
mandò Errico in Sicilia |per contenere i Si- 
f;iliani nell' ubbidienza di Corrado , come iì 
è di Copra narrato . Altri credono , che i’ a- 
Velle fatto morire per avere la maggior parte 
del teforo dell’ Imperador Federico , eh’ era 
in fuo potere. Che che ne fia, narra Mat- 
teo Paris (b) , che Corrado diede non leg- 
gieri foCpetti d’ edèr egli flato autore della 
morte di quell’ innocente fanciullo , poiché 
da allora in poi non modrò mai Corrado il 
fuo volto • così fereno e giocondo come pri- 
ma . £ negli Atti d’ Inghilterra (c) , ulti- 
mamente fatti imprimere dalia Regina Anna« 
a legge una lettera di Corrado fcritta nell’ 
anno al Re d’ Inghilterra zio d’ Er- 

rico , nella quale , per togliere quello rumo- 
fe, che s’era fparfo d’ averlo fatto avvelenare, 

die- 

( 4 ) Capecehtr. par. L 1 . Collanzo L i. Carud 
Sw. di Sicil. par.x.v^l.t. 1.^. Mura:, ann, 1154- 

{i) Vzi’k Hijior. Angl. UriJe Rex Corra- 

dus pojimorttm Jui fiatpis nuttquam ^ uT antea^ vuUum 
i^tandit ftrtnum, 

(c) Rytuei. A&é p^t, AngL 1. 1 . , 
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dredegii i’ avvilo della morte di Tuo nipote 
con fentimenti molto appalTìonati , fìngendo 
'molta afflizione e dolore per la morte di quel 
Principe . Ma Papa Innocenzio fomentando 
P inimicizia nata perciò tra Corrado , ed ■ £r^ 
l[ico ofièri il Regno di Sicilia ad Edmondo 
figliuolo d’ Errico, ch’era ancor fanciullo (a)« Ad<L 
( PrelFo Lunig (b) fi leggono alcune Let- 
lere d’Alberto Legato d* Innocenzio in In- 
ghilterra , per le quali dadi l’ Inveffìtura dei 
Regno ad Edmondo, e la conferma del Pape 
nel vi 2^4. coll’avvifo, che dà ad Alberto di 
tal conferma. Ma quefìo trattato per la morte 
d’innocenzio rimafe interrotto. ) • • ' 

E.notafi in quelli Arti, che Innocenzio non 
tralafciò cofa alcuna per impegnare il padre 
a metterfene in poflèflb , fino a dare ordine 
al Clero d’ Inghilterra di preflar denari a 
quello Principe , e d’ impegnar ' perciò i beni 
delle loro Chiefe, Ma dapoi tutto quello de- 
naro fu dilTipato , ed impiegato ad altri ufi 
dal medefìmo Papa ; onde ' quello fecondo 
trattato anche rimafe in tutto fvanito - (c) . 

h a ' ' Aven- 

i ' 

[a) Vii. omnìno Matth. Parif. <1/2. 2 zj 3 . 1 2 ^4. 1 3 f 5. 
Raynald. «in. 2233. 1233. Murac. mu 2233.1234. 2233. 
Rymer. Ad. Pubi. AngL hi, pag, ^92.^10.^30. Hume 
Hifi.of England.t,i. c.l x, 

Ù) Lmiig. C»d.hd.Diplom.TMi.2. pag.gis.^l6, 

Wid, nume Hift. of Englana. t, 2. (. io. 

[c] Vid. Rymer. Affa Pubi. AngL t. i. pag.S47» . 
S/ii.ì87.S97'S9S.62^S3o^ Hume EngLand. t, 2 * 
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' Avendo intanto G^rrado in coiai guifa ri- 
dotte le Città del Regno fluttuanti fotto la 
fua ubbidien^ , fi difponeva di paflàre altro- 
ve verfo le parti dell* Imperio . Ma ecco che 
inenire nella Primavera di quelT anno 1 2 j'-j. 
s* accingeva a tal viaggiò , ne' ‘campi vicino 
Lavello fu aflàlho da mortai febbre , che in 
pochi giorni nel più bei flore della fua età^ 
non avendo più che 26. anni, a’ 21. Mag- 
gio Io tolfe a’ mortali (a) , avendo durato il 
luo regno poco più che tre anni j onde di 
quello Principe nè leggi , nè altro attinente 
alla polizia di quelle Provincie abbian:o . 

Pure gli Scrittori dalia parte Guelfa , infedi 
non meno a Federico che alla fua progenie, 
narrano , che Manfredi per mezzo d’ un Me- 
dico lo faceflè avvelenare , cort ifperanza , 
morto Errico, e lui, non eflèndovi della li- 
nea di Federico altri , che* Corradino , eh’ 
era nato l’ anno avanti , figliuolo d’ elio Cor- 
rado , che potellè agevolmente occupare 1’ ùno 
e l’altro Regno; e che Corrado non fapendo, 
che moriva di veleno fattogli dare da Man- 
fredi , lafciallè nel fuo tcflamento erede Cor- 
iadiiio,e Balio l’Uleflò Manfredi 

Ma 

* / 

[rf] Aiionym. In Campis prope I.avcllum Irifirmiute 
(orreptuSy cum ejfet circa annos atatis i 6 . in tr:urr.pho~ 
rum fuonim primordiis acerba moriis fatò J'ucrub.Jt . 
Saba Malalp, 1. 1 . <. 4 . Ca&ri Ann. Gcn. l. 6. t.6. Rer. Ital, 
an. I z 54 . 

(b] Ricord, fflalelp. Gio;V:!Iam 1.6. capu^^. 
Coilanzo Li. Wid. Capcccl. ^« 03 . Lì, & Marat. an.it^4. 
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Ma fe dobbiamo preflar fede all’ Anonimo 
Scrittor contemporaneo , nè avremo Manfredi 
per Autore di tale fcelleratezza , nè per Ba- 
lio lafciato da Corrado* 

Narra queflo Scrittore cbe mentre Cor- 
rado era infermo^ Bertoldo Marchefe diHo- 
nebruch , allora potcntillìmo per lo favore de’ 
Tedefchi , vedendo 1’ inclinazione di Corrado, 
eh’ era di lafciar Manfredi per Balio dei Re- 
gno, con fottìi arte dimandò a Manfredi, le 
volelìe alTumere quel pelo , per ifeorgere l’a- 
nimo fuo , Manfredi conofeendo 1’ arte del 
Marchefe gli rifpofe , eh’ egli non avrebbe 
accettato il Ballato , ma che ben fe lo meri- 
tava la prudenza del Marchefe , al quale in 
ciò per ogni rifpetto dovea cedere . Ciò che 
fece con lomma afluzia , così per non efporfi 
ali’ odio de’ Tedefchi , come anche perchè 
conofeendo, che Bertoldo come infufficiente 
torto avrebbe con fua vergogna avuto a foc- 
combere al grave pefo , i Magnati del Regno 
avrebbero chiamato lui per Balio, come fe-; 
guì . Bertoldo ricevuta quefla rifpofta , aven- 
do al moribondo Corrado riferito , che Man- 
fredi non avrebbe accettato il Ballato , fece 
che il Re nominaflè lui per Balio del Re- 
gno . 

Fece Corrado prima di morire il fuo te- 
rtamenio , nel quale avendo lafciato erede il 
piccolo Corrado fuo figliuolo, e Balio il Mar- 
chefe di Honrbruch , fra 1’ altre cofe , pre- 

"L ‘i ■ vèr „ 
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▼cdendo gli fconvolgimenti , che avrcBBe po- 
tuto cagionargli Innocenzio IV. raccomaiidò 
ai Balio , che proccurafle ufare ogni lladio 
d’ ottenere per Corradino la grazia’ e la pac^ 
della Sede Apofloiica , per non vedere im- 
plicato quei fanciullo in nuove guerre col Fon- 

tCÌlC6 • • 

. Il Marchefe avendo afllinto il Ballato , c 
poflofì in mano tutto il teforo deila Camera 
Kegia , volle ubbidire al teflamenio del Re , 
e mandò Legati al Pontefice Innocenzio, chi^ 
dendogli in nome di Corradino la pace e la 
fua buona grazia , ficcome Corrado aveagli 
raccomandato nel fuo teflamento. Innocenzio, 
che morto Corrado credeva aver per le mani 
ia più opportuna congiuntura d impolTelIàru 
del Regno , reputò quella Legazione piuttollo 
'un argomento della debolezza della pane Re- 
gia , che alto di devozione j onde, rendut^ 
più animofo che mai, rifpofe a’ Legati, che 
•in tutte le maniere egli voleva prender 1^ pof- 
feffione del Regno devoluto già alla Chiefa 
Romana: che venuto poi alla jjuberià Corra- 
dino , quando follè maggiore, allora fi fareb- 
bero efaminate le fue pretenfioni , e che for- 
fè , fe la Sede Apofloiica ne T avefle reputa- 
lo degno , gli avrebbe conceduta ia fua gra- 

(<t). ^ 

; ^ ^ Que- 

(«) Anonym. Summus Poniifex ilLam Legaiorum 

' tniJKontmyÙ Avoftolicct p-atia: fojìuUnonem rr.agis de- 

- . tui- 
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Quefta rifpofla fece avvertito il Marchefe, 
cd i Baroni dei Regno, che 1’ animo del Pa- 
pa era già tutto rivolto ad occupare il Regno, 
e ben tofto fé ne videro gli effetti ; poiché 
cominciava già a ragunare un conveniente e- 
ièrciio oer invaderlo (a) , ed oltre di ciò s’ era- 
no fcoverii alcuni trattali , che teneva con 
molti Baroni affezionati della Chiefa , perchè 
P ajutadèro alla conquida ; i quali mal fod- 
disfaiti del governo del Marchefé’, c dell’ in* 
folenza de’ Tedefchi , amavano meglio fot* 
toporfi al dominio della Chiefa , che viverci 
oppredì lotto la loro fervitù . II' Marchcfe 
volle riparare all’ imminente invafione ; ma 
fcoverto , che molli Baroni , da’ quali egli 
fperava ajuto , s’ erano dati dalla parte del 
Pontefice, e che l’efercìto Papale e >9 già per 
invadere i confini del Regno , atterrito dalP 
imprefa avvìlilTì in maniera^ che pentitoli d* 
aver alllinto il Baliato , quello non fenza fuo 
rolTbre rifiutò, e vergognofamente depofe (i)* 
I Conti e’ Baroni , e gli altri Magnati 

L 4 'dei 

hilitati partis Regia, quam devotioni ^crihens , rejporr*- 
die pracife ,fe habere velie Regni pofjjèjfiontm , atque do^ 
miniiim; promittens Regi pupillo , cum ad pubenatetn 
venirci, de Jure , Jì quod haberet in Regno , gfaiiath 
effe faciendam. Vid. edam Raynald. num.^T» 

&ffqq. . 

(a) Vid. Raynal.tf/?. T2?4. n.^r.&feqq- 
{b) Anonym. Baliauis offieiufn fi affumpfiffi ftP' 
nitidi , ^ ex lune onus quidem incaute JiiJèepiuDt , l*OU 
Jine pudore deponendum exijìimavii • 
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del Regno, che erano rimali fermi nella. fe- 
de dei Re , vedendo il Marchefe aver abban- 
donato H governo , toflo ricorfero al Prin* 
ctpe Manfredi pregandolo e fcongiurandoio> 
che per non vedere minato il Regno , ed 
efpolto a perderli , riprendelTe egli il Balla- 
to , a cui di ragione s’ apparteneva . Man- 
fredi ripugnava dicendo, che ora che le co- 
fe erano in ifìato pur troppo calamitofo , noti 
voleva perdere il fuo onore ^ Ma i Baroni 
inceflantemente rampognandolo , e protedan- 
dofì, che farebbe il Regno perduto , final- 
mente rindulfero a pigliarne il governo. Mo- 
vea ancora un'altra ragione fortilTima , perchè 
edcndolì fpaffa voce , che Corradino fodè 
morto , il Papa era entrato in maggior fpe- 
ranza d* ^cupare il Regno . All’ incontro 
Manfredi , che reputava^ fecondo il ledamen- 
to deir Imperador Federico fuo padre , dove? 
egli fuccedere ne’ Àioi Stati , determinò di 
prenderne il governo , affinchè fe il pupillo 
vivea , gli avrebbe per lui amminillrati , c 
per lui repreffi gli sforzi dell’ emolo Innocen- 
zio ; fe- alt’ inconiro foffe vero ii rumore della 
morte , con facilità fe ne farebbe potuto in- 
coronare («), 

■ . Aven- 

(«) Anonym. QuamoSrem Prineeps ai hujufmodi 
^uldem tmuiorutn intentionem rtpellendim , Regni f^uher‘ 
nmcuUim^'tam ad uULuaum pupilli nepotis fui, /ìvive- 
ad fùum, fifone de Judo aliud eoniigiffet , af 
fumere de jufe iehebat . , . 
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Avendo adunque Manfredi affunto ii Balla- 
lo del Regno , fi fece giurare fedeltà dall* 
ifieflb Marchefe , dalli Conti , Baroni , e da 
tutti i fedeli del Regno in cotal maniera: che 
lè vivea il picciolo Re , giuraflero a lui co- 
me General fuo Ballo ; fe fbflè morto , a- 
velTero da ora a riputarlo per loro Re ^ e 
Signore dei Regno (a ) . 

♦ 

CAP. m. 

Sptdii(ìone <f Inn^cenzio, IV» 
fopra il Regno » 

C Ompoile in coiai maniera quelle bifogne, 
il Marchefe andoflene in Puglia , pro- 
mettendo a Manfredi di colà mandargli ogni 
Ibccorfo di denaro e di gente ; ed intanto 
Manfredi cominciò a preparare e difporre P 
tiferei to per poter fronteggiare a quello dei 
Pontefice, che a grandi giornate fc ne cala- 
va nel Regno . Prefidiò a quello fine S.Gcr- 
mano con buon numero di Tedefchi , e for- 
tificò Capua con tutte le vicine Terre , che 
cominciavano a fluttuare, per contenerle nel- 
la 

(<) Anoayqi. Sin nutem ipje Puer veljjmdeficijpt, 
vtl poji , liieris non fufeeptis, defiorret, ipjum Princi- 
pem Alénfrtdum extUne inRegtm & Regpu dominum k*- 
fitrent. yu. Capecelacr.^xr.^.^.af. 
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la Tua' ubbidienza (a) . 

Ma dall' altra parte Innocenzio avea fatti 
progreffi grandi per facilitar T imprefa : avea 
mandati Tuoi MelTi in Sicilia a 'Pietro Ruffo 
di Calaljria, che dal Marchefe di Honebruch 
era flato iafciato Balio della Sicilia e della 
Calabria , perchè difponeffe que’ Popoli ad 
alzar le bandiere della Chiefa (b). Ed in fatti 
Pietro da Medina fpedì al Papa Folco fuo 
nipote, ed altri Ambafciadori fopra due ga- 
lee a fignificargli , che tanto la Sicilia , quan- 
to la Calabria s’andavano difponendo ad ab- 
bandonar Manfredi ^ e darli dalla parte fua(c). 

S’ aggiungeva ancora , che Riccardo di 
Montenegro per l’ odio ed inimicizia , che 
teneva coi Marchefe Bertoldo , s’ era dato già 
nel partito del Pontefice , coi quale erafi con- 
federato , e promife voler dare libero paflb 
all’ efcrcito Papale per le fue Terre , che te- 
neva ne’ confini del Regno. Molti altri Ba- 
roni ancora aveano nafeoftamente mandato dal 
Papa a giurargli fedeltà, ed a ricevere da lui 
la rinnovazione deli’inveftiture de’ loro Feudi, 
che poffedevano (d) j ed altri ottennero con 
facilità dal Pontefice nuove invefliture , ficco- ' 
me Borrello di Anglone , che fu da Innocen- 
j zio 

/ (a) Anòh.Jèi/ NicoL de Jamfilla /.8. R^r. lui. 

(i) Anonytn. 

(c) Anonym. _/#■« Nicol, de Jamfilla Hiy?. 

{d) Aa.on.feu Nic. de t.S.Rer, lui. 
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zìo in quelli tempi prima d’ entrar nd Re- 
gno invertito dei Gantado di Lefina , ancor- 
ché s’ apparteneflè a Manfredi, come pertinen* 
2a dei Contado di Monte S.A.iTgeio (a) . An- 
zi Innocenzio avea conceduta i’ invcflitura del 
Contado di Lecce a Marco Ziano rtgliuoio 
di Pietro Doge di Venezia , a cui dichiarò 
appartenere come difcendenie dei Conte Tan- 
credi Tuo avo> , non oftante ie ragioni , che 
vi teneva ii Conte Tigrifio di Mudignana , 
ovvero i di lui fìgliuoii , per ragione d’ Al- 
beria fua mogiie , che dovea nella fuccdììone 
a tutti preferirli; c non per altra cagione, le 
non perchè il Conte Tigrifio, e i fuoi figliuo- 
li aderirono ali’ Imperatore Federico contro 
la Chiefa , ed ancora non tralafciavano d’ of- 
fenderla , onde Innocenzio gli reputava artàtio 
indegni della fua grazia ; e la carta di quella 
invertitura fpedita da luì in Perugia l’anno 
12 ^ 2 . viene rapportata dall’ Ughello ( ) , 
che dice averla rifcontrata nel Regirtro Vati- 
• caro. Siccome nell’ itìellb anno 12 j 2. a’21! 
Gennajo , dimorando per anche in Perugia, 
inverti O. Frangipane del Principato di Ta- 
ranto , ancorché forte di Manfredi , con tutt^ 
la Terra d’ Otranto , fotto pretefto , eh’ era 
Rato prima dato dall’ Imperadrice Coflanza T. 

Kor- 

{a)Anon.fiu NicoL de Jamfilla //i/f. tA.Rtr. ItaL 

{&) Ughel. Ital. Sacr. tom.g. pag. lop. rijèantrdm 
in Reg, \ atic. app.g. Pvntif. rmm.igi. l»». 
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Normanna ad O. fuo zio , come appare per 
privilegio dato in Perugia , rapportato da Rai* 
naldo (a) * £d in coiai maniera Innucenzio 
gratificandogli , s’ avea refi fuoi ligj e dipen» 
denti i migliori Baroni dei Regno, e ridoni 
molti perfonaggi di conto ai fuo partito . 

Di vantaggio erafi penetrata una congiura, 
cfie s’ ordiva a Capua contro Manfredi , coti 
deliberazione , fubìto che P efercito Papale fi 
foflè accollato al Regno , con impeto grande 
dar fopra quel Principe per imprigionarlo , o 
ucciderlo « Erafi ancora (coverta la poca fede 
del Marchefe Bertoldo , il quale violando tutte 
le promefie fatte a Manfredi di mandargli 
dalla Puglia denaro e gente , non folo non 
adempieva alle promelTe, ma difcorrendo per 
ia Puglia badava folo al fuo utile , grattando 
que* fudditi d’ eccelTìve taglie , ed i fuoi 
Tedefcbi per la loro rapacità gli aveano alie- 
nati dalla fede , che doveano al Re , e defi* 
deravano il dominio del Papa j ed ancorché 
Manfredi avelie mandato Guaivano Lancia fuo 
zio a narrargli le anguflie, nelle quali fi tro- 
vava, per niuoverlo a dargli ajuto , fu però 
inutile la miflionc , niente curando de’ fuc« 
pericoli . (b) 

Vedutoli perciò il Principe Manfredi in 

co- 

, (ii) Raynald. tem.13. Annoi. EccleJIaft.ann.lì.^Z., 
« /JK.5. ad. 7. colla data iz. Kal. Fcb.an.i*ontific,lX, 
[A] Nicol, de Jsunlilla /^/y/. 

-■ ) 
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così grave anguftie , nelle quali era più pec 
gli occulti , che per li palefi nemici^ repu- 
taìido inutile ogni fuo sforzo di volere colia 
forza coniraftare al Ponielìce, bifognò cedere 
al tempo , e ricorrere per vincer i’ inimico 
alle (ìniulazioni ed agl’ inganni. £ra(ì il Pon- 
telìce Innocenzio per accalorare 1’ imprefa 
difpollp di venir egli in perfona aconquifla- 
re il Kegno j e fermato in Anagni era tutto 
intefo al grande apparecchio , e perchè non 
lì iralafciaflè flrada per agevolarne l* imprefa, 
avea mandati più MelTi a tentare 1’ illellb 
Manfredi, affinchè lafcialle il governo del Re- 
gno , e quello poneffe in mano della Chiefa. 
Alanfredi con fomma accortezza andava diffe- 
rendo la rifpolla j ma ora vedutoli in quelle 
anguftie , deliberò fargli tornare al Pontefice 
con rifporte tutte umili e riverenti , dicendogli, 
che rapportaftero al Papa , eh’ egli fidando al 
fuo gran zelo c pietà , che aveva verfo il Re 
pupillo fuo nipote, e reputando effèr proprio 
della Sede Apoftolica di protegerlo , e rice- 
verlo nel fuo feno con paternale amore e gra- 
zia , non ripugnava abbandonare il governo 
del Regno , e ponorlo in mano della Chielà 
madre pietofa di tutti , e più de’ pupilli : e 
che fpèrava ' che con ciò fi fodero adempiuti 
i voti di Corrado padre del fanciullo Re , 
che nel fuo teHamenio avea ardentemente de- 
fiderato, che la Santa Sede ricevellc folto la 
fua proiezione c grazia i’ inocccnte* fanciullo’: 
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eh’ egli non folo non coinrafterdbbc , ma da* 
rebbe ogni aju(o alla ftia entrata e poflèdìo* 
ne del Kegno, fenza però che doveffè recarli 
con tal atto alcun pregiudicio alle ragioni Tue, 
« del Re pupillo (a) . 

Il Pontefice ricevuta quella rifpolla con in* 
dicibile allegrezza , fi lodò tanto di Manfredi, 
che quando prima tenne' quel Principe per 
ifcomunicato ; e niente Cattolico , ora Io ri<*. 
cevè in fua grazia , ed in qud!a deila Sede 
Apoftolica , dimenticando 'ogni offefa ; ed a- 
vendogli fatto animo , che fidalfe in lui , che con 
porli il Regno in mano delia Chiefa , non fi 
farebbero punto pregiudicate le ragioni dei Re 
pupillo , e fue , e che quando farebbe quegli 
venuto alla età maggiore , la Sede Apoftoli- 
ca r avrebbe renduta’ fua ragione : fi difpofe 
ad entrare nel Regno col fuo efercito . In- 
viò intanto Manfredi, per maggiormente afli- 
curarlo della fua fedeltà. Galvano Lancia fuo 
zio ad Anagni ad umiliarli col Pontefice j c 
fé deve riputarli vera quella Bolla rapportata 
dal Tuiini, fi vede, che Innocenzro jper mo- 
ftrargli al rincontro ugual corrifpondenza , a’ 2y. 
Set^em>'ie di quell’ anno 12^4. in Anagni 
gli coafermò 1’ Inveftitura , colla quale per 
mezzo deli’iftellò Galvano invelìi e confermò 
a Manfredi il Principato di Taranto (, del 

f qua- 

(a) Anpnym. feu Nicol.de 
21 A! f h, 8. Jier. ItaL 
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quale prima avea inveftito O. Frangipane ); 
il Contado di Gravina e di Tricarico , con 
l’onore del Monte S. Angelo , con tutte le 
Aipreme r^alie , ed onori e preminenze , 
cplle quali i’ Imperador Federico, fuo padre 
gliele avea conceduto , e che Corrado gli av^ 
tolte. E per moftrargli maggior benevolen- 
za , pofledendoli allora il Contado di Mon* 
tefcagliofo dal Marchefe .Bertoldo , in ifeam* 
bio di quello gli diede il Contado d’ Andria, 
invertendone in pubblico Conciftoro in fuo 
nome il fopraddetto Galvano Lancia , dandogli 
in fegno dell’ Inveflitura un an^lo , come fi 
legge nella Bolla dell’ Inveflitura , rapportata 
dal Tutino nel libro de’ Contertabiii dei Re- 
gno (a). ^ 

Il Principe Manfredi , ancorché dal tenore 
di quefta Inveflitura , e da altri fatti conr- 
prendeflè, che l’animo d’ Innocenzio era non 
di governare come Balio il Regno infino all* 
età maggiore di Corradino , ma fupponendolo 
devoluto alla Sede Apollolica , dominarlo con 
aflbluto ed indipendente imperio ; nulladi- 
manco con mirabile afluzia difllmulava iltut- 
10,^ é per maggiormente farlo cadere nelle (ue 
^■cti » vie più moftravafi a lui tutto umile ed 
ubbidiente. Anzi per legno di maggior vene- 
^ fazione , ellèndofi Innocenzio già incammina- 

to, 

a 1 (fi 

Jtab. del Regno pag.^i, Jnn.lV, 
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to, volle andare ad incontrario inflno a Ccp« 
perano j e quivi incontratolo , volle inginoc* 
eh ione adorarlo], e pretidendo dapoi il frena 
del Aio, cavallo^ lo fervi in cotal maniera per 
an pezzo di Arada ìnfino che paffallè il ponte 
dei Garigliano (a) . 

Innocenzio gradi tanto quelle umili dimo>» 
Arazioni, che* ancorché vecchio, e per efpe* 
rienza prudentiflTimo, lì iafeiò ingannare , in 
guifa che oltre aver conferito con lui quali 
tutti i fuoi più ripoAi penfìeri ^ credendo che 
conferverebbe la più foprafììna divozione alla 
Sede ApoAolica^ volle cumularlo di maggio- 
ri onori; poiché oltre avergli dato il primo 
luogo fra tutti i Baroni (i), lo creò Vicario 
del Regno dai Faro infìno al Fiume Seie , 
e per lutto il- Contado di Moiìfe , e Terra 
Beneventana , eccettuatone il Giuflizierato d’ 
Abruzzo, colli tuendogli ottomila oncie d’ oro 
Fanno di mercede; e la carta di quella con^ 
cellìone la rapporta ancora il Tutini (c) « £d 
elIèndoA già fparla fama per tutto il Regno, 
che il ' Papa con accordo • e permifllone di 
Manfredi era entrato nel Regno per ammini- 
Ararlo ; i Popoli , che flavano rìnfaftidiii de* 

trai- 

(a) Anon^. Et Papa litgnum intrantt y Princeps 
firatoris ti ojfficium exMtens jrtnum unui.t ,quouf^ue 
pontem Gariliani tranjirtt . Alai». Spinelli ^ Gioviuaa- 
zo Giorn. aiulZ^-^. t.y. Ktr. ìtal. 

{b) Coftanzo /. I . , 

(c) Tutin. ioc. cic.paji>6o. 


DEL REGNO DI NAPOLIXXVm^.}. 177 

tratiamenii, cfce ricevevano da* Tedcfchi , era- 
no già tutti dirpolli per riceverlo , riputando 
in cotal guifa poter ufcire dalla loro lervìtu , 
ed efler fuori di periglio d’eflèr più interdetti 
dagli Ufficj facri (a) . E quello fu cagione , 
che Manfredi con grandilCma alluzia conGgliò 
il Papa., che compartilTe il fup eferciio per 
le più ricche Provincie del Regno; dal qua^ 
le conGglio ne avvenne , che i Capitani Te- 
defchi , parte per timore dell* efercito del 
Papa , parte per la mala volontà , che cono* 
fcèano ne’ Popoli , i quali ricufavano di pa> 
gare a’Tedefchi cofa alcuna, G partirono dal 
j^6gno , e tornarono in Germania delulk da 
Manfredi , con lafciarne folo in Puglia ,.ed 
in Terra d’ Otranto alcuni , i quali appena 
potendo vivere non avendo paghe , andavano 
Tempre più mancando di numero {b). Cosi 
Manfredi toltili dattorno i Tedefchi , i quali 
gii davano maggior fofpetto , che i nemici 
palefì e tratto tratto acquiflando forza in 
queHe Provincie , ove era egli flato creato 
Vicario dal Papa , cercava ora opportunità ., 
come poteflè difcacciarne i coflui foldati , che 
compartiti in più luoghi , infra di loro divifì., 
credeva con più facilità debellare. 

Intanto il Pontefice entrato nel Regno , 
prima fermoflì a Teano per picciola indifpo* 
Tornelli. M ' ft- 

ffl) CoftaniD I. J/l di Nam. 

{i) CoiUuM Li, 
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fizione, e por giunfc in Capua , ove fu ri- 
cevuto con molta pompa e celebrità (a) ; e 
quivi fermatoli , era tutto imefo ad unire folto 
il dominio della Sede Apoftolica tutte le altre 
Provincie del Regno di Puglia e di Sicilia , 
Come avea fatto dell’ Abruzzo di Terra di 
Lavoro ; pane della Puglia , e d* alcune al- 
tre (b). Avea egli fatto Legato della Sede 
'Apoflolica fopra il Regno il Cardinal di S, 
Eullacbio fuo nipote , al quale avea data tutta 
la' fua autorità e potere per ammini Ararlo . 
QueAi eflendo giovane , e congionto ad In- 
nocenzio (c) , cominciò con alterigia a gover- 
narlo , non come Governadore , ma come af- 
foluto padrone , ed obbligava i Conti , i Ba- 
roni j e tutti gli altri - a dargli il giuramento 
di fedeltà , nullo jurc Regis , & Principis fulvo 
( come dice 1’ Anonimo ) , ma aAòlutamente 
a lui , come Legato della Sede ApoAolica , 
à cui era il Regno devoluto. Per qiieAa ca- 
gione pretendeva ancora , che il Principe 
Manfredi , ficcome avean fatto gli altri Baro> 
nii doveffe preAaf a lui confimi! giuramento 
di fedeltà . 

■ -Allora fu , che Manfredi opportunamente 
cominciò pian piano a toglierli il velo delia 
' ' • ' Amu- 

{a) Anonym. 

(i) Capecel. Al. 

(t ) Anony nié V irò quitUm jmtent , & ipjìus Papa co n- 
Janguineo^ 
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fìmulazione , ed a refiflere apertamente al Le- 
gato con dirgli , che le convenzioni avute col 
Pontefice erano (late, che fi lafciafiè in mano 
della Chiefa il governo del Regno , falve pe- 
ro le fue ragioni', e quelle del nipote , ed 
infino a tanto che il pupillo non farà fatto 
pubere, non dovellè mutarfi cos^alcuna dello 
flato , nel quale era il. Regno per la qual 
cofa non volle dar il ricercato giuramento , 
non oflante le molefle dimande del Legato . 
Non fu però , come dice 1* Anonimo , che 
per tali contefe Manfredi non venilTe a per- 
dere' molto della fua flima preflb gli altri Ba- 
roni dèi Regno; poiché quelli vedendo, che 
il Legato niente riguardando, alla fua. Regale 
flirpe , voleva trattarlo di pari, e nell* ifteflà 
guifa che glL altri , cominciarono a perdere 
quella riverenza ed olTequio ,.che prima gli 
portavano . (a); * - 

Per quella cagione avvenne , che avendo 
Corredo- di Anglone ottenuto v dal Pontefice 
InnOcenzio. , prima che entrafie nel Regno , 
i* Invellltura del Gjntado. di Lefina , perchè 
abbandonane le parti Regie , e feguiiallè quel- 
le della Chiefa ,. ficcome avea* fatto- con molti 
altri Baroni per tirargli al Tuo partito ; pre- 
tendeva egli in vigor di tal Invellitura , che 
quel Contado a lui s’ apparteneffe . Ma Man- 

M 2 fre- 

[a] AaoaynL Nicol, de gefc 

JUanfredi, 
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fredi pretendendo giufìamente , eh’ eflendo 
quello tra le pertinen2e del fuo dominio , non 
doveflè in , quello elTerne turbato , gli fece 
prima amichevolmente intendere , che fe ne 
aQeiieire; anzi di cena altra Terra che tene- 
va, appartenente al Contado di Monte S.An- 
gelo , gli fece fentire, che la godede pure, 
ma che almeno ne ricevedè da lui i’ Invedi- 
tura , con la ricognizione , e con dargli il 
folito giuramento dell’ adìcurazione, altrimenti 
che la lafciadè (a), Borrello infuperbito per 

10 favore del Papa, difprezzando Tambafciata 
di Manfredi , con molta arroganza gli rifpofe, 
eh’ egli non era nè per lafciare il Contado , 
nè per riconofeere lui per quella Terra , nè 
per dargli giuramento alcuno . > Manfredi ^an- 
corché acerbamente ricevedè tal rifpofla , non 
volendo contendere col difuguale , didlmulò 
r ingiuria ; ed avendo intefo , che Borrello 
avea mandata molta gente ad invadere il Con- 
tado di Lefina , con aver già occupate due 
Terre di quel Contado , non volle ufare la 
forza , ma ebbe ricorfo al Pontefice Innocen- 
zio’, eh’ era allora a Teano , al quale efpofe 

11 torto fattogli da Borrello , che fotto pre- 
tefio d’ avere avuta da lui la concedìone di 
quel Contado , voleva appropriarfelo , quando, 
come appartenente a quello del Monte S. An- 
gelo , era di fuo dominio ; pregava perciò il 

Papa» 

(a) Anobym. ùe. cU. 
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Papa, che vi riparaffè, perchè non foriiilèro 
inconvenienti maggiori . 

Il Pontelice , fecondo le folite ambiguità 
di quella Corte , gli rifpofe a guifa d’ oracolo 
in tal maniera : Se prcefato Burrello nihìl de 
juribus Principif concej^ffe (a), Manfredi ben 
intefe da quella rifpolla , che f animo del 
Pontefice era per favorire Borrello ; con tutto 
ciò premendo Tempre , che gli follè reriduta 
fua ragione , gli fu rifpofto , che giunto a Ca- 
pita avrebbe fatto efaminare per termini di 
giullizia quell’ affare. 

Intanto s’ ebbe notizia , che il Marchefe 
Bertoldo da Puglia erafi incamminato per Ca- 
pita per inchinarli ai Pontefice , onde Man- 
fredi , per* andar all’ incontro al medefimo , 
prefe commiato dal Papa per tornarfene; e 
mentr’ era in cammino , ecco che da lungi 
videi! Borrello , che con molta gente armata 
era in agguato per afiàlire ad un luogo an- 
gudo il Principe . Di che avvedutili que’della 
comitiva di Manfredi , gli diedero fopra , e 
portolo in fuga, rimafe in quel rumore uc- 
cifo Borrello dalle genti del Principe, niente 
fapendo Manfredi intanto della fua morte (b), 

Ellendo arrivato il Papa a Capua , tollo i 
Tuoi emoli variando il fatto , facevano reo di 
quello delitto Manfredi ; ed ancorché per 

M 3 mer- 

la) Anonym. loc.cU. 

{jt) Anonym. Jeu Nicol. <le JamGUa Hift, 
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me 2 zo del Marchefe Bertoldo proccuraffe pur- 
garli col Papa , con dire che attorto ciò fe 
gl’ imputava, nulladimanco avendo fcoverto, 
che il Marchefe in vece di difenderlo pròc- 
curava la Tua prigionia , mandò nella Corte 
dei Papa , che era allora in Capua , Galvano 
Lancia fuo zio per difenderfi; ed egli intan- 
to nell’ Acerra in cafa di quel Come fuo 
cognato ricovroflì . 

11 Papa pretendeva , che Manfrtjdi fi pre- 
fentaflè avanti dì lui per conofcere della di 
lui inquifizione. Manfredi non ripugnava ve- 
nire , purché fe gli folle promeflTa fi. ;urtà del- 
la fua perfona^ Ma Galvano Lancia avendo 
penetrato, che il Papa voleva imprigionar^), 
nè voleva dargli lìcurtà, ma che fi folTe pre- 
femato avanti il Tuo Legato , avvisò a Man- 
fredi , che torto partirtè dall’ Acerra, non rtan- 
do ivi ficuro, e che proccuralle andarfene in 
Puglia , ove coir intelligenza de’ Saraceni , eh’ 
ivi erano fuoi partigiani , proccuralTe entrare 
in Lucerà , e quivi afforzarfi (a ) . Manfredi 
avuto quell* avvi fo partì di notte , e feco por- 
tollì due fidati giovani nobili Napoletani , che 
con fe avea , i quali furono Marino Capece, 
e Corrado fuo fratello. Quelli furono i fuoi 
fidi compagni , che non l’ abbandonarono mai 
in tutto quel pericolofo c difagevol viag^io^* 

Anonym. Jiu Nicol, de Jam^a reì> 

gtji. Jtianfredi > 
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Paflàti molti pericoli e difagi , finalmente 
Manfredi giunfe in Lucerà > ove coll’ ajuio 
de’ fuoi Saraceni , che erano dentro j infran- 
te le porte , entrò ivi pien di gloria , e da 
tutta la Città fu acclamato e gridato per lor 
Principe e Signore ; a’ quali elponendo le ca- 
gioni per le quali erafi allontanato dalle parti 
del Pontefice , che non come Governadore , 
ma come Signore voleva iifurpare il Regno 
al Re pupillo fno nipote , dichiarò la volontà 
fua non eflere altra , che jura Regis nepotis 
fui , & Jiia , & Ubertatent , bonumque Jlatum 
Regni, & Civitatis ipjiiis viriliter manutenere, 
atque defendere, come feri ve l’Anonimo . Per 
la qual cofa tutti gli preflarono giuramento di 
fedeltà e d’ omaggio prò parte Regis , fi* fua, 

li Marchefe Bertoldo , Odone fuo fratello, 
ed il Legato del Pontefice , udita la forprefa 
di Lucerà , torto uniti infieme s’afforzarono 
colie loro truppe in Trqja per refirtergli. Ma 
Manfredi effendofi indi a poco impadronito 
di Foggia , avanzava alla giornata di forze; 
e refo formidabile il fuo efercito , dopo varie 
vicende coftrinfe finalmente a fuggire il Le- 
gato , e r efercito Papale , prefe Troja , di- 
Iperfe le genti d’ Odone , e del Marchefe 
Bertoldo^, e fopra di erta ottenne rimarchevoi 
vittoria. Allora fu , che “Manfredi fcrilfe a’ Ba- 
roni del Regno fuoi partigiani quella lettera, 
che fi legge prertb il Summonte (a), avuta- 

Al q* 1^ 

Summ. to.%U.stic.io» pag, 131, 
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la da Pier Vincenti di Brindifi , e die fi 
trova anche fiatnpata nei fecondo libro dell’ 
Epiftole di Pietro delle Vigne (a) , nella quale 
minutamente defcrivefi quella vittoria ; che 
bifogna averla per vera , lìccome per tale I* 
ebbe Rainaido ne’ Iboi Annali, giacché è con- 
forme a quello j che di tal vittoria diHufamen- 
te ne fcriflè l’Anonimo (b), 

L Innocenzio abbandona il Re £ Inghilterra^ 
ti invita il fratello del Re di Francia alla 
eonquijìa del Regno . Se ne muore in Napoli, 
e fvanifcono i fuoi difegni , 

I Nnocenzio fin dal mefe di ‘ Giugno dell’ an- 
no (0 ^*^ 2 fi colla fua Corte portato 

in Napoli , dove fentendo i progredì di Man- 
fredi- fatti in Puglia, teme .non final i^nte do- 
veflè difcacciarlo da tutte i* altre Provincie 
del Regno , eh’ erarjp nell’ ubbidienza della 
Chiefa ; e -vedendo edere inutile ricorrere in 
Inghilterra , avendo avuta contezza in quel 
tempo ) che fu in Francia, del valore e pru- 
denza di Carlo d’Angiò Q^nte della Proven- 
za, 

(<) Petr. de Vineis L i. ep. 45. 

{b) Anonym. Nicol.-de Jamfilla f///?. «.8. Rer. 
ìtaL \id. Raynald. Ù Milr. rf/2.1254. <-apccel./xj/-.3./.i. 
(c) Matt. Spinelli da Giovinazzo G/or. 

^ Rer. hai. Vid. lam. Petr.de Curbio in \ it. Innoc.iV. 
«.40. r.3. par. i. Rer. haU Raynald. ao. 12 S 4 * * 
ed G4. Mur. «2/2.11^4. 
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23 , fratello del S. Re Lodovico di Francia, 
fpedi a quello Maeftro Alberto da Parma fuo 
Cappellano e Segretario , per trattare la fua 
venuta in Regno ^ olTerendogliene l’ Invefli- 
tura. Ma per trovarli il Re Luigi in Oriente 
implicato nella guerra fagra , non potendo 
dargli ajuto , non potè niente conchfcderfi » 
Rimafe non perciò Alberto in Francia, e trat- 
tò quell’ affare fotto i Pontefici fucceffori d* 
Innocenzio per dodici anni alfine di ridurre 
il trattato ad effetto , ficcome fotto il Ponte- 
ficato d’ Urbano IV. fu ridotto (a) . 

Vi è anche chi Icrillè , che infermatoli In- 
nocenzio in Napoli, avendo intefa la novella 
della vittoria ottenuta da Manfredi , fe ne 
morillè di cordoglio a’ 7. (i) o come altri 
rapportano a’ 13. Dicembre (c) di quell’anno 
i2j'4. (d) Giace fepolto quello Pontefice nel 
Duomo di Napoli , ove ancor oggi s’ addita 
il fuo tumulo, (e) Pontefice , che potè darli 
quello vanto , d’ elRre flato il piimo , che 

unif- 

» . (a) Turiui àt’ Co nteft. p.Si. Raynald. AnnaLEccL 
io, 13. <t/i/7.izj3. 1155. Vi</.Mur.<j/i.ii5j. 

(^) Petr.de Curbio in Vit, Innoc.lV. 4z. Ray- 
nald. an.Jz^^ 

(c) Anonym. /èu Nicol, de Jamfìlla Hift. t. 2 .Rer. 
hai. Man. Spinelli Giorn. an.lz^'^. W id, omnino Mur. 
mn, I Z54. 

{d) Ckiocc. de A Tchiep, Neap.p.z^o. Cf pag.lóz, 

(e) Chron. Cavenf. an. iz34> f^id. Chioccar, de 
Arch. Neap. paf.l 6 », Mazock. de Cathedr, Eeci. JVeap. 
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iinifTe alle pretenfioni , che han tenuto fem- 
pre i Pontefici Romani fopra queflo Reame, 
1’ attuai polleflo di quello. Tutte le fpedizio- 
ni degli altri Pontefici per conquillarlo furo- 
no , o infelicemente terminate , o appena mo(Te, 
difiìpate e fpente . DTnnocenzio IV. può fo- 
lament^^dirfi , che per più meli ne avelTe 
_avuto il corporal polTelTo^e che per altri tanti 
Io tramandane al tuo fuccellore AlelTandro IV. 
Perciò fi leggono di lui tante Invelliiure con- 
cedute a molti noflri Baroni , delle quali fi è 
fatta memoria (a) . Pontefice ancor egli inten- 
dentiffimo di ragion civile , e che ornò la 
noflra Giuriljprudenza di molti trattati e vo- 
lumi . 

Fioriva in Italia in quelli anni V Accade- 
mia di Bologna fopra tutte l’ altre; dove In- 
nocenzio ellendo giovane apprefe la difcipli- 
na' legale, e nelle leggi civili ebbe per Mae- 
llii Azone , Accurfio , e Jacopo Balduino , 
ficcome nel jus Canonico Lorenzo Spagnuolo, 
Giovanni Teutonico , Jacopo d’ Albafio , ed 
Uguccione principali Dottori di quella età , 
onde ne divenne un de’ più perfetti legilli del 
fuo tempo (b). E volendo emulare Innocen- 
zo III. pur famofo Giureconfulto de’ fuoi 

tem- 

(<*) Capecel. par.^. /. i. 

(<i) Panfa in Vita Innoc.lV.'Pzaàvol. de ciaf. leg.in- 
ttrpr. L^. c.y Jean. Fichard. in Yit. Jurifeonf. Do\l}^x. 
Pran. Can, 
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tempi , in mcTzp alle cure del fuo turbolento 
cd inquieto Pontificato non traiafciò quelli 
fludj, perchè flando in Lione , fctilFe l'opra 
i cinque, l'bri de’ Decretali gli Apparati , di 
che tanto i Canonilli fi fervono , (ondando il 
principio fopra l’ autorità d’tzechiele Profeta; 
della qual opera fcrivendo S. Antonino dice , 
ch’ella è di maggior autorità, che la lezio- 
ne di ciafcun librtf degli altri Dottori , onde 
ne venne chiamalo Padre j e Monarca delle 
divine ed umane leggi. 

ScrilTe le Coflituzioni , che fece nel Con- 
cilio di Lione, parte delle quali s’hanno nel 
Sejìo libro de’ Decretali. Compofe un libro, 
che Ofiienfe nella fua Somma chiama Auten^ 


tiche . Ed un altro intitolalo Apologetico con- 
tro a Pietro delle Vigne, intorno allagiurif- 
dizione dell’ imperio , ed autorità del Papa 5 
e compofe anco ì Co:nmentarj del vecchio e 
del nuovo Teflamento (a ) . 

Ebbe in molto pregio gli uomini virliiofi 
e letterati , fra’ quali Aleflandro d’ Ales di' 
nazione Inglefe , eh’ efièndo già vecchio prefe 
r abito de’ Frati Minori ; dal quale fece com- 
porre ìaSomma della Teologia , ed altre grandi 
opere , onde ebbe il cognome di Dottore Ir- 
refragabile . Spinfe Bernardo da Parma, ed U 


Compojlellano i eh’ erano fuoi Cappellani , per- 
chè fcriveflèro fopra il Decretale , e compo- 
' nef- 


, (a) Vi</.Pan& in Wit. Inntc. IV. Pancirol. Loc. 
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neflèro altre opere, (a). 

Amava molto le Keligioni i e fra le altre 
quella di S. Benedetto , e le due di S.Dome^ 
nico , e di 5. Francefco , le quali a guifa di 
novelle piante allora fiorivano. Riformò la 
Regola a’ Frati Carmelitani , dandone la cura 
al Cardinal Ugo. Ordinò , che tutti i Ro- 
miti viventi fenza Regola , e particolarmente 
quelli eh’ erano per la Tofeana , ed anche 
molli Religrofi di S. Agoflino, uniti fotto un 
Generale fi chiamafTero Eremitani, (b) Rinno- 
vò in Francia, ed anche ^in Italia la Religione 
de’ Cruciferì, eh* era quali fpenta ; talché in 
Italia fi rifecero alcuni Monafterj di nuovo , 
ed in Napoli particolarmente ebbero poi quello 
di S. Maria delle Vergini fuori delia Porta di 
S. Gennaro , dato loro dalla Famiglia Car- 
mignana , e da' Vefpoli. ConceflTe a* Cavalie- 
ri de’ SS. Maurizio e Lazaro autorità d’eleg- 
gere il G. Maellro nella Religion loro j e con- 
cede a’ Canonici dell’ Arcivefeovado di Na- 


poli r ufo della Mitra bianca , quando I^Ar- 
civefeovo celebra ; ed al Clero le franchigie, 
che infino ad oggi gode per tutto il Regno (c). 

CAP. 


[а] Jo: Bapt. de Gazalup. Hift. Interpr. ^ Cloffat. 
Jur. Cacell. Cotea in Recenf. Jur. Interpr. Doujat Pran. 
Can. /. j.c. 3 . 

(б) Vid.ram. Fleury Hift. Eccl. num.aS. 

(c) PaHfa in f^it. Innoc. IV. Frane, de Magiftris in 

Sut. Ecfl. Neap. par.i.pag.^S^.MxLoeh. de Cathedr.Ec- 
cL pag.xZv. 
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CAP. IV. 

Spedizione £ Alessandro IV. [opra, il Regno, 
e nuovi inviti fatti da lui al Conte di Pro- 
venia , ed al Re £ Inghilterra . 

I L Legalo Apoftolico intimorito per la vit- 
toria ottenuta da Manfredi , abbandonan- 
do la Puglia fece ritorno coll’ efercito Papa- 
le in Terra di Lavoro , incamminandoli verfo 
Napoli , e per ifìrada incontrolTl col Marchefe 
Bertoldo , e continuarono uniti il cammino 
infino a Napoli , ove giunti trovarono , che 
pochi giorni prima Innocenzio era già mor- 
to [a) . Quando i Cardinali , e tutti que' della 
Corte videro il .Legato, ed il Marchefe Ber- 
toldo , ed intefero la ruina de’ loro eferciti , 
furono prefi di tanto timore , che volevano 
tofio partire da Napoli , e ritirarli in Campa- 
gna di Roma ; ma confortati dal Marchefe , 
che non partilTèro , fi fletterò , ed all’ elezio-. 
ne del nuovo Pontefice furono tutti rivolti . 
Non mancano Scrittori {b) , che dicono efier- 
vi flato gran contrailo fra’ Cardinali per quella 
elezione , e che perciò la Sede folTe vacata 
più di un anno. Ma l’Anonimo, il Colle- 
, nuc- 

(a) Anonym. j 4 mbo JlmuL Neapolim pervenUntes , 
invtnerunt , quod ipJU diebus, videLicet Idibus Decem~ 
tris Papa defuniius erat . 

[b) Ricord. Malelpìn. 147. Gio: Villani'/. 6". c. 45. 
Mact. Spinelli CoAanzo/i^.i. 
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nuccio , Panfa , ed altrr (a) rapportano , cite 
i Cardinali temendo non il differire 1’ elezio- 
ne foflTe cagione di maggiore ior danno , toflo 
in Napoli uniti di concorde volere elelTero 
Rainaldo d’Anagni della famiglia Conti nipo- 
te di Gregorio IX. che fu chiaimato AUJJan- 
dro IV. il quale nel Duomo di Napoli fu 
confecrato ed incoronato , ed in quella Città, 
ficcome pruova fi Chioccarelli {b) , vi fi trat- 
tenne per un anno. 

Intanto il Principe Manfredi refo più ani- 
Biofo per la morte d’ innocenzio , ridufle fol- 
to la fua ubbidienza quali tutte le altre Città 
della Puglia , che aveano alzate le bandiere 
della Chiefa . Si fottopofe a lui Barletta , da- 
poi Venofa , e finalmente Acerenza , dove 
Giovanni Moro - fu da* Saraceni crudelmente 
fatto morire (c) . Prende RapoHa , indi fi re- 
fero Trani, Bari ^ ed in breve tutta la Pu- 
glia , toltone alcune Città di Terra d’ O- 
tranto, che ancora fi mantenevano fotte l’ub- 
bidienza della Chiefa (d). 

^ II 

[a] Anonym. Petr. de Curbio in Vit. Innoc. IV. e. 
. lier.ltaL Pa^ in f^it. Innoc» IV. Raynald. 
Sigon. & Murar, CupeccLpar.j. /.i. 

(i) Chiocc. Je Archiep. Neap. pag- l 6 a. ex Glof, 
in L Ji ma.ritus 15» ^.legis Julia, L JuLiam de 

Adulteriis, ivi: Quidam erat abfens caufa Reipublicaf 
ut puta. in Civitate ÌVeapoLitana , uhi nunc efi Papa 
Alexander Quaftus ^ Raynald. 6 * Murar. 4/2.1155* 
(c) Pcrr.de Vineis L^. c. 46. ' . 

\d) Anouym. feu Nic. de Janafilla Hift, de reh^fi. 
Manfredi . 
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II Pontefice Alellàndro IV. atterrito nel 
principio dei fuo Ponteficato da quelli progreffi 
del Principe , fpinfe Tommafo Conte dell’ A- 
cerra cognato del Principe , e Riccardo Fi- 
langerio , che andaflero a trovar Manfredi . 
I quali vennero in Puglia , fpinti anche , co- 
me fi diceva , da alcuni Cardinali , per in- 
filzargli , che non mancalTe mandare fuoi Am- 
bdfciadori a rallegrarli col nuovo Pontefice 
della Tua efaltazione a quella Cattedra ^ por- 
■ tando ammirazione , che ciò che tutti gli al- 
tri Principi del Mondo facevano, non volelle 
far egli (a). Manfredi dubitando, ficcome al- 
tra volta er^ accaduto , che quella fua Lega- 
zione al nuovo Pontefice non folle interpetra- 
ta per fua debolezza e pufillanimiià , loro ri- 
fpofe, eh? egli non avrebbe mandati altri Ara- 
bafeiadori al nuovo Pontefice , fe non per 
trattar la pace con tali condizioni : Ut Re- 
gnum in dominio & pojj'ejjìone Reg'u Conradi IL 
nepotis fui,fub baliatu Principis r emanerei. Com-- 
pofitie autem fuper eo tantum ejjet , ut cenfus 
prò ipfo Regno Romana Ecclejice augeretur , 

( li feguente trattato con Frrico Re d’ In- 
ghilterra fu conchiufo da Aleflandro,iI quale 
nell’anno dimorando ancora in Napo- 

li , quivi ipedi la Bolla dell’ Inveftitura ad £d- 
\ • mondo , che vien rapportata da Lunig (b). ) 

Quan- 

[<»] Anonyta.de reh.gefi. Manjr. 

[^3 Lunig. Cod,lt(U. Diplom, Tom.2.pa.^iS. Vii. 
Raynal^ 4/1.12^5. 


Adi. 

dell’ 

Aut. 
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Quartdo il Pontefice intefe nel ritorno del 
Conte , e di Riccardo , che Manfredi non era 
niente difpoflo a mandargli i Legati , nè a 
Jafciare il Regno nelle mani della Chiefa , 
cominciò feguitando le pedate del fuoprede- 
ceflore a moftrarfegli più inimico degli altri, 
^ Fece in prima ripigliare il trattato da Maeftro 
Alberto da Parma con Carlo Come di Proven- 
ga , dal quale avuti rifcontri, che Cario non 
fi trovava difpoflo per P imprefa dei Regno, 
fi voltò ad Errico Re £ Inglàlterra , rinnovan- 
do il trattato , che il fuo predeceflbre Inno- 
cenzro avea cominciato col medefimo , offe- 
rendogli di nuovo l’ invellitura del Regno per 
Edmondo fuo figliuolo , purché venidè lofio a 
difcacciarne Manfredi ; e notali negli Atti di 
quel Regno (a), che Papa Aledàndro fi rifcal- 
dò tanto per quell’ imprefa , che commutò il 
voto , che avean fatto il Re d’ Inghilterra , 
il Re di Norvegia , ed altri d’ andare in Ter- 
ra Santa, nell’andare a conquiflar la Sicilia, 
c *1 Regno di Puglia in favor della Chiefa . (b) 
Mandò ancora un Vefcovo in Puglia a citar 
Manfredi da fua parte: Ut in fejlo Purifica- 
tionis Beatce Marix proximè futuro ad Curiam 
Romanam accederei , refponfurus de interfeSione 

^ Sur- 

• * 

(a) Rymer. ydHa Pubi. Angl. t. l. pag. 547. 548. 
Huibc Hi fi. of England. 1 . 1. c.iz. 

(b) Rymer. & Hume cit. Raynald. an. 1155. 

11^^. Murar, an. Fleury Hifi,EccLL&^.num.i 6 . 

/ 
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Burréli de Anglono ; & de ìnjuria y quanti Apo^ 
fiolicce Sedi imulerat, expellendo Legatum , & 
exeràtum Ecclejix de ApuUa (a) . A queHa ci- 
tazione rifpofe Manfredi per Tua lettera diret- 
ta al Pontefice « purgandoli di ciò che fé gl* 
imputava , della morte di Bonello , e che 
per quello , che toccava d*aver difcacciato il 
Legato > e 1* efercito delia Chielà da Puglia, 
non avea &tta niuna ingiuria alia Chiefii Ro- 
mana, difendendo con ciò la gìullizia del Tuo 
nipote, e fua. 

Durando Manfredi in tal proponimento di 
non mandare Tuoi Ambafciadori al Papa , ven- 
ne da lui Maefiro Giordano da Terracina , 
Notaio' della Sede Apofiolica già benevolo di 
Manfredi , il quale moflrando difpiacere di 
quelle contefe , configliò il Principe , che in 
tutte le maniere mandafle al Papa i Tuoi Le- 
gati , perchè da quella millìone non altro , 
che fommo onore e comodo n* avrebbe ritrat- 
to . Finalmente Manfiredi mollò dal configlio 
di coflui dellinò due Legati al Pontefice , (un- 
dogli potere per trattar la pace , i quali fu- 
rono Gervafio di Martina , e Goffredo di Co» 
fenza fuoi Secretar) (b). 

Giunti cofloro in Napoli , ove rifedeva al- 
lora la Corte dei Papa , cominciarono a tra^ 
TornVUI, N tare 

(a) Anonym. reh. gefl. Manfi. Matt. Spinelli da 
Giovinazzo Chrn.an.tz^^. t.y. Ktr.hal, 

Aaonymu/e reb* geji» Jiùnjr» 
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tare con alcuni Cardinali deputati p^r quello 
effetto la pace ; ed incontrandofì deile difficuità 
e de’ dubbj , i quali non potevano fuperarfi , 
fe non fi trattalTe a dirittura col Principe , i 
Legati perfuadevano ii Papa^ che mandafie 
un Cardinale *in Puglia a trattar con Manfredi^ 
perchè in cotal maniera era molto facile , che 
la concordia feguifTe. Ma i Cardinali gonfj 
per la loro dignità e grandezza , la quale di 
frefco era fiata da Innocenzio cotanto innalza-' 
ta , dicevano id non convenire Sedis honorì , ut 
Cardinales hoc modo mittamur (a) , Per la 
qual cofa lungamente effendofi contrafiato fu 
qiiefio punto , non poterono gli Ambafciadori 
del Principe in conto veruno indurre quelli 
della Corte a mandare un Cardinale a Man* 
fredi . • ^ 

Il Principe intanto vedendo , che fi portava 
in lungo il trattato , non volle perder tempo 
di reintegrare al fuo Contado d* Andria ciò , 
che con ragione fpeziale fe gli apparteneva ; 
e perciò refiitui a quello la Guardia Lombar- 
da , eh* era delle pertinenze di quel Conta- 
do ,■ e che ancora era rimafa in potere delle 
genti Papali. Si mofirarono i Cardinali , avu- 
ta tal notizia , offefi per tal novità , e eh’ era 
volergli deludere , e rompere con ciò ogni 
trattato. I Legati del Principe rifpond§;yano, 
che ciò non -era violare i trattati, perchè Man- 

fre- 

(d) Anonym. 
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fredi ciò. che avea fatto avealo fatto come 
Conte d’ Andria , non già come Baifo, noa 
avendo fatto altro , che reintegrare al Tuo Sta- 
to quella Terra , la quale , come narra i’Ano- 
nimo, erat de /pedali, jure ip^us frìndpìs , c 
che ciò non dovea difpiacere ai Pontelìce (a). 

Ma ancorché 1 Cardinali folto queflo pre- 
tefio modralfero le loro doglianze , non era 
però per altro la loro difpiacenza^fe non perr 
chè vedefido approfllmarfi tanto Manfredi coi 
Tuo efercito , temevano , che finalmente non 
s’ incamminafie verfo Napoli ; ed in fatti erano 
entrati perciò in tanta coflernazione , che il 
Pontefice con tutta la Tua Corte penfava im- 
barcarli > ed ufcire da quella Città. Per la 
qual cofa avvertirono gli Ambafciadori del 
Principe a dovergli fare intendere , che fe 
veramente egli voleva la pace colla Chiefa., 
parti de coi fuo efercito dalla Guardia Lomr 
barda , e ritomalTe in Puglia (b ) . 

Gii Ambafciadori accortili del lor timore^, 
gli promifero di voler fcrivere a Manfredi , 
che ritornallè in Puglia , come fecero j ma 
nell* iftellb tempo in fecreto gli fignificarono, 
che fe egli s’ incamminava ver/o Napoli , 
per la paura entrata nelle genti del Papa, con 
facilità r avrebbe disfatte e fi farebbe impa- 

N 2 dro- 

(a) Anonym. feu. Nicol.- de JamfillaKi^. t. 8. Re/\ 

Jtdl. 

(i) Anoiiyni. feu NicoLde.: 
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dronìto di Terra di Lavoro . Manfredi avuta 
tal notizia , era difpofto , ancorché impedito' 
dalle tante nevi cadute , di padàre in Terra 
di Lavoro; ma io ritenne l’ avvilo importuno 
in queir iAante fopraggiunrogli d’ una folleva- 
2 Ìone fcoverta in Terra d’ Otranto , di coloro 
^ di Brindili , i quali edèndofì foilevati ^ avea* 
no forprefa riardo , e fatta molu llrage di 
que* Cittadini , e de' foldati , che ,prano co- 
mandati da Manfredi Lancia , che il Principe 
fuo confanguineo avea creato Capitano in Ter- 
ra d’ Otranto . Laonde convenne a Manfredi 
rivocàre il fuo proponimento, e volle incam- 
minarli verfo Brindili , come fece , lafciando 
la Guardia , e venne con ciò a foddisfare alta 
volontà del Pontefice (a) . 

1 Cardinali , veduto lui allontanato, ed im- 
plicato a quella nuova imprefa in Terra d* 
Otranto , li ralFreddarono per la pace , nè 
perciò i Legati di Manfredi poterono «onchiu- 
der niente ; anzi il Papa creò allora un altro 
Legato della Sede Apoflolica per Io Regno, 
che fu Ottaviano di Santa Maria in Via La- 
ta y* Diacono Cardinale , il quale appena fu 
fatto, che fubito cominciò ad unire gente , 
per formare un competente efercito da opporli 
a Manfredi. Di che avveduiifi i fuoi Legati, 
tolto partirono da Napoli , e andarono a ri- 
trovare il Principe, il quale già era per in- 
" ■ cam- 

'(a) AaoD'ym^ Jiu Nicol, de Jamfilla/ve.c/r. 
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camminarfi verfo Bfindifi, e gli e(fK>(ero ciò> 
che il Papa per mezzo del nuovo Legato in- 
^ tendeva di fare , e d’ eflèrfi rotto ogni trat- 
tato {a). ^ ® 

Manfredi per ciò non intimorito volle pro- 
feguire i’ imprefa ; e cinfe d’ alledio Brindifi 
capo della ribellione , alla quale Città eranli 
unite molte altre di, Terra d’ Otranto , come 
Oria , Otranto , Lecce , e Mefagna ; e deva- 
flando il terreno d’intorno, abbattè e demolì 
MeLgna , fece ritornar Lecce fotto la fua 
ubbidienza , ed all’ adèdio d’ Oria tutto fi ri» 
volfe . 

Or mentre queflo Principe era tutto intelb - 
quelle rivolle , altre nuove rivolu- 
zioni^ io chiamarono in altre più rimote parti, 
in Sicilia, ed in Calabria 

Era in 'quelli tempi il governo di quelle 
Regioni commef/b ad un lolo Moderatore 
il. quale era , come fi dilTe , Pietro Rufib 
di Calabria Conte di Catanzaro . Quelli ef- 
fendo di fortuna aflai povera , fu a’ tempi 
dell’ Imperador Federico ammedb nella, fua- 
Corte (c) j indi tratto tratto crelcendo nella, 
grazia di Federico , fu fatto fuo intimo C3bn- 
figliero , e finalmente Marefciallo del Regno 
' ; . ^ N 5 di 

{a) Anonym. Jiu Nicol, de JamClla Hift. de rcb^ 
geft. Manfiedi. 

(i) Anoaym. Jèu Nicol. de JunGìU^^/e. 

[e] Anonym. Curùun i^fius impenueris FederUi 
peuper ingrejpdj. 
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di Sicilia . Morto Federico , fu da ManfrèA 
dato per Balio ad Errico , perchè governaflc 
la Calabria c la Sicilia in fuo nome* Fu da- 
poi da Corrado fatto Conte di Catanzaro , e 
confermato nel governo di quelle Provincie, 
Ma morto Corrado , mal fofièrcndo il Ballato 
di -Manfredi, diede di fe gravi rofpeiti d’ ef- 
ferfi confederato col Pontefice Innocenzio IV. 
a’ danni del Re Corradino; c moftrò femprè 
avverfione con Manfredi , ed ora più che mar, 
che lo vedeva potente in Puglia , gli avea 
fconvolta la Sicilia non meno , che li Calabria 
per mezzo di Fulcone e Giordano Ruffo fuoi 
nipoti. Queflì effèndofi^ con molta gente af- 
forzato in Cdfenza , teneva fotto la lua divo- 
2Ìone tutta la Provincia di Val di Crati , e 
Terra Jordana , in guifa' che il nome del 
Principe Manfredi non folo non era temuto, 
ma avuto in niun conto ; anzi eratì fcoverto 
tin trattato', che paffava con molta fecretezat 
tra lui , ed il Pontefice Aleffandro ' ,* di dar 
la Calabria in mano della Chiefa, e già an- 
davano e ritornavano meffi per compire il 
trattalo (a) . • • 

■ Manfredi avvifato di quefte infidie da al- 
cuni Cofentini , e da Gervafio di Martina , 
lofio mandò tnippe in Calabria , ^ e ne fece 
Capitano Corrado Truich ^ ài quale infieme 

■ ' '* co^ 

(ayAmnym.'.Quìa traSari dietbatùf ^ quoi 
hri*. in manibus EuUJiit dnrctur. 
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col fuddetto Gervafio impofe , che guardaffò 
quella Pcovincia. Furono da quefti .valorofi 
guerrieri dopo varj fucceflì , defcritti diffufà^ 
niente dall’ Anonimo , finalmente pofle quelle ’Sr 
•Provincie folto i*ubbidien?a, del Re Corradoi 
ed avendo 1’ efercito di. Manfredi Ibggiogata 
quali tutta )a Calabria , iu anche elpugnata 
Meffina, e Reggio, tofltì lì.pofe folto l’ubbia 
dienza dei Principe y il quale intanto > men» 
tre per fuoi Minifiri gue1:reggiava in Calabria 
V e in Sicilia , non traiafciò' f aflèdio d’ Oria -, 
fc ^ e di ridurre le Città di Terra d’ Otranto ri* 

. beilanti alla fua divozione. • ^ . : 

! Ma mentre Manfredi era intento alP alTedro 
d’ Oria , e teneva le fue forze divife in varie 
parti cUaCalabria e di èicilia , Ottaviano Le- 
gato ^ |fla Sede Apofiolica avea già ragunatò 
un gra^ efercito. per invadere la Puglia ; ed 
era il nvimerc^ delle truppe , che lo compo- 
nevano si grande , che oMiligarono Manfredi 
. abbandonare queU’a(Ie#o ,'e portarfi in Melfi, 
per refiftere a quel torrente , che veniva ad 
inondarlo. Uni pertanto il Principe , oome 
. potè meglio , i fuor Tedefchi , e Saraceni ; 
ed ancorché il fuo efercito di numero cedeilè 
a quello del Legato, nulladimanco per lo va^ 
lore de’ fioL foldati con intrepidezza mirabile 
fe gli fece incontro , invitandolo a battagli^ 
lyia 1’ efercito Papale , alla cui t^ftaera UL^ 
gaio , non volle mai accettar l’ invito , e ÙÀ 
fronteggiava quello dei Principe , noB venen- 

N ^ doli 


\ 


-Digitized by Google 


ftM DELL* ISTORIA CIVILE 
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4ofì per più tempo a nhin fatto d’arme 
Intanto fotto Ja condotta deli’ Arciprete di 
Padova 4 che il Legato avea fatto Tuo Vicario» 
«rati ragunato un altro efercito per T imprefa di 
Calabria ; poiché, Pietro Ruflfo fcacciato da» 
MefTìna » e Riggitivo da Calabria era licorfo 
al Pontefice Aleflàndro , animandolo all’ im- 
prefa di Cdabria . • S’ aggiunfero ancora gli 
acuti flknoii di Bartolommeo Pignatelli , crea- 
lo allora dal .Papa Arcivefoovo di Cofenra » 
il quale >per P odio implacabile '» che teneva 
con Manfredi » fu da! Pontefice Alellàndro ri* . 
pinato ifiromento abiliflìmo per poterlo im* 
pregare infìeme con Pietro Rufib a quella 
imprelà « Acaq>piofiì ancora a cofloro Ber- 
toldo Marchefe di Hdnebruch , ai c^ale A* 
ledàndro per ' maggiormente adefca||r avea 
conceduta l’ Inveflitnra del Contado qr^atan- 
aaro» tolto da Marrfredi a Pietro Rufib (b)', 

■- Or mentre quelli erano per incamminarli 
in Calabria » fu dal L^ato jkhiamato indie* 
ITO P Arciprete » per dover colle fue truppe!" 
accrefcere 1’ efercito » -che fronteggiava coti 
quello di Manfredi; e s’avviarono 1’ Arèivé* 
Icovo di Cofenza » e Pietro Ruffr> in Cofen* 
ia , ove giunti » avendo prima fparlè molte 
finte noveile per atterrire que’ Poplftli , final- 

. ... • . men- 

4 

f«) ArmnyiD.' Jiu NìcòL d* JsuafiUa /q/h 

tulrCifcceìau. par. Li, 

* Anenyok Ut* tU* . . 
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Diente gli richiefero, che fi rendeflero al Pa- 
pa. Ma flando alla difefa di que’ confini Ger- 
vaCo di Martina , fece loro valida refifienza; 
e poiché per la mancanza delle genti dell’Ar- 
ciprete r efercito dell’ Arcivefcovo era molto 
eileneato , queflo Prelato per accrefcere il nu- 
mero f tenendone facoltà dal Papa, cominciò 
a crocejìgnare quanti Calabrefi potè avere pec 
que* contorni , togliendogli dalla zappa , dall’ 
aratro , e dal remo , i quali correvano in^folla 
a farfi crocefignare , poiché i* Arcivefcovo avea 
pubblicata la Crociata contro Manfredi , con 
remifiìone di tutti i loro peccati , e indul- 
genze cosi plenarie, come le pigliaflero la Cro- 
ce contro Infedeli per difcacciargli drf Terra 
Santa , e dai Sepolcro di Crifto (a) . Si cro- 
cefignarono perciò da dumila Caialirefi , ^le 
uniti colle genti dell’ Arcivefcovo , ancorché 
mal in arnefe d’ armi e cavalli , nulladimanco 
come fe andafiero a prender il martirio pec 
k Fede , mofirarono intrepidezza tale , che 
{limolavano 1’ Arcivefcovo a dover in tutti i 
modi ufcire a combattere 1’ efercito contrario. 

Ma Gervafio di Martina difprezzando le loro 
forze , dopo varie vicende defcriite minuta- ' • 
mente dall’ Anonimo , alla perfine gli pofe in 
fuga, gli difiìpò tutti ,.e coflrinfe i’ Arcivc- 
fcovo , e Pietro Rufiò a fcappar via , il quale 
ricovratofi in Lipari , tornò poi in Terra di 

r * • • * . • 

(4) Aagiiyffl. loc.cit. / ■ 
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Lavoro nella Corte del Papa. Quefli avvenir 
menti flabilirono le Calabrie faldamente nella 
fede del Principe Manfredi , e tutte pacate 
folto la fua ubbidienza tornarono (a), 

■ Intanto^ queflo Principe campeggiava col 
fuo efercito in Puglia predò Guardia Lom- 
barda a fronte dell’ efercito del Legato , il 
quale non volendo venir' mai a battaglia , fta- 
vafi a vifla di quello di Manfredi , oiFervan- 
do iiuno gli andamenti ed i moti dell’ altro. 

Ma mentre quelli eferciti erano in coiai 
flato , ecco che giunfe in Puglia a Manfredi 
un Marefciallo del Duca di Baviera zio del 
fanciullo Re Corrado, mandato dalla Regina 
L'iifabeha madre del Re , e dal Duca illelTo, 
per trattare con Manfredi , e colla Corte Ro- 
nofia di quelli interelfi , eh’, erano proprj di 
quel Principe (b) . ■ ’ 

‘ Subito che il Legato , ed il Marchefe Ber- 
toldo feppero 1’ arrivo del Marefciallo , e la 
cagione per la quale era flato inviato, man- 
darono ai Principe Manfredi a cercargli una 
tregua, e fofpenlìon d’arme, affine di pocedì 
trattar la pace tra il Papa Aleflandro, ed il Re 
Corrado per mezzo del Marefciallo . Manfredi 
gliele accordò ; ed elfendofi per molti Nq- 
bili e- Baroni dell’ una pane e l’altra giurata- 
‘ ‘ la 

(a) Anonym. yJtt Nicol, de JzmGUtHiJi, Capece- 

ItU. t ‘ * 

Anonym. Jèu Nicol, de Jaazdla loe, cit. 
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la tregua per infino cfip du|pfle il trattato , e 
per cinque dì dapoi , nel cafo niente fi con- 
chiudeflè : il Legato niente rifpondendb circa 
la dilazione di cinque c[Torni , diede di fé fi> ^ 
fpetto , non volefie ingÌt1naflo,fi^coifie l’everr- 
to dimoflrò. Poiché ellèndofi Manfredi ( ferma- 
ta che fu la tregua^ allontanato col fuo efer- 
cito da quel luogo , c feorrendo per. le mari- 
ne di Bari ; il L^ato' contro i patti della tre- 
gìia entrò còl fuo efercito in’Capitanata , e lor- 
prefe Foggia pofe in cofternazione. tutte le 
altre Città di quella Provincia ; e la Citta di S, 
Angelo polla nel fopracciglio del Monte G^ga^ 
no , all’ arrivo delP efercito Papale in Foggia 
fi- ribellò contro 'il Principe. ' Manfredi , ch.^, 
era a Trani , pien dì fìupore *per la violata 
fede dei Legato (a) , non credè- in prim^ la 
forprefe 'di Foggiai^ 9^» accertato dapo^ di 
6Ì grave attentato , tuìto- pieni dir ira veloce- 
mente ^jàfsò col fuo efercito a . Barletta , 
avendola mantenuta in- fèdo , ritornò in Lur 
èi|ra i indi pafsò al Gargano , ove prefa per 
Guaito quella Città lib^inte , la.'ridufìè alla • 
fita ubbidienza; e^rifiorato il fuo efercito , V ^ 
apprellà a Foggia , ove aflèd ia i^elèrcùo 

P*' 




(«) Anonym. Minimt^ crtdìhiU reptuxvit, & mi/trusi 
efl fi vtrum ^uod Le^^atus Scdis jdpojtoiié^'^^ yif 

quidem J^celefilf^icus y Ù qui magis aliis jìdeni fervart 
tenebaiufy firmata inttr fi , O ì*rinUp*tn treguarum paih^ 
firtgiffet. . * -V,- -. ' 
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pale cV erafi ritirai in quella Città . Tn^ 
tanto il Marche(e Bertoldo era accorfo colte 
Tue truppe in ajuto cM Legato.. Manfredi io 
^ prevenne ^ e datagli ima fìera rotta , Io pone 
in fuga ^e prende M|Ro il fuo bagaglio (a), 
li Legato G chiude in Foggia col fuo efer* 
cito; e Manfredi cinge Ial>) Città di Gretto af- 
fedio , e vi cagiona una^ penuria grandifH<na 
di viveri , tanto che fi davaiun cavallo per una 
gallina, e fbpra queGi mali vi s^aggiunfe altro, 
peggiore , d' una infermità così grave , che 
ne perivano molti del fuo eferciio,e I* iGeGò 
'Cc^to cadde anch’ egli infermo (b ) . 

VedutoG perdo in queGe anguGie, cono- 
f. fcendo che non poteva più refìGere alla for- 
tuna e valore del ‘Principe , per non veder pe- 
rire tutte le fue^enti anguGiatecon quel Gretto 
aGedio , mandò fuoi a Manfredi pre- 
gantfolo della* pace • Noti fu il Principe re- 
nitente ad abbracciarla; onde dopo var] trat- 
titi infra di loro Qvutif^ fu la pace conchiufa 
con queGe condizioni (c), 

Che H Principe t§neGè il Regno per 0^ 
"C.-per parte del Re Cbrrado fuo nipote, ec- 
1 cetto .Terra tJi Lavoro : che queGa Provin- 

• 

^ f<fj Anonym. /tf« Nicol.de JamfiUa Saba Ma- 
isilp^ /.i.c.5.Kicor<L Malelp. «.148. Gio: Villani /.tf'.c. 46. 

‘ {li) Anonym. 

[c] Anonym Ut Prineeps prò par^fua & Regis 
^nradi nepotisi fui Regnum teneteti excepta Terra La* 
ioris , fujm Prinf^Éccle/ia concejfli tenendam» 
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eia doveflè tenerfì dalla Chiefa : che Ce Papa 
AleiTandro non voleflè accettar forfè quelU 
concordia e traniàzion(^ j foHè lecito al Prin' 
cipe ricuperare tutta quella Terra, che ap--; 
partiene al Tuo dofniniit* • 

Fermata che fu dal Principe , e dal Legato 
quella pace , fu da collui Manfredi illante- 
mente pregato, che .^olelTe ad imitazione del 
noUro buon Redeofore perdonare a que*gen« 
tiluomini del Regno , che nel tempo delllm* 
perador Federico Tuo padre erano (lati efìliaù 
dai Regno , e che allora erano col Legato . 
Manfredi, ancorché quello non folle compferq^^ 
ne’ capitoli delia pace , nuljaidimanco ufando 
della Tua clemenza concedè a tutti il perdono, 
c non (blamente lor diede^a Tua grazia , mk 
redimì loro tutte le in pena della 

fellonia lord erano Jdftte giallamente tolte , con* 
che però nell* avvenire colla idVp fedeltà ed 
onore canceiladèro le padàte olfefe. 

Nè volle , che da quella grazia folle eccet- 
tuato il Marchefe Bertoldo co’ Tuoi fratelli, 
mia con ampio perdono gli ammile nuova- 
mente ndla Tua familiarità , permettendo , che 

{ ìoietìèro ritenere i loro Stati , da* quali per 
e loro colpe avrebbono meritato «elTerne per- 
petuamente, privi (a) . ' 

Conchiufa in cotal maniera qtiella pace, P, 

• efer- 

(4^ ViLomnino Anon. Jiu Nicol, de Jamfilla 
Je nb.pjl. Ker, Ita^ Capeccl far.^. 1.%, ' 
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cfercito Papale col Legato parti da Foggia, 
ed andò in Terra di Lavoro; e Manfredi a- 
vendo perciò tolto 1’ alfedio da quella Città, 
andò a divertirli alla caccia in quelle vicine 
pianure ; ma nell’ ifiellb tempo del ripolò non 
irafcurò mandare Tuoi Ambafciadori al Papa 
a chiedergli P accettazione di quanto eralì coi 
Legato concordato (a) r ahrimente rifiutando 
r accordo in efecuzione di quello avrebbe 
proccurato ridurre ibtto la Tua ubbidienza Tel- 
ia di Lavoro* 

■ Ma ,ecco come torto fvanirono quefti con- 
> cordati ; porche giunti gii Ambafciadori dei 
Principe in Napoli , trovarono nella Corte del 
Papa il Conte Guaferbuch , il quale fcoprì 
ioro una congiura , che coll’ intelligenza di 
quella Corte il Marchefè Bertoldo , e* fuoi 
, fratelli con alcuni Nobili del Regno trama- 
vano contro la perfona di Manfredi , ai quale 
bifognava torto avvifàrla, perchè fe ne guar- 
dalfe# S’avvidero ancora, che il Papa Alel^ 
fandro a tutto altro era inchinato , che a con- 
fermar l’accordo avuto col fuo Legato onde 
torto dell’ uno e dell’altro ne avvertirono Man- 
fredi. 

li Principe fbrprcfb da tal notizia , rtcer« 
cati altri indizj di tal congiura , - s? avvide , 
che era vero ciò che gli aveano avvifato i fuoi 
Ambafeiadori; onde fece torto imprigionare ii 

Mar- 

(A)ABOByai. loe.cit. 


DEL REGNO DI NAPOLI. 

Marcfiefej e’ fuor fratelli . Ed elTendo ritor- 
nati dalia Gjrte del Papa gli Ambafciadori 
fenza conchiuder niente , dante la ripugnanza 
d’ Aledandro ad accettare la preceduta concor- 
dia : per riparare a* mali gravifllmi , che fe 
gli minacciavano , intimò una generai Corta 
a tutti i Conti e Baroni del Regno da te- 
nerli in Barletta in Febbrajo nel dì della Pu- 
rificazione dei feguente anno 12 ^ 6 * Ed in- 
tanto perchè dal fuo canto niente da far ri- 
manere , per togliere ogni fculà , tornò ar 
mandare nuqvi Ambafciadori al Ponteiìce a 
ricercarlo di nuovo, fe volellè confermare la 
concordia ; ma Aledàndro efpreflamente ne- 
gando di fermarla , ne rimandò i Legati (a) • 

Allora fu> che Manfredi nello dabiiito tem- 
po convocò in Barletta il generai Parlamento , 
nel quale in prefenza di tutti i Conti e Baroni 
del Regno furono varj c gravi affari rifoluti. 

Fu privato per fentenza de* medefìmi Pie- 
tro di Calabria , tanto dell’ onore del Conta- 
do di Catanzaro , quanto dell’ Ufficio della 
Marefcialleria R^gia del Regno di Sicilia , per ^ 
la fua fellonia. 

Fu creato Conte del Principato di Salerno. 
Galvano Lancia zio dei Principe , al quale fu 
anche conceduto 1 * Ufficio di G. Marefciallo 
dei Regno di Sicilia ^ di cui era dato Pietro 
(pogliato . 

Nell* 

{a) Anonym. feu NicoL 6c JaaifiUa ifiyZ. t,S. Rer» 

luL 
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Nell’ ifteffò Parlamento il fratello di GaU 
vano , zìo parimente di Manfredi , fu fatto 
Conte di Squillaci ; e ad Errico da Spernaria 
fu conceduto il Contado di Marfico (a). 

Fu parimente in quella generai Corte agi- 
tata e difcullà la caufa del Marchefe Bertol- 
do , e de’ fuoi fratelli , i quali convinti della 
congiura macchinata contro il Principe , con 
concorde voto de’ Conti e de’ Baroni del Ke^ 
gno furono con loro fentenza condennati a 
smorte. Ma Manfredi volendo ufar loro cle- 
menza , commutò la pena in carcere perpe- 
tua, ove miferamente finirono la loro vita. 

Disbrigato che fu il Principe Manfredi da 
quella Corte, ove diede molti provvedimenti 
politici per la quiete del Regno , fu poi tutto 
rivolto air imprefa di Terra di Lavoro , ed 
a fpegnere affatto dalla Calabria , e più dalla 
Sicilia la fazione del Papa , il quale in quell* 
Ifola ancor vi teneva Frate Ruffino dell’ Ordine 
de* Minori per Legato della Sede Apollolica, 
il quale poneva in ifconvolgi menti continui 
quell’ Ilbla , avendoli refi molti Siciliani be-« 
nevoli , i quali fcotlà la fede Regia ubbidi- 
vano a lui, come a Signore dell’ 1 fola in no- 
me della Chiefa Romana . A riparar quelli 
mali creò Manfredi per fuo generai Vicario 
di Calabria e di Sicilia Federico Lancia fuo 
zio, il quale con mirabile defirezza , e gran 

vaio»- 

(a) Anonym. loc. cU» 
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valore ripofe le Ciuà di Calabria fluttuami 
interamente in pace e quiete , e folto l* ubbi* 
dienza del Re , e dando animo aif efercito 
Regio, ch’era in Palermo, fece si , che il 
Legato Ruffino , - e’ fuoi feginci fodero fatti 
lutti, prigioni , e' folle reftituiia d*alermo , e 
■ tutti, que’ luoghi all’ ubbidienza del Re e 
palTato poi ih Meffìna ridullè parimente quel- 
la Città alla fede Regia (a) . " ' 

Intanto il Principe Manfredi avendo inftt* 
.mata la ^guerra ai Papa, che ailontanatofi dai 
Regno , avea prima *in Anagni , e poi in Vi- 
terbo trasferita la fua Corte , s’ accinfe all* 
impre& di Terra di Lavoro , , per reffituirla 
folto il fuo dominio . Spiegò li fuoi flendardi^ 
e con potente efercito entrò ne’ confini di 
Terra di. Lavoro , e verfo Napoli incammi- 
■offl . Fu veramente cofa maravigliofa. , co- 
me notò il Coftanzo (l>),che la Città dì Na- 
poli , la quale pochi anni prima avea tanto 
offinatamente chiufe le porte ,. e negata ruE>* 
bidienza a Corrado , ora mandalFe luoi mefll 
a Manfredi, mentre era ancor lontano > a Ipon* 
taneamente offerirfegii (c) , Nc fi crede che 
ne folle fiata altra colà cagione , che le po- 
che forze e vigore del Papa , e la frefca me- 
moria', . che folto la fperanza di Papa Inno- 
TornVUl, O cen- 

» 1 . ' t 

(«) Aaonym.Jiu Nicol, de Jamlìlla Hi/l. de reà,. 
gtjl. Manfr. t.8. Rer.haL Ciocci, por.^. Li. >, # 

(ij ^Coftanzo Hi. i.- ^ 

(e) Anonym. lot.ciu,, \ * 
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cenzio IV. erano flati faccheggiati ^ e*mrfe- 
rameme disfatti . Nè vi è dubbio , che vi 
cooperarork) .molto le promelTe di Manfredi, 
il quale mandò a dire a molti gentiliiomini 
fuoi. conofcenti , quanto gli uomini «valorofi 
poteano fpei|ire maggior efaltazione da lui « 
che dal governo de’ Preti j il che fi potea ve- 
dere per r efempio di molti di Puglia , di 
Calabria , e d’ altre Provincie eh’ egli con 
ibmma liberalità e munificenza avea efaltati 
con r ordine di cavalleria , e con altre dignità 
e preminenze. In fatti i* Napoletani ricevero- 
no con gran fefla e giubilo Manfredi nella 
loro Città} il quale , perche 1’ éffetto folle 
conforme alle promellè > entrato che vi fu , 
fece tutto il contrario di quel che avea fatto 
Corrado , rimwvando a file fpefe gli cdific] 
pubblici , creando molti Cavalieri , renden* 
dogli efenti per quattro anni da’ daz] e gra- 
vezze {a) , allècuraudo tutti coloro , che a 
tempo di Corrado , ed a tempo fuo s’ erano 
moftrati inimici della Cafa di Svevia , ed o- 
norando molli Nobili con pigliargli, fecondo 
l’età c la virtù , o per Configlieri , o per 
Cortegiani apprefib la Tua perfona {b), 

L’ . efempio di Napoli molle anche i Ca- 
puani di rendergli parimente la loro Città , 
^ ' ; * ed 

* {a) Petr.de Vineis^.^. ep.i. 

' {i) Anonyni. Et ideo pradiàtt date CivitàteS'Ntapo* 

Hs , & Capua Jpoate fua fe ad manJatum Principis con- 
verterunt . Matteo Spinelli da GioviaaiZo Giofn>an.iaiÌ% 
i.j. Rer.ItaLCafC<xi»tx. par.^.d,z. 
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ed il firtiile- féceroauue.‘ le altre Città convi- 
cine. Solo- Averfa per- la fazione-, che v*’ 
aveano le genti del- Pàpa-, fece alquanto refì- 
Renzà ; ma finalmente bilognò , che cedede 
alla forza di Manfredi , ed in breve tutta la- 
provincia dii Terra di Lavoro fottopofe alla 
fua ubbidienza . Ridotta > quella ProviiKÌa-, pa(^ 
sò in Capitanata ed. indi a Brindili per re« 
primere 4a> (edizione , che-Tommalb d’ Oria 
in quella: Città aveagU fomentata : la ridudè 
in fua fede, ed imprigionò Tómmalb-. A- 
riatio e 1’ Aquila , che furono 1* ultime e le- 
più oflìnate a- m'antenerfi nella ribellione, fu- 
rono da- lui: arfe e dillrutte (a),. 

' Cosi avendo quello Principe reftituitO’ con 
tanto valore al Tuo dominio tutto il. Regno di 
Puglia fi difpofe di paflàre in Sicilia per 
maggiormente llabilirla’ nella fede- Regia; , e- 
purgare quell* Ifola (P ogni vefiigio che mai 
vi rimanelle della fazione contraria ..'Navigò 
Io Stretto , ed in Medina giunto, fecevi di- 
mora per pochi giorni , ed indi pafsò in Pa- 
lermo Regia Sede degli antichi Re dL Sici- 
lia (b), ■'> 

Intanto • il .Pontefice AleflSndrO' non poten- 
do per fe folo rintuzzare le forze di Man- 
fredi , rinnovò in queft’ anno le prati- 

O 2 che 

»• - . 

(a) Vid. omnino Anon. feu Nicol àe JatnfilIàH/y?.. 
dt reb. gefi. Manfr. t. 8. Rer. hai. Capecel. p4r. 5. 4 a. 
Raynald. an. 1138. Mut. an. 

(b'j Anonym. feu Nicol de Jamiìlla lot*iu 
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che in Inghilterra , per ridurre quel Re ad 
accettar rinveflitura del Regno offertagli per 
Edmondo fuo figliuolo. E narra Mattro Pa- 
ris che Errico vi condefcefe j ma perchè le 
forze non erano pari all’impsefa, il Re defi- 
derava , che gP Inglefi gli deflero validi ajutij 
per la qual cofa fece egli' unire un Parlamen- 
to , e fecevi in quello comparire Edmondo 
vefiito aUa PugUefe , per maggiormente fpin- 
gergli a foccorrerlo , acciocché il ^egno of- 
fertogli per cagion loro non fi perdellè (a). 
Ma gl’ Inglefi niente conchiufero , e come di- 
remo, nell’anno layp. il trattalo rimafe af- 
fatto eftinto (b) j Cr Manfredi per vano rumo- 
re , edere Corradino morto ^ fattoli incoronare 
a Palermo , fi ftabili nel Trono di Sicilia : ciò 
che bi fogna rapportare nel feguente libro di 
quell’ Illoria . 

• ( Si leggono predò Luràg ( c) due Brevi 
d’ Aledandro IV.' uno ferino ad Errico Re • 
d’ Inghilterra padre d’ Edmondo , ed un altro 
al Vefeovo di Erford , perchè in vigor delP 
Invediiura fi foilecitaffero 'per quella fpedizio- 
nc , e mandaffero gente , e ’l denaro promedò 
per difcacciar Manfredi dal Regno’. ) 

, - ' ISTO- 

* ' * i * 

\a) inveges Annal, di Pater, totn. j. ' 

Ki) f'’id.Jeriem hujus negotiat. inter Alex. IV. 0 
ffenric. III. Angl. Reg. apud Matth. Parif. an. 12SS' 
'ì2^é. & Raynalo. ìifd, an. Fleury Hiji. Eccl. 
fi. ^6. 51 . ji. Hume Hijì.'of England. i.a.c. 12 . 

(e) Lunig. Cad. ltaLZ>iplom, t.a.pag.pij. ^ 
Home lot.eih 
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Manfredi era in Palermo » 
giunfe quivi novella , che ' il Re 
Corradino foflfe mono in Alema- 
gna (a). Ma in quello paflb dT- 
Itoria gli Scrittori fecondo le fa- 
2 Ìoni contrarie non- convengono . I Guelfi , 
come Giovanni .Villani Fiorentino , e gli al- 
tri Italiani di quel partito narrano (b) , che 
Manfredi per efeguire il fuo fcellerato pende- 
rò , che liingo tempo fotto contrario manto 

O J na- 

(a) Anonym. feu NicoLde jTsaSdiHift.dt reb.^ft. 
3/anfr. t. 8 . Rer. hai. 

' (^) Ricord. Malelpin. c.i^y.Sab. Malesia. 

Gio: Villaoi U 6. c. , 
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-nafcondeva d* ufurpar <il Regno al Re fuo 
potè, avendo tentato invano di farlo avvele- 
nare , aveflTe ordinato alcuni fallì meìfi , che 
gli portaflèro nuova di Germania , prima dell* 
infermità , e poi della morte di *Corradino , 
e che quello rumore dparfo in Falermo , ed 
in 'tutte le Città del Regno , foflTe flato tutto 
per fua aftuzia ed inganno ; e -che perciò', 
per maggiormente farlo credere , con fimu- 
»ziòne grandiflìma di -dolore inviò a* Baroni 
c Sindici delie Terre dell’ uno e 1’ altro Re- 
gno 'cotai awifo , * pubblicando per vera la 
morte di Corradìnoj e che avendo in Palerino 
latto celebrare con pompa reale , e con di- 
moftrazione di grandiffimo lutto i funerali per 
la finta mone di quel Priircipe -, avefle egli 
in prefenza di tutti i Conti , Baroni , e Pre- 
lati ivi concorfi fatta una grayiflìma orazione, 
colla quale conQumerando i beneficj de* Prin- 
cipi Normanni , e degl’ Imperadori S vevi fuoi ^ 

progenitori verfo l’uno e 1’ altro Regno, c 
i’ opere fatte da lui a tempo di Corrado , c 
nell’ infanzia di Corradino fuo figliuolo , pre- 
gò tutti , che poiché la fortuna in si poco 
■^azio V Daoflrandòfi nemica al fangue loro, 
avea mandato fotterra sì grande Imperadore , 
com*era flato Federico fuo padre, con unta 
^ numerola progenie , non voleffero fraudar lui_ 
di quella fucceflìone, che la volontà di pio» 
e quella di fuo padre dichiarala nel di lui 
teflamento l’ avea deflioau , avendolo lafciato 

vivo 
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• vivo per fu'a miferrccMrdta dopo fa morte di 
tanti vaitrr Regali . Ed aggiungendo poi la * 
pòca fperanza, a il poco timore, che s’avea 
^ da , tenere de* Pontefici Rouiani, per eflTere il 
di lor governa breve e aimabile nel, ^uale 
la morte ' d* ano guafla guanto è fatto in molti 
anni, di vita , e iafcia al fuccelTore necellìtà di 
cominciare ogni cofa da capo’: vogliono , che 
qucfle a^e dette da lui con lemma grazia , 
eccoti BÌirabii ane fodero Rate di tanta effi- 
^ ■ cacia c vigore’, che fu immantanente da tutti 
faioiato per loro , R'^ e Signore (a) . 

. Dall* altra parte i* Anonimo , ancorché Scrit- 
tor contemporaneo,,^ tutto Ghibellino , e 
coloro che lo lèguiron0v narrano , che niente 
.Manft^ ufafle di fimilì inganni ed afiuzie ; 
,raa chS^fparfofi nel Regno cotal rumore della 
morte di Gorradioo,<pjafi tutti i Conti, egli 
altri MàgpatF del Regi» , r Prelafti ancora 
delle Chielè s* avviarono im mantenente in Si- 
cilia a trovar Manfredi , ficcome fecero tutte 
le altre Città, dell* uno e 1* altro Regno, con 
mandar i*^ loro Sindici c Melfi in Pierino: 
(dove infieme uniti, di- concorde volere tutti 
io richielèro , che avendo - egli (inora con 
tanta pru<lenza governato il Regno per parte 
Au , e di Corradino &o nipote , dirado que- 
lli mancato , dpveilè egli coinè ^ero erede 4$ 

- O 4 ( . quel-’ 

*; CofUaaoiAz., SvunmoBCe /.8.r*iaw Cuà&^tar, 
s di SiciLpar.t,vole.i,l.g* - 


S 


Diùij-' 


4 

I 

ì 


I 


f-H by Google 


Aldi-: DELL* ISTORIA CIVILE " 'J* 

• f 

• quello prenderne il governo , «. còronarTi Re?" 
di Sicilia^che alle grida e^a' defìderj. di tutti 
eflendo cpticorfi i Conti , i Baroni, e tutti i 
Prelati del Regno, T avellèro gridato Re , e, 
colle folite cerimonie l’hicoronaffèro nel Duo-, 
mo di Palermo agli li. dei mefe d' Agofto. 
«fi quell’anno («) I ' . . i 

;; Che che ne lìa^ fe Mariifredi .colle file ardt 
s’av^flè ciò procurato coinè è - più verifìihilei 
a chiunque riguarda i’ ambizione eh’ ebbe di. 
dominare , 0 fodè cafò,o volontà de’ Ridditi, i 
Ri egli con folenne ceriraopia fecondo il coftu-^. 
•me de’ martori , concorreRdovi tutti i Comi, 
Baroni , e gli altri Magnati dei Regno ^ con' 
molti, Prelati, gridato .% coronato Re, aifiRén-' 
cto a quella Tua incoronazione infiniti locavi 
e Prelati ; e Rinaldo Vefeovo d’.A^^ento 
che celebrò la mellà , l’ unfe' del &cro olio , 
aflllléndovi i’Arcìvefcovo di Sodfemò ,* ♦ l’iV- / 
baie Calfinefe^ e poTcia dagli Arcivefeovi di 
Salerno, di, Taranto , e di Monreale gli fir 
.polla nel Trono alfifo la corona Reale ) « 
Alcuni fognarono., che Manfredi fi folle fatto 
anche incoronare Re di Puglia dn Bari còlla 
Corona di ferro , fiecomé didèro di Errico, e 

« (a) Amnym, Jèu KkòLde ’J»:A03 Hi/}, df rgf» 

Ker. ltaL. Matt. Spiaelli da Gio'naxao-Giorn, . 
.41/2.1253. fi 7. Iter. ItaL Rpcc. Pirri in Chronogr, Regt 
JiWA Raynald. 6' Murator. <1/2.1158, 

' CàftcéL par. Y\tn.i'itCkron(^.Ri^. Sia 
J^anjredo. - •< ' . •' * 
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di Coftan7a ; ma ancorché ii Beatillo nella 
Vita dì S. Niccolò di Bari con autorità . d’ al- 
quanti rnoderni Scrittori s’ ingegni provarlo , 
è ciò tutta favola , non elTendovi ninno Scrit- 
tore antico o contemporaneo , che lo rap- 
porti. \ 

Torto che il Re Manfredi fu artùnto al fo- 
lio del Regno ^ per obbligarfi maggiormente 
i''Popolr, ed acquirtar nome di benefico e.di 
liberale , ' nella ferta della fua corona 2 Ìone a 
tutti i Sindici delle Città e Terre , che ivi 
fi trovarono, fece fplendidiffimi doni , diede 
ufficj , e molti prò morte a gradi ed onori di 
Cavalleria (a). Indi di Palermo ritornò torto 
in Puglia* con alcuni Saraceni , per tener- in 
freno i Tcdefchi; ma fcorgendo efler tutte 
le Provincie pacate , e liete de! nuovo filo 
dominio , e che erano in placidìlTìma pace , 
celebrò un generai Parlamento a Barletta , ove 
onorò molti dell’ ordine di Cavalleria , e 
molti altri inverti di var] Contadi , dando loro 
per Io rtendardo l’ Inveflitura . Dopo quefto 
intimò tin’ altra generai Corte in Foggia , ove 
avendo convocati i -Baronie’ gentiluomini, or- 
nò molti altri dei cingolo della milizia , e pro- 
fttfàmente concedè ad altri onori , ufficj , e 
preminenze; e fon roagnifichi giuochi, ferte, 
ed illuminazioni tenne i Popoli tutti allegri. 

. e fe- '- 

(«) Coftanzo 1.1. CapeceL par.^.Lx.CjJM^ Star.di 
sua. par.%. yol.1,1.^, .., k . - 1 
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c frenanti , e pieni di gioja . (a) 

li Pontefice Aiefiàndro di mai animo ve- 
dendo i progreflì di Manfredi , ed il poco 
conto che s'avea di lui , penfando che per 
reprimere le cofiui forze non erano fufficienti 
quelle della Chiefa, avea già fin dal pafiàto 
anno ripreCb il trattato con Errico Re 

d* Inghilterra, invitando Edmondo Tuo figliuolo 
alia conquifia del Regno ; ed in effetto, co^ 
me fi difiè , avea mandati Tuoi Legati in In- 
ghilterra a portargli 1* Invefiitura , per la qua- 
le invefliva del Regno il Re Errico in nome 
d' Edmondo Tuo figliuolo , eh* allora era di 
minor età . £ già Errico in nome di fuo fi- 
gliuolo diede ii giuramento di fedeltà al Le* 
gato ; e lì erano flabiliti i patti, ed il cenfi)^ 
dìe dovea pagarli alla Sede Apofioiica , ,ed 
avea promefib di predo venire con potente 
armata in Regno per difcacciarne Manfre- 
di . (b) Ma o che qiieflo Principe , mèglio 
penfando , non volefiè intrigarli in quella nuo* 
.va guerra, o che il cenfo e le fpefe fiabilite 
ne’ patti dell’ Invellitura follerò veramente 
gravi ed eforbitanti , differiva 1* efpedizione , 
è (bilecitato da AlelTandro rifpondeva , che 
bifognava moderar il cenfo e le Ipefe , ch’e- 
xano eforbitanti , prima d'ogoi altra cola (c). 

(tf) hnonyra. .SuppUment. t.Z.Rtr.ltéd, 

• {i) yu, Raynald. an. i - 

(«j Tttdn. d€* Conteft.p,6t» 
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It Papa impaziente defìgnò toHo di mandar 
in Inghilterra Arlotto Sottodracoho delia Sede 
•Apoflolica , e Fra Manfueto de’'Frati Minori 
fuo Cappellano per trattar. di quella modera- 
zione } ma non fu ciò di meflieri , perchè neil* 
ifteffò tempo dal Re Errico furono fpediti fuoi 
Ambafdadori al Papa P Arcivelcovo di Ta- 
raniafìa , i Vefeovi di Bottun, e Rofiènfe , 
e Maeftro Niccolò di Francia fuo Cappellano 
Regio per trattare di quell* iflelTb affare . Ma 
cflèndofi coftoro affaticati in vano , per li nuo- 
vi torbidi inforti in Inghilterra , finalmente nei 
ièguente anno I2y^. fvanì ogni trattato {a)i 
nè dapoi fi pensò più in Inghilterra , ma in 
Francia furono rivolti ì penfieri d’ Aleffandro 
non meno , che del fuo fucceffore Urbano . 

Mentre per quelle cagioni fi differiva tal 
efpedizione , Manfredi intanto avea già difeac- 
ciate le. genti del Papa da Puglia , da Terra 
'di Lavoro, "e da Sicilia: 'avea prefi e puniti 
i ribelli ,ed erafi già , come fi è detto fatto 
incoronare Re rn Palermo. Per la qual cbfa 
Papa Aleflandro adirato più che mai , non 
volendo trafeurare via di vendicarli , e vedendo 
che le armi temporali niente giovavano ^ fu 
tutto rivolto alle' fpirituali ; onde alle feomu- 
niche ed interdetti fece ricorfo. 

Pre- 

(a) VidUmnìno Matth. Parìf an. 11^7.7138. Ray- 
nalH. iifd. an. Fkury Hift. Ecel. nynhii.kx. Hi*r 
ne Hift, ofEngL , tr . 
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• il r * t 

PrefiggC| in prima, cèffo termine al Rc Ma»? 
fredi , perchè cpmp^rifiTe' avanti di lui , et 
«faflègli fodflfefazione ed Srm menda di tutto ciò, , 
che contro la Sede Apodolica avea attentato; 
aUrimente l’ iivreb^ depollo, fcomunicato , e 
^ privato di tutti gli or5atr ,Ì4 Ma non compa- 
rendo > Manfredi , poco curante di quede. mi- 
pacce, egli Io fcohiunica dichiara ribelle, 
ini^icp della Romana Ghiefa,e facrilegooc- 
^ cupatore è predone delle fue ragioni , e che 
avea flrena confederazione co* Saraceni , de** 
quali s’ CTa fatto Capo . Lo priva^ del Princi- 
pato dK^aranto, e di tutti i Feudi , ragióni, 
onori, e ‘preminenze. Lò dichiara reo d’ e- 
▼ fecrandi delitti d^àver prefo ,,ed in ofcuro 
; t carcere pollo Fra Ruffino fuo Cappellano , e 
fuo Legato in Sicilia e Calabria.; d’aver ftefe 
le faciriieghe mani fppra | beni, delle Chicle/ 
del Regno. 29 Sicilia d* aver prelb , e ■ con 
dirffe catene tenuto in illrette prigióni 1’ Arci- 
velcovo dì Brrndif?, con ifpogliarlo di tutte l?^- 
fue robe ; e tf avere con efecrar^ò ed ocri^^ 
fide atteniato afpirato al foglio' Regale di Si- * 
,cifia j con »er occupato quel Régno dpvon 
^ luto alU Sede Apoilolica , e fagrilegamenie 
*«• fa^fene .incotonare Re lènzS fua permiffioné 
; e confenfo. Di|plMarava perciò jfoi voto e con-.- 
I figlio de’ fiioi Cardinali Manfredi fcomunica-t 
to, nulla ed irrita la lua.fticoro*azione’ , e 
iptti gli arti di' unzione,' ed ógni altro ’aiti- 
nenie a MeilaJ 

' In- 
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Inierdiflè tutte le Città , luoghi , e Cafleli?» 
che ' ficeveiTèro Manfredi ; e lo'^ av?flèro“pec 
Re . Proibi a tutti gli Arcivefco^, Ve^ovii, 

' '‘Abati , e qualunque a}jra perfona Eccielìaftijai^ • 
di celebrare'! Divini tJfficj prelènte Manfre- 
di ; e che non rice^èlTèro da** lui benetìk;i • 

• Ecclefiaftrci/ e riiuna amminiflrazic^e di Chie- 
^ fa p Monaflerj j e che cc^oro^ che fi trovaffero 

avergli rkevuti , Wa due meli dovèflèro 
liinamenie refignafglit ' ’ ' ‘ ^ • 

Oltre ciò aìlèrendo egli , chè mentr’ era.in 
Napoli, Jrigorofamente avea ordinato a tuti^i 
Prelati , ed <a qualfivoglia altra perfiSQa Ec- 
clefiaflica , che non* s* accoftalfero ^ Manfredij^ 
nè gli mandallcro Ambafc^Jori , -fy j-icevèt 
fero Melfi da lui inviati , nè gli ptefiaflèro . •; 
ajuto o configlioj che ciq^n oliarne o>ntrò ^ 
quello fuo divieto quali tu® gli- Arcivefeovi^ , 
Vefcovi , Abati, ed altri Prmtj ^ Regno di 
Sicilia s’^ erano portati a Palermo , ed erano ip- 
'* tervenuti alla di lui incoronazione , perciò avea 
foni citar generalmente timi coloro > die: v’erar 
.no intervenmi , e noiUnatainente alcuni, che ’ 
dovèflèro comparii;e perfonalment^fra certo làer- 
mine avanti di lui:' ma perchè - ntunoera cora** 
parlò , niente curando della intimazione fatta- . 
•gli , perciò fcomunicav^ Rinaldo Vefcovo d* ^ 
Agrigento Io depojieva dalla Vefcovil di- > 
gniià,per aver colle '■ pieghe* fue mani un« ‘ 

* to in Re. quel Prineipè Ved avea nel giórno^ 
deli* incoronazione foienneinèpi^ .celebrata la 

' \ ^ Mef- 

♦ 
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Meda • Scomunicava aBBcora T Arcivefcovio dì 
Sorrento , è io deponeva dalia iua^ Chiefa» 

. come anc^ i^^batè Càdìnefe , privandolo dd 
• • ^vetno.di queL'Moi||fterio,per aver affirtito, 

a detta umione e cororazione > comandando 
aVCaphoii delie Chiede d* Agrigento ^ e di 
Surrento,«ai Convento del Monaderìo di^M. • 
Cafìno, ed a tutti i vadàiii delle Chlefe, e 
t Mònaderio fuddetci > che^on rubbidiflèro» * 
. •' nè‘Ii riconofceflero per tai^, nè, più gli con- 

<: . tribui fièro 1 * entrate , e loro ragioni . Agli At- 

dred:ovi. di Salerno di Taranto , e di Mon- 
ireale> olà* erano parimente intenlinuti allaco- 
'lonazione >. li quali all’ indegno capo di Man- 
^ fiedi av^^p pofl^ ja Rèa! Coronale Tavea*- 

no pollo nel Regai Trono di Palermo , citò 
con fèrdoine pe^torio e prefido , che dò- 
’A vedèro pérfonalcmte peelènurfì avanti di lux 
petìa feui-yità .dell’ ottava de* SS.Pie- 

tio e Paolo. La càrta di quelle ■ terribili cen* 
fere, che Aiedàndro fcagliò contro Manfredi, é/ 

' ‘ « fuolr^rtigiani > ove con formole . orrende 

' ^ lanciano tanti fulmi^ ed interdetti^ viene 

«apportata dal.Chioccarellì j,, (à) e dal Tuiino, 
e fi legge i^l Tuo tratuto de’ ó)ntedabiU dei 
^ ,Regno(i)* ‘ . ,• 

' , Ma 

(a) Chioccali Af.S. CturiJS. ut, % . 

' (i) Turin. d.e Conuji, pag.6'^, €t ^4,. ViJ. Gohtin.', 
Matth. Parif. rlliin. Ckr. eod. aa.up. Reu 

hmL Capecelarr./^<(r.5. ^2. Kocch. Pyirum in Ckr»nog.R«g, * 
■Sicil. Rajoal. *n, > '■ ^ . : - 
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Ma di quefli fulmini non fi facea alcun con- 
io: erano riputati vani , e fehza lagionevoi 
cagione fcaglìgti , onde non fi melerò punto 
nè Manfredi , nè ié Qkm dei> Regno , nè 
Prelati/-, nè que Popol* ad ubbidirgli^ Ana-p'^ 
Manfredi .godendo il |(utto delle tante fue< 
vigilie e fud<Mfi , fbvente divertivafr in gmo> 

^ chi e nelle caccie rigorofamente comandan- 
do , che fi profe^idiro per tutiie le Chieìc 
del Regno , come prima i Divini Uffici , nel 
che non incontrò veruna' repugnanza ne’ Prè- ’ 
lati , ed in tutte 1’ altre perfòne Ecclefiafli^ 
che (a ) . E lalbfi da per tutto potentcrc gIo«' 
nolo , già fiehdeva le- file forze fiiori de’^con-i 
fini del Regno ,e ndl’ aliq^ partl^d’ Italia a-, 
vea . refo celebre e feotofo il fuo nome j tanto 
che per Jui la Azione GhibdWna cònffocàò'i 
iblievarfi (opra la Guelfa^ ed in Lombardia, ■ 
ed in Fiorenza avea fatti mirabili pjrogtcflì 

E perchè vedeva > che l* opulenza dell’ uno 

■ e P altro Regno , «ncorchè fòlle grande, non-' 
avrebbe bafiato a.óaantenere grandi efereKi , 
come bifbgnava’^ , che c^teneSe per l’ inimià- 
zia de’ Pontefici Romani , prefè partito 4*’^ ' 

* • ‘ ^ ,* man- 

■<{a)f^iJ,Ep.ì/riart.lV,gdReff,Aragon.‘apudKi/f* „ 
naUL an.ia6i. n.p. & Citgf, Manjrtdi editam ai 0d* 
F'ontifi Urb.V^apudKi,yn^ an. 1163 , ^ , 

■ {i) Mata. Spinelli Giornal. an. i2\6.i 137. 1 1 38. An»- 
nyra.y^tf Nicol., de Jamfilla e.S. Ker.ltaL RÌQord.Male- 
Cp. a s. i€t, ad g, GiaVHlaoi LS-t^Ss. 63.'74*<»^ 
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mandare parte dell’ eftìrcito in Tofcaiia , e 
parte in Lombardia in fuflìdio de’ Ghibellini ; 
onde venia inGeme ad evitar la fpefa, ed a 
divenire il penGero del Papa dal moleftarlo, 
ai quale era più necefTario attendere alla con- 
fervazione de’ GiielG , del Patrimonio di S. 
Pietro , di Romagna , e della Marca (a) . Ed 
egli rimafe nel Regno ', dove trattanto viveva . 
quel tempo con molta felicità e fplendidezza, 
dimorando nelle Città marittime di Puglia, c 
più d’ ogni* altro in Barletta. 

Or mentre egli dimorava in quella Città, 
giiwifero quivi gli Ambafeiadot^ della 'Regina 
ELìfabetta , fecondo P Anonimo , ovvero, di 
Margherita (fecondo per una carta , che rap» 
porta , crede il Summotite (b) ) madre del Re 
Corraditio, e forelia del Duca di Baviera /i 
quali efpofero a Manfredi la loro ambafeiata, 
dicendogli , che Corradino era vivo , e che 
fi doveano punire quelli , che falfamente avea- 
ro pubblicata la’ Tua morte ; onde in nome 
delia Regina, e del Duca lo pregavano, che 
volellè lalciare il Regno, che legittirnamente 
era di CorradinO' . Manfredi ricevè gli Amba- 
feiadori con granef onore e flirn» , e come 
molto accorto e prudente avendo previfta l 
ambafeiata, prontamente loro rifpofe : ch’eia ' 
già notorio a palefe a tutti , che il Regno era 

^ per- 

•t (d) Anonym. loc.cìt» Qoùxozo iiitlt IJitdi 
Summoate /. *• 
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perduto per Corradino^ e che egli con tanti 
fudori e vigilie per viva forza» aveaio ricupe* 
iato dalle mani di due Pontefici : eh* eilèndo 
Corradino di poca età , tornerebbe facilmente 
a perderlo, ed i Pontefici Romani fieri ini- 
mici della cala Sveva^con facilità glielo rito- 
glierebbero; oltre che le genti del Regno >non 
avrebbero comportato , dovendoli egli valere 
de’Tedefchi , de’ quali aveano orrore ^ che 
dominafllè più in quello la nazion Tedefca z: 
che non bilbgnava ora , che i Popoli erano 
alTuefatti al luo dominio, ed alle fue maniere 
placide, ed aii’ltaliana , con dar loto nuovo- 
Principe metterli in pericolo di nuove revo- 
luzioni ; e perchè fi fcorgellè , che non per 
ambizione di regnare , ma per maggior utile 
del piccolo Re ^li non laiciava uRegno , 
prometteva di conièrvarlo per lui, e gover- 
narlo menti* egli vivea , e dapoi laTciario a 
Corradino: che perciò avrebbe la- Regina fittto 
aliai prudentemente di mandarlo a -ini ad al> 
levare^ acciocché apprendelle i collumi Ita- 
liani , perchè egli 1* avrebbe tenuto , non co- 
me nipote, ma come proprio fuo figliuolo (tf)». 
Gli Ambafeiadorì ricevuta tal rifpolla , chie- 
da licenza lì partirono riccamente prefentati ^ 
e Manfredi mandò al Duca di Baviera dieci 
oorlìeri beUidìmi , ed ai picciolo Corradino- 
molte gioje. 

TomVin. P ' Ri- 

(<*) Matt. Spinelli iz Gìoviiaazo Cior.an* t-Jt- 
Rer.ìtaL Colhinzo liè.i, Siuninontc 4 a. £. 2 o»Capecck. 
ptfr.j» Li, 
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Rimandali con quefle rifpofle i Legati del 
Duca , e della Regina^ riputando quella in» 
felice PrincipelTà elfer molto dura e diffidle 
imprefa poter colle fue forze ritoglier ora daMe 
mani di Manfredi il Regno, le fu forza dilli* 
mulare il tutto, riferbando a tempo migliore 
di poter vedere il picciolo Re tuo figliuolo 
refliiuito ai Trono di Sicilia. 

Intanto Manfredi flabilito ora più cfie mai 
rei Regno, avendo abballato le forze del Pon- 
telìce, e de’Guelfi in Italia , s’ era refo for- 
midabile a tutta Italia , ed avea eflefo oltre 
quella la Tua fama e grido peri tutte le altre 
nazioni d’ Europa, per io fuo coraggio , muni- 
ficenza , e fplendidezza , e per tutte le altre 
virtù , che adornavano la fua perfona , vera- 
mente Regie . Si vide perciò favorito e flì- 
mato da quali tutti i Principi d' Europa , co* 
quali egli trattava con eftraordinaria*' magni- 
ficenza e fplcndore. Ed accadde in quelli tem- 
pi , eh’ ellèndo venuto a Bari Balduino Impe- 
rador di Coflantinòpoli , trovandoli egli in 
Barletta , andò ftibito cortefemente a ricever- 
lo , e lo trattenne in fplendidilTìme fede , e 
diverfì giuochi d’ armi ; e non perdonando a 
fpefe , fece fare fuperbi apparati , e gìollre 
continue , ove furono invitati i Signori più 
liguardevoli così dell’ uno , come dell’ altro 
Reame (a). 

Per 

(j) Matt. Spinelli an,l2^8. /oc. tù, Coftanzo 4 l« 
Summonce /.z.c.io. 
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Per la celebrità della fua fama, che aveaG 
con sì generofì modi acquidata , fu moflQ il 
Re Giacomo d’ Aragona a voler imparentare 
con lui , fpofando il fuo primogenito Pietro 
d'Atagona alla fua figliuola Coftan\a , ch’egli 
avea generata di Beatrice figliuola d’Amadeo 
Co(Me di Savoja fua prima moglie , prefa. in 
tempo , che ancor vivea 1’ Imperadore fuo 
padre {a) ed il Marchelè di Monferrato fi 
fposò un’ altra fua figliuola. ' 

Difpiacqiiero al Pontefice Aledandro quefte 
parentele , e per impedire quella col Re d* 
Aragona ingiuniè a ]^imondo di Pennaforte 
Frate Domenicano, e celebre per la fua Com- 
pilazione de’ Decretdi , che s’ adoperali con 
ardore ed efiicacia apprellb quel Re , di cui 
egli era ConfelTore , per fradornarla ; ma miti 
gl’ impegni del Papa , e le infinuazioni di Fra 
Raimondo a nulla vallerò (b) . Laonde vedu- 
toli Aledandro fuor d’ ogni fperanza., non eb- 
be ardire per quel tempo , che fopravville, 
di mai più molellarlo per la qual cofa Man- 

P 2 fre- 

[aj Anonym. Je rtb. gtfi. Manfr, tZ.Ker. ItaLPor 
rtnuLm cum R^ge A^agonum traliasam hinc inde per 
Nuntios y contrahit, & filiam Juam Conjiantiam, quam 
ex prima conforte fua Beatrice, filia quondam Sah~ 
eudiét Comitis , Imperatore vivente fifceperat , Domino 
Petto primogenito diSi Regia Aragonum matrimonio fa- 
lemni copulavit. Matt. Spinelli da Giovinazao 
fiyy. Capecel. par.g. /.a. Summonte lo.Coftanzo 

L I. W id. Raynald. an. laSi. 

[i] Canuì Star, di Sicil. par.z. voLi/l.^t p^id.tata» 
Raynald. an,i2Si. Mui. an. iì6i, izSi, 
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fredi infìno alla morte d* Alellàndro regnb con 
molta quiete e felicità , riordinando le cofe 
del Regno . (a) £ nato per opre magnifiche, 
volle anco prellò di noi iafciare di le peren- 
ne ed iminor^l memoria , con fondare alla 
falda dei Gargano oe' lidi del mare una ma- 
gnifica Città , che efiinfe affatto i* antica Si- 
ponto , e che dal Tuo infino ad ora ritiene il 
nome di Manfredonia ; (b) ancorché Carlo d* 
Angiò occupato il Regno, ed i Roiìhani Pon- 
tefici per r implacabile odio al nome di Man-; 
fredi , aveffero fatto ogni Audio , perchè non 
Manfredonia , ma nuovo Sipomo s* appelIaAè . 

11 Pontefice AleflTandro non potendo foAe- 
ner di vantaggio i continui difpiaceri , che 
per le profperità di Manfredi , e de' Ghibel- 
lini riceveva nell'animo, vinto finalmente da 
grave cordoglio, mentr'era colla Tua Corte a 
•Viterbo, gravemente infermoffi , ed indi a 
poco ufci di vita in quefi’ anno rado, fecondo 
l'Anonimo, poiché il Sigonio, Inveges, ed 
altri comunemente riporuno la Tua morte al 
mefe di Maggio dell'anno Tegnente I 3 di.(c) 
1 Cardinali nell'elezione dei fuccelTore fu- 
rono in grandiflìmi contraAi 3 e finalmente non 

po- 

(tf) Anonym. Jiu Contìnaat. Nic. de JamfiHa t.S. Rtr. 
JtaL Cóftanzo /. i. Carufi Stor.di SuiLfor.z.voLi»L^ 
{b) jyiact. Spinelli da Giovinazzo an. ixjé. Ricord. 
Malerpin. c. 148. Gio: Villani L 6 . cjpS. Cvgcotìixx. par. 
3. /.a. Smnmome L i. e. io. 

(c) Raynald* Cf Mur. an, ix6i. 


/ 
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potendo infra di loro convenire , dopo tre 
mefì eledero perfona fuori del ior G>iIegio • 
Quelli fu Giacomo Patriarca di Gerufalem- 
me , che fi ritrovava allora in Viterbo per 
promovere col Papa alcuni interefiì delia fua 
Chiefa («). Egli era di nazione Franzefe,uo* 
mo di grande fpirito, zeiantifiìmo di promo- 
▼ere le pretenfioni della Romana Corte, ed 
in confeqùenza fiero inimico di Manfredi , e 
de* Tuoi Ghibellini . Urbano IV. nomolfi , no- 
me aliai luttuofo e memorando air infelice 
Cafa di Svevia . 



CAP. I. 


Spedizione tf Urbano IV. contro Manfredi; 
ed inviti fatti in Francia per la conquifra 
del Regno, ^ 

I L Re Manfredi intefà P elezione d’ Urbano 
oltremodo, turbollène , e cominciò a temere 
non yolellè ricorrere alle forze di Francia per 
turbare, quella pace , che ora godeva nel Re- 
gno . Nè furono vani i Cuoi (ofpetti , poiché 
il nuovo Pontefice, appena afiunto al Ponte- 
ficato, adoperò nuovi mezzi , perchè il Re 
Giacomo d’ Aragona disfacellè il matrimonio 
già conchiufo tra Pietro fuo figliuolo, e Co- 

P 3 ftan- 

(«) AnoDym. dt nt, geft. ÀÌ4ifr. VùL Riynaid. & 
Mar. 01UIZ61, 
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flanza figliuola di Manfredi (à ) . E per mow 
Arare maggior coraggio del filo predeceffore, 
volle fui bel principio ritrattare la caufa. di 
Manfredi ; onde nel di della Cena del Signo- 
re dell’anno 126^, in prefenza d’ innuniera- 
6 il Goncorfo di. Popolo folennemente gli fpedì 
una terribile citazione {h ) , e per renderla più 
Arepitofa , la fece affiggere nelle porte delle 
Chiefe , per la quale citava Manfredi, di do- 
ver comparire avanti di lui per purgarli e di- 
fenderfi fopra molti, altri gravi ed enormi de- 
liui, c ricevere da lui que’ caftighi e quelle 
pene , che la giuftizia gli avrebbe perfuafo 
d* imporgli , - *• 

I delitti , eh* erano efpreflì in quella ciia- 
eione rapportata dal Tutini (c) , e fopra de* 
quali voleva prender ammenda , erano , che 
Manfredi per mano de’ Saraceni avea fatto 
abbattere e minare fin da’ fondamenti la Città 
d’ Ariano : che àivea fatto vemognofa mente 
uccidere Tommalb (F Pria , e Tommafo Sa- 
Jìce: avea data crudel morte , e con tradii 
mentova Pietro Ruffo di Calabria Conte di Ca- 
tanzaro , e fatta crudel firage di molti fedeli 
della Romana Chiefa. , * ' * 

Che 

« • ‘ ^ 

{a) Inveges Ann. di Palermo an.\i6i,yid.- 
Itàynald. & Mur, eod. an. Fleury HiJt.Eccl. L8^.n.i3»\ 

'(A) Anonym. degefi. Manfredi s,8. Rtr. ItaL Sab.Ma- 
taTpin./.2. e.j. Vii. Rayuald. 6* Mur. an.1263. Fleury 
nifi. EecL Li f . n. 25. 

(e) Tutin. da Coiu^. dal Ragno foLSj* f'id.ttUm 
Rayaàl^ an.ix6g. 
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Cfie in difprcTzo detf autorità ApoQolica, 
c delle cenfure Ecclelìafliche , ed in deliruzio- 
ne di quelle faceva celebrare avanti di lui ne* 
luoghi interdetti i Divini Uffitj , ciò che non 
era- fenza fofpeito d’eretica pravità; c che ci- 
tato perciò dal fuo predecellore Aleflàndro y 
nè comparendo y era (lato da colui fcomuni- 
teto , ' 

Che egli in obbrobrio della Fede Cattoli- 
ca preferiva a’ Criftiani i Saraceni , valendoli 
de* loro riti , e converfando con eflr alTai fa- 
miliarmente : che avea ridotto il Regno di 
Sicilia ad uno llato ignominiofo ed in una 
dura fervitù , per 1’ acerbe tàglie ed impoll- 
zioni, colle quali gravava gli abitatori : che 
s’ era anche imbrattato dei fangue de’ fuol 
congiunti, ed avea fatto proditoriamente tru- 
cidare ■ Corrado Bufario Nunzio , e {valiàllo di 
Corradino ; oltre di molti altri efectandi ec- 
celli , per li quali era dannato di notoria in- 
famia . 

Manfredi, ancorché non perlonalmente ci- 
tato, ma in quella maniera , per editto, u- 
diia la citazione non volle mancare di mandar 
tofto fuoi Nunzj al Papa per difenderli di quan- 
to fe gl’ imputava ; ma ne furono tofto riman- 
dati indietro fenza concftiuder niente. Ed ap- 
proHìmandofi il tempo prefrllo nella citazione di 
dover comparire , tornò Manfredi a mandare 
altri fuoi Meflì : vi fpedi il Giudice Aitardo 
da Venofa^ e Giovanni da Brindili Notai fucH 

P ' i»* 
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£iinignarr, i quali con premuroTe ifianze bimana 
darono^ chiedendo flato Manfredi citato per 
caufe ardue e gravi « non poteva commettere 
a niuno de* Tuoi Nunz] ia Tua difeià«raa che 
iàr^be egli perfbnalmente venuto a pre(raurfi 
avanti il Papa, ed il G>liegio de* Cardinali, 
purché però fe gli fpediflèro dal Pontefice let* 
aere di aliicuramento , affinchè dovendo pafllà» 
re per luoghi ddb Chiefà non riceveilè mo» 
kflia ed oflilità« li Papa gli concedè si be- 
ne licenza di poter venire , -ma riflrinfe il 
numero di coloro , che doveano per fua cu* 
flodia accompagnarlo , e che entraflè fenz* ar- 
mata ; onde Manfredi temendo di qualche 
infidia incamminoflì alla volu del Pontefice , 
ma .per Tua ficurezza portò Ceco competente 
numero di foldati , e molti Cavafieri per fùa 
compagnia • Urbano ciò ^reputando una gran 
temerità di Manfredi , lordo ed implac^ile 
a quel che per lìia difoolpa allegavano i fuoi 
Ambafeiadori , rotto ogni indugio rinnovò le 
cenfure contro Manfredi , e con celebrità gran- 
de non akrintente di quel che fece il Aio 
predeceflòre di nuovo lo {comunica , lo di- 
chiara tiranno , eretico , «d inimico della Chie- 

& w. 

AUo 


(«) Anonym. ét rei. dianfi. t.t. Rer. luL 
Mxcufatorum itaque prrdiSorum aUegatiònibus non di- 
finJìs fipji Summus Pontifex tum vinculo exeonanunien*. 
tionU jfir.The0deric.de VallicolorZ in P^it.UfhAni 
IV. r.9. par, i. Ktr. ItaL Vid, RaynaUL £r Mani, «n» 
Méj.Ékury Iof.cis. Cjfcod. p«r.^»U%» 
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’ Allora Manfredi toltafi ogni Infìnga di po- 
ter entrare in grazia d’ Urbano , vedendolo 
rifbluto a Tuoi danni , e che non vi era al- 
tro rimedio , che reprimere la fua alterigia 
colla forza, mandò (libito ad afìòldare nuove 
compagnie di Saraceni , fpedendole a’ confini 
del Regno , perchè infeflaflèro io Stato della 
Chiefa in Gtmpagna di Roma; ed altre trupf 
pe mandò nella Marca d* Ancona , ritirandoli 
egli in Puglia a provvedere a' bilbgni d* una 
nuova guerra j che già prevedea doverli fare 
con Urìrano (a ) . 

Quelle mode accrebbero in guifa Io fdegno 
e Pira nell’animo del Papa , che non con- 
tento d'aver umiliati gii Svevi in Germania, 
cercò anche abbattergli in Italia ; ed avendo 
fcorto , che i ricorfi latti da* fuoi PredecelIbrI 
in Inghilterra erano rhifciti tutti vani , volle 
tentare fe in Francia potèllèro avere miglior 
fucceflb. Spedi pertanto ivi M. Alberto No- 
tajo Apodolico a trattare col Re Lodovico ^ 
perchè accettallè P Invefiitura per alcuno de* 
tre minori fuoi figliuoli, che erano Giovanni 
Conte di Nevers , Pietro Conte d* Alenlbn > 
e Roberto Conte di Chiaramonte. Ma il San- 
tq Re non accettò l’oflèrta, temendo (come 

rap- 
ici Matt. Spiaellì èa Cxamxaaao Cior. an.i 26 o.i, 7 , 
Rer, Ital. hnonym. feu Condnaat. Nicol, a Jamfìlla r. 8. 
Rer. 7/d/. Sab. Malàlpiii. 4 a. c.io.Theodoric. de Valli- 
)ot.in Vù, [frian.lv, Vid, Raynaid. fir Mur.<i/ 2 .iad 4 « 
CofUozo4i. Siuonu 4 a.e>io. * 
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rapporta RainalJo (a) per una lettera dì que- 
llo Pontefice fcritta al foprannomato Alberto) 
di non Tcandalezzar il Mondo, ailàltando un 
Regno , che a Corradino Svevo era dovuto 
per eredità , e ad Edmondo d’ Inghilterra do- 
nato per. Inveftitura d’Alefsandro IV. 

' Efclufo pertanto Urbano dal Re Lodovico, 
fi rivolfe a pubblicar la Crociata in Francia; 
laonde mandò ivi un Legato Apoftolico ad af- 
foidare buon numero di gente , ed a predi- 
care l’Indulgenza plenaria , e remillìone de’ 
peccati a chi pigliava l’arme centra Manfre- 
di , dichiarandolo per tiranno , eretico, ed i- 
nimico della Chiefa. 

Il Legato giunto in Francia pubblicò la 
Crociata, ed alloldò gran numero di foldati 
folto Roberto Conte di Fiandra genero di 
Carlo Conte di, Provenza e d’Angiò,il qua- 
le venuto in Italia con buon numero di Ca- 
valieri Franzefi , in tal modo rilevò le cofo 
de’ Guelfi , e sbigotti i GhiE>eilini, che Re Man- 
fredi rivocò gran parte delle genti , che tene- 
va fparfe in Italia in favore de’ Ghibellini ; 
per la qual cofa i Guelfi di Tofeana , e di 
Romagna andarono ad incontrar Roberto , ed 
infieme con lui d^llarono il Marchefe U- 
berto Pallavicino. II Re Manfredi per accor- 
rere a’ mali più gravi « fi rifolvè di paflàre 

egli 

(a) RaynalJ. ad an,i2Si» «. ai.Flcury Hijl» 
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' egli in Campagna di Roma , e ponerfi in 
luogo opportuno - , ove potelTe elTer pretto a 
vietare a’ nemici l’entrata nel Regno o ve- 
nittèro per la via d’ Abruzzo , o di Terra di 
Lavoro i e fubito andottene ad accampare con 
tutto r efercito tra Frofinone ed Anagni (à). 
t Era allora il Papa in Viterbo , e volle * 
che Roberto Conte di Fiandra con tutto l’e- 
fercito pattàffe di là % dove benignamente P 
accolfe , lodandolo , ed accarezzando lui e gli 
altri Capi dell’ efercito ; e benediflè le ban- 
diere e le genti , con eibrtarlo che feguitte il 
viaggio felicemente , mandandolo carico di 
lodi e di promette; delle quali gonfiato Ro- 
berto , fi motte con tanto impeto contra Re 
Manfredi , che 'fenza fermaifi in Roma un 
momento , andò ad accamparli vicino a luì (b)^ 
Ma il He conofcendo , che non era per lui 
di fronteggiare nella campagna, ma più totto 
di munir le Terre , e guardare i patti , per 
temporeggiare quella* Nazione , che di natura 
è impaziente delle fatiche quando vanno a lun- 
go , fi ritirò di qua dal Garigliano , da quel- 
la parte che di vide, lo Stato della Chiefa dal 
Regno di Napoli ; e già Roberto cercava di 
palfar ancora quei fiiune» Ma perchè la ma- 

no 

(a) Matt. Spinelli da Gio^nazzo CJor. aa. 1261, 
Coftanzo //^.i.Suaunome Aa.c.io. Capecel. par. 5. /. 2. 
Raynald. an.Xi6i. yid. tam. Murat. eodM- òrCkpeccl. 

3./. 1. 

(ij Go&aazo * Sunaome Uc.tU, 4 
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.no del Signore avea rìferbato ad altri il mi* 
nifterio della mina di Manfredi , ecco che i 
Romani fi ribellarono , e tolfero in tutto Pub- 
bidienza ai Papa , e crearono un nuovo Ma* 
gifirato detto de' Banderefi ; per la qual cofa 
Urbano fu flretto a chiamare l’ efercito Fran- 
zele , per mantenere almeno con la perfona' 
fua il refio delio Stato Ecclefiafiico , che non» 
fepuifiè l' efempio di Romti (a ) . 

Non iafciò Manfredi di pigliare sì oppor- 
tuna occafione , e di travagliarlo ; poiché, par- 
tito che fu dall’ altra riva del fiume l’efercito 
nimico , pafsò folo co’ Saraceni ^ ricufando i 
Tuoi Baroni Regnicoli d’ andare con lui ad 
ofTefa delle Terre della Chiefa , col pretefto, 
che l’obbligo loro era folo di militare perla 
difenfione del Regno (b) , come fe non folTe 
difendere il Regno , con tal diverfione ab- 
battere le forze del nimico , Ma Manfredi 
cedendo al tempo dilTìmulò l’abbandonamen- 
to , e con placidezza diede a tutti licenza , 
perchè partiffèro , ed andaflèro quietamente al- 
• le loro cafe : gli richiefe Iblamente a titolo 
d* impreftito, che lo fovveniflèro di que’da- 
<nari , che aveanfi portato feco per le fpefe, 
ciò che fìi trattato dal Conte di Caferta > c, 
cosi fu fatto. 

L’im- 

(a) Matt. Spinelli da Giovinano Cwr. én.ti6i.t.y* 
Rtr.ItaLCoùnnV} l. t.Sammonic Lz-c'.io. 

{i) Matt. Spinelli da Giovinazzo loe. cit. V. Jacob, 
de Ajello /UAd0ha, n.15. Sunimontt /. 1. e. *«• 
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L* intrepido Re folamente co* Tuoi Saraceni 
andò verfo Roma , e porgendo ajuto agli ai- 
tri ribelli del Papa , perturbò tanto io Stato 
Eccieiìaflico , che quelli Franzéfi, eh’ erano ve- 
nuti al. foldo , non potendo aver le paghe fé 
ne ritornarono di là dall’ Alpi , e gli altri che 
rimafero ^ appena badarono a difenderlo (a), 

L /avito (T Urbano fono a Carlo Angià 
per la coaquijia del Regno, 

Q Uefto accidente accaduto ai Papa co* Ro- 
mani « e *1 veder co’ fuoi ridili unito 
Manfredi , accrebbe di tanto fdegno ed 
ira 1’ animo d’ Urbano , che io fece penfare 
a più potenti ed efficaci modi di minarlo; e 
perchè vedeva con ifperienza , che le forze 
del Pontefìcato non erano badanti ad adbldane 
efercito tanto pqflente , che potedè condurre 
a dne si grande imprefa, chiamò il Collegio 
de* Cardinali (b) , e con una graviffima ed 
accurata orazione commemorando le ingiurie 
e gl’incomodi, che per lo fpazio di cinquanta 
anni la Chiefa Romana avea ricevuti da Fe- 
derico, da Corrado , e da Manfredi fenza 
ninno rifpetto , nè di Religione , nè d* urna- > 
nità , propofe., che era molto neceflàrio non 

fo- 

(«) Sìd.omnino Coftanzo L l.Simunoote Li. «.io. 
Raynal. an.\ 06 \. 

(i) Coftanzo Zìi. i. 
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folo alla reputazione della Sede Apofkdica, 
ina ancora alla falute delle' perfbne loro di 
eiliipare quella empia e nefanda progenie; 
e feguendo la fentenza della privazione di Fe- 
derico data nel Concilio di Lione da Papa 
Innocenzio IV. concèdère 1’ uno e P altro Re- 
gno , giullamente devoluto alla Chiefa , . ad 
alcun Principe valorofo e potente , che a fue 
fpefe toglielie 1’ imprefa dì liberare non folo 
ia Chiela , ma tanti Popoli oppreflì ed ag- 
gravati da quel perfido e crudcl tiranno > dai 
quale parevagli ad ora ad ora di vederfi le- 
gare con tutto il facro Collegio , e mandarli 
a vogare i remi nelle galee. Quelle e limili 
parole dette dai Papa con gran veemenza coni- 
moflero l’ animo di tutto il Collegio , e con 
gran plaufo fu da tutti lodato il parer di Sua 
Santità , e, la cura che moflrava avere della 
Sede ApoHolica^ e della falute comune. 

Si venne perciò alla difculTione intorno all* 
elezione del Principe; e poiché dal Re Errico 
d’ Inghilterra non era da fperarfi cos’ alcuna per 
eller lontano , c per elTerfi veduto fin ora inutil- 
mente averlo afpettato tanto, bifocnava met- 
ter r occhio ad altro Principe . Dal Re di 
Francia eflèrne già flato efclufo . Nè era da 
fperar foccorfo da Alemagna , implicata al- 
lora tra fiere guerre per reiezione di due Re 
de’ Romani , cioè d’ Alfonlb X. Re di Cafti- 
- glia , e di Riccardo fratello del Re d’ Inghil- 
terra . Gii altri Principi di Spagna elfere 

par- 
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parte a Manfredi congiunti di fangue , e par- 
te lontani ed impotenti ; onde non reHava , 
che dalla .Francia , come non molto lontana, 
e Tempre propenfa a foccorrere la Chiefa 
Romana, di ricercar ajuto. 

Era allora Carlo Conte di Provenza allài 
famofo in arte militare, ed illuflre per le gran 
cofe fatte da lui conira l’ infedeli in Afia folto 
le bandiere di Re Luigi di Francia fuo fratel- 
lo {a) , colui , che per i’ innocenza di fua 
vita adoriamo ora per Santo ; e perchè era 
ancora ben ricco, e pofTedeva per 1* eredità 
della moglie tutta Provenza, Linguadoca , e 
gran parte dei Piemonte , parve ai Papa , ed a 
tutto il Collegio , fubito che fu nominato , 
che folfe più di tutti gii altri attilTimo a quell* 
imprefa (b). Onde fenz’ altro indugio eleflero 
Bartolommeo Pignatello già Arcivefcovo d* 
Amalfi , ed ora df Cofenza , e poi di Medì- 
■a (c) , per andare con titolo di Legato A- 
poflolico a trovarlo in Provenza , e riferirgli 
la buona voloiltà dei Papa , e dei Collegio di 
farlo Re di due Regni , ed a trattare la ve- 

' nuta 

(^a) Coftanzo Hi. t. 

(i) Ricord. Malelpin. Gio: Villani /.<. e.8^. 

Matt. Spinelli da Giovinazzo an. laS^. toc. cz/. Coilanzo 
L i. Summonte L i. c, io. Capecclatr. par.3. L. a. f^id. 
Raynald. & Murar, an. l26^, H63. Fleury Hiji. EccL 
l. 8$. n. 13. 23. 

(f) Anouyna. fiu Cominuat. Nicol, a Jamlilla t. 8. 

Ktr. haU 
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nuta Tua, e follecìtarla quanto prima fi po^' 
teilè . 

Fu anche in qnefi’anno 126^, da Urbano 
inviato in Inghilterra Legato al Re Errico » > 
e ad Edmondo Tuo figliuolo , affinchè non vo* 
iendo accettar i patti contenuti nell* Invefii- 
tura concefTa, nè eflèndo in iftaio di adem* 
pir ie condizioni , colle quali era flato il Re» 

S no conceduto rinunzialfero in mano dei 

etto Legato le ragioni ^ che mai poteflèro 
avere in quelli «Reami per rinveflitura fatta- 
gli da Papa Aleflàndro IV. (a.) 

Aài. ( Lunig (b) rapporta il Breve d* Urbano TV. 
de l’ drizzato in quefl* anno 1263. ai Re d’Inghil- 
terra , riprendendolo della fua negligenza , e 
che perciò rinunzj all* Inveflitura del Regno « 
minacciandolo di volerne inveflir altri. E ri- 
pigliando il trattato con Lodovico IX. Re di 
Francia , offerendo 1* Inveflitura a Carlo fuo 
fratello gli fcriflè perciò due Brevi , che pur 
fi leggono preflò Lunig. (c) ) 

E que’ Principi prontamente , naufeati da 
tanti patti e condizioni dal Papa ricercate , ri- 
nunziarono 1* Inveflitura (d),nè vollero di ciò 
più fentir parola j ond* è , che gl* Inglefi di- 

co- 

(a) Vki. Rayn.tfn.n<3ÌTeuryIiR^.Ecf^/85./i.i3. 
Lunig. Cod. ItaL IXìfLom, tom. 2. p>39°’ 

Lunig. Hid. * $ 36 . & apttd Raynald. 

(rf) Tuùn. deCont^t P^g'fy’ Chioccar. M.StCut- 
rif. /iofli. 1 . Ryiner jida PubU #• i»pag£^o» 
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cx>no, che i Papi dopo 'aver tirate dall* In-^ 
ghiiterra grandìflìme Ibmme di denaro peK 
queflo nego 2 Ìo , la fecero reftar delufa d’ogni 
fperaoza , incolpando il Ke Errico , il quale^ 
eflì dicono, avrebbe dovuto alia prima rifiu- 
tar quella Corona , o almencr.rinunziarla tofto, 
dapoi che vide le tante condizioni e difBcoU 
tà ; e penfare che donare un Regno , fopra 
del quale non vi fi abb.a in fofianza alcun 
diritto , a condizione che s* abbia da andare 
a conquiflare a proprie fpefe e rifehio , è io 
flefio , che fare un prefente egualmente ingiù* 
fio e nocevoie, e che fa tanto male a colui 
che r accetta , quanto difonoie a chi lo do« 

m {a),. .y •* 

Intanto l* Arcivefeovo di Cofenza giunto in 
Provenza , efpofe con molto vigore- ed effi-r 
cada 1’ ambafeiata j e come era uomo del 
Regno di Napoli , e fiero'^ inimico di Manfre- 
di , cui avendo egli in tanti modi offefo > 
e dubitando non ne prendeffe vendetta Vpre^ 
aaeva molto di ridurre ad effetto queft’ im-i 
prefa ^ efagerò a quel Principe con molto 
fpirito e vivacità la bellezza e l’ opulenza dellH, 
uno e l’atro Reame, e l’ agevolezza d’acqui- 
flargli ^ per T odio che portavano univerfaif 
mente i Popoli alla Cafa di Svevia . 

, Carlo ; ancorché PrìiKÌpe ambiziofò , in- 
tefa l’ ambafeiata refiò alquanto. fofpefo ,pen- 
Tom.VIll. Q fan- 

{a) V/V.Hume Hìft.of EDgUndt. 2 . r.Jx» 
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fando ali’ arduità dell’ imprefa , ed all’ avver- 
lìone , che v’ ebbe ftnipre il Re Luigi fuo 
fratello j onde fu per riiìutar 1’ oflena . Nul- 
ladimanco (limolato da Beatrice fua moglie, 
!a quale non poteva foffrlre , che tre fue fo- 
ielle foflTero, 1’ una Regina di Francia, l’al- 
tra d’ Inghilterra , e 1’ altra di Germania (a) , 
ed ella, che avea avuta maggior dote di cia- 
fcuna di loro , elTendo rimalla erede di Pro- 
venza e di Linguadoca , non aveflTe altro ti- 
tolo che di Contefla : vedendo fuo marito 
così fofpefo , gli offerfe tutto il teforo , tutte 
le cofe fue preziofe , fino a quelle , che fer- 
vivanò per lo culto della fua perfona , purché 
non* lafciaflè una imprefa così onorata . Mollo 
adunque non meno dal dellderio di foddisfare 
alla moglie, che dalla cupidità fua di regna- 
re , rifpofe all’ Arcivefcovo , eh’ egli ringra- 
ziava il Papa di cosi amorevole offerta , e 
che accordate che fi fodero le condizioni dell* 
Inveflitura , non farebbe 'rimaflo altro , . che 
di parlarne al Re rii Francia fuo fratello, il 
quale fperava , che non folo gli avrebbe dato 
configlio d’accettare l’ imprefa, ma favore ed 
ajuto di poter più predo e con più agevor 
lezza condurla a fine (é). 

£d edèndofj cominciato a trattare delle con- 
- • . . - di- 

(rf) Gio: Villani /. é.c.pi. 

(S) Ricord. Malcfp. Gio:ViIIani /.6. c.^o. Co- 

fUnzo /. 4 . Siunmomc /. g.e. io, , 
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àizhni , che il Papa voleva imporre fu i due ' 
R.aaii di Sicilia e' di Puglia , fi vide , che 
Urbano voleva invertirne Carlo , ma con quelle 
condizioni , colle quali erafi flabilita la pace 
tra Manfredi , ed , il Cardinal Ottaviano allo- 
ra Legato Apprtolico , cioè che Napoli , e 
tutta la Provincia ài Terra di Lavoro , colle fue 
Cind e Terre , e V ìfole adjacenti , come Capri c 
Procida.' Benevento col fuo Territorio, e Val dì 
Gaudo rertallcro alla Chiefa Romana j e tutte 
r altre Provincie coll’lfola di Sicilia fi fareb- 
bero a lui per inveflitura concedute., 

Mortrate al Conte qiierte condizioni , non 
volle in conto alcuno accettarle , e dal fuo 
canto all’ incontro fi fecero alle medefimé qne- 
fte modificazioni : CA’ egli non- avrebbe inclina- 
te ad accettar F imprefa , fe non fe gli fojfe 
conceduto interamente il Regno di Sicilia , con 
tutta la Terra di qud dal Faro infino alli con- 
Jini dello^ Stato della Chiefa , llccome lo polle- 
dciono i Re Normanni , e Svevi ; di manie- 
ra che , eccettuatane la Città di Benevento con 
tutu i fuoi dijlretti e pertinente , niente deli* 
altre Terre farebbe rimafio alla Sede Aperto- 
lica, fe non il cenfo , ch’egli avrebbe pagata 
ogni anno di diecimila on^e d'oro (a ) , 

•E perche premeva ad Urbano di non dif- 

Q 2 feri- 

(a) Le carte di quefte condizioni e modificazioni Ten- 
one rapportate dal Tuiiui de Conteftub.del Regno, foL 
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ferire di vantaggio queflo affare, poiché in al- 
tra maniera non fi farebbe potuto fcacciar Man- 
fredi dal Regno , fu contento di moderare 
■fecondo il volere di Carlo le condÌ2Ìoni fud- 
dette ; onde conchiufo il trattato in cotal mo- 
,do , fcriflè anche al Re Lodovico , che defle 
ajuto a Carlo- fuo frateljo , lignificandogli per 
altra lettera , ehe i denari , che foflè per fom- 
minifirargli , fi farebbono prefi per titolo di 
preftanza , con animo di rellituirgli . Re Lui- 
gi non potè refiftere a tanti impulfi , e di nia- 
ia voglia fu alia perfine cofiretto a dare il 
confenfo , che fuo fratello accettaflè l’ invito (<z). 
Quella mempranda deliberazione' ficcome fu 
cagione della fatale mina delia, Cafa di Sve- 
via , così ancora non può negarli , ciò che 
da’ favj politici fu ponderato , che portafle in- 
fieme la cagione non pur di tanti travagli e 
defoiazioni della Cafa fleila d’ Angiò , ma an- 
che tante fpefe , e tante^ inutili fpedizioni alla 
Corona di Francia , la quale per lo corfo di 
più fecoli fi vide impegnata perciò a foflener 
molle difpendiofe guerre , le quali riufcitele 
fempre con infelice fucceffo , l’han portato di- 
fpendj ed incomodi gravillimi; eifendo cofa, e 
per gli antichi, e per gli nuovi efempj pur trop- 
po nota , che cominciandofi da Gregorio M, 
lutti i Papi fuoi fucceflori , ancorché rnvitaf- 
fero molti Principi alla conquifla , ebbero poi 

que- 

(d) ViW. omnino Raynald. an, 1 364. 
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quegl’ ifleflì invitati per fofpetti , quando gli 
vedevano profperati , e a maggior fortuna ar» 
rivati , onde ne invitavano altri per difcaccia- 
re i primi ; per la qual cagione il noftro Rea- 
me fu miferamente afflitto , e refo teatro d* 
afpre e di crudeli guerre , 

Ma mentre il Legato Aportolico era di ri- 
torno in Italia « portando la novella della ve- 
nuta di Carlo , ecco che Urbano dimorando 
in Perugia fe ne muore nel mefe d’ Otto- 
bre di queir anno 12^4. (a) ciò che impedì 
per allora il paflaggio di Carlo in Italia {b), 

vi-a-.rr-.-. m- im 1 ’i— — tsiìM r 

GAP. ir. 

Sfedilìont di Clemente IV. e conquijìe di 
Carlo d’ Angiò , da lui ìnveftito del 
Regno di Puglia e di Sicilia, 

R e Manfredi intefa la fnorie di Papa Ur- 
bano ne prefe grandiflìmo piacere, fpe- 
rando eflere in tutto fuor di pericolo , non 
meno per le difcordic , che a que’ tempi folea* 
/ no fbrgere tra’ Cardinali per i* elezione , Onde 
nafceva lunga vacazione della Sede Apofloli- 
ca, che per la fperanza avea^ che fcflè elei* 

Q 3 *0 

(4) V/d. Raynald. Gr Mur. an. l26/^. 

{/>) Ricord. Malesia. c,i7^, Gio:Viflaai 1 , 6 , 
G>lUìxzo 4 i. 
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to alcun Italiano , il quale non avelie intereflè 
co’ Franzelì , e che avellè abborrimenio d’in- 
trodurre genie Oltramontana in Italia . Ma 
rellò di gran • lunga ingannalo ; perocché i 
Cardinali , che fi trovavano averlo offefo , c 
dubitavano , ch’egli ne avelie prefa vendetta , 
fludiaronfi di creare un Papa d’ animo e di 
valore limile ai morto , e di comune confenfo 
a Fcbbrajo del nuovo anno lady, crearono Pa- 
pa il Cardinal di Narbona. Colloi non folo 
era di nazione Franzefe , ma vallàllo di Car- 
lo (a) : ebbe già moglie e figliuoli ; e fu uno 
de’ primi Giureconfulti della Francia : fu poi, 
morta fin moglie, fetto Vefcovo di Puis, indi 
di Narbrna , ed appreflb Cardinale, ed ora 
fi trovava Legato in Inghilterra . Torto che 
fepps r elezione , pariilfi di Francia , ed in 
abito fconofciuto di mendicante , fecondo il 
Platina , o di mccatante , come vuol Colle- 
ruccio , venne a Perugia , ove da’ Cardinali 
con fomma ijverenza ricevuto , fu adorato 
Pontefice, ^ chiamato Clemente IV. indi con 
molto onore a Viterbo il condullèro . 

La prima cofa , che e’ trattò nel principio 
dei Tuo Eonteficato , fpinto da quella naturale 
afiézione , che la nazione Franzefe fuol por- 
tare 

(a) Ricord. Malefpin. c.T7j.Gio: Villani /. S. 

Fra Tolomeo da Lucca Hi/f. ÈccL. L. ii. c.?o. Coftanzo 
Uh. I. Capccel. L i. V id, ''emnino Raynald. Gf 

JVlurat. «c. 1265. 
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lare a’fuoi Principi , fu la concTufione ' di fe- 
guitare quanto per Papa Urbano fuo prede- 
ceifore era dato cominciato a trattare con Car- 
io d’Angiò , per mezzo deh* Arcivofcovo di 
Cofeoza (a) . 

( Clemente IV. fucceflbre d’Uibano rivo- Add. 
cò prima i’ Inveflitura data ad Edmondo , e 
la Bolla di quefta rivocazione è rapportata da 
Lunig(i)j e dapoi nell’ illedb anno lady, in- 
veflì del Regno Carlo d’ Angiò , e la Bolla di 
quella Invellitura con tutti i fuoi patti e gra- 
vami fi legge pure predò Lunig (c) , ficco- 
me anche il giuramento di fedeltà dato da 
Carlo nei 1266. a Viterbo , pag. P7p. (d)) 

E perchè trovò il Collegio tutto nel me- 
defimo propofito, mandò fubito con gran ce- 
lerità 1’ Arcivefcovo a follecitare la venuta di 
Carlo. Confermò ancora il Cardinal Simone 
di S. Cecilia Legato in Francia , dal fuo pre- 
decedòre eletto , e gli fcriffe , che aflblvellè 
tutti i Crocejìgnati Franzefi per Terra Santa, 
commutando loro il voto nella conquilla di 
Sicilia , come fi raccoglie da un* epillola di 
Clemente Hello riferita da Agollino Invc- 

Q 4 ges 

(4) Anonym. Je rei. geft. Jtianfredi .Qof^xoxo 
Vii. Raynald. an.126^. Fleury HiJl.EccL L8S‘ 35* 

(i) Lunig. Coi. hai. Diplom. Tom.2. pag< 94 ^‘ ^ 
tp. Luc.Dachery Spìcileg. /.p. p.toj. 

(c) Lunig, Jiii, pag. ^46*. Ù Apui Lue. Dachery 
SpiciUg.c.l.pag.2i^. 

(<^J FU. etiam Raynali An.i266.n.x, & Jèg. 
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ges (a) . Seri (Fé ancora al Santo Re Lodovi- 
co, che delle aimo a Carlo fuo fratello» E<Ì 
eflendolì renduio certo, che così il Conte di 
Provenza , come il Re fuo fratello erano dr- 
fpofti per l’ imprelà , coramìfe al Cardinal di 
Tours , che accordaflè i patti , co’ quali egli 
voleva , che fi folTe data i’ Inveftitura j ed an- 
corché non poteflè alterar niente di ciò , eh* 
erafi convenuto con Urbano fopra le modi- 
ficazioni già fatte , nulladimanco ora che vide 
Carlo impegnato , volle di gravi e pefanti 
condizioni obbligarlo nell’ ifiellb tempo , che 
gli dava l’ Inveftitura (b ) . 

Aveva Urliano , come fi è detto , tentato 
in quefta nuova Inveftitura, che s’ofièriva ai 
Conte di Provenza, ricavarne per la Sede A- 
poftolica gran profitto , proccurando allora con 
ogni induftria , che la Provincia di Terra di 
Lavoro con Napoli, el’lfole adjacenti , non 
, altrimente che Benevento , fofle eccettuata , 
e fi aggiudicane alla Chiefa . Ma Carlo non 
ne voile fentire parola , poiché finalmente non 
fe gli concedeva un Regno , la cui pofteflione 
folle vacante , ma dovea -egli colle Tue forze 
difcacciarne il pofiefibre Manfredi , ed il Pa- 
pa non vi metteva altro che benedizioni ed 

in- 

((*) Inveges jinnal. di Palerm. torri, 

{b) Ricoid. Malcfp. cjp.iy^. Gio: Villani L 6 .c,^ 9 . 
Capecel. pjr.}, Loftanzo l.i, V id, omnin* RayaaW» 
^.1265. Flcury liiji. LccLUi^, n.ify. 
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inclulgenze , ed un poco di carta per V Inve- 
Aitura , poiché le fue forze erano così deboli, 
che non poteva nemmeno mamenerfi in Ro- 
ma . Clemente pertanto non potendo appro- 
priare a fe quella Provincia, proccurò almeno 
gravare P Inveftitura di tanti patti e condizio- 
ni , che veramente refe il nuovo Re ligio, 
Ipogliandolo di molte prerogative , delie quali 
prima erano adorni i predecelfori Re Nor- 
manni e Svevi . 

1 Capitoli nipolati e giurati da Carlo, nel 
modo che il Papa gli avea cercati , fecondo 
che vengono rapportati dal Summonte , d« 
Rainaldo (a) , e da Inveges , fono i feguenti. 

I. Fu da Clemente invertito Carlo Conte 
di Provenza del Regno di Sicilia ultra, e ci- 
tra , cioè di quell’ Ifola, e di tutta la Terra, 
eh’ è di qua dal Faro infino a’ confini dèlio 
Stato della Romana Chiefa , eccetto la Città 
di Benevento con tutto il fuo Territorio e 
pertinenze ; e ne fu invertito prò fe , defeen- 
demibus mafeulis , & fxminh .• fed mafcuUs ex- 
tantibus , femìnce non fuccedant ; & inter ma- 
feulos primogenitus regnet. Quibus omnibus de- 
ficiemibus , vel in aliquo contrafacientibus , >Re- 
gnum ipfum revertatur ad Ecclefiam Roma- 
nam (b ) . » 

IT. Che 

(a) Summ. /.a. «.io. Inveges y^/7/7. di Paler.t.i.aru 
1365. CHioccarelli JUS.Ciurifdi^. M^Raynald. 

(i)V. Raynal. ad **/2/z. i ^ 6 5 . il quale adduce con- 
venzioni più ditflilè intocao al regolamento 4ella racccf- 
6oue del Regno. 
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II. Che non podà in conio alcuno divide* 
re il Regno. 

III. Che debba preftare il ginrrmcnto di 
fedeltà , e di ligio omaggio alla Chiefa Ro- 
mana. 

IV. Atterriti i Romani Pontefici di ciò che 
aveano paflàto cogli Svevi, che furono infie- 
me fmperadori e Re di Sicilia , in più capitoli 
volle convenire Clemente , che Carlo non 
afpirafiè affatto , o proccinaire farli eleggere o 
ungere in Ke ed Imperador Romano , ovve- 
ro Re de’ Teutonici , o pure Signore di Lom- 
bardia, o di Tofcana, o della maggior parte 
di quelle Provincie j e fe vi folle eleuo , e 
fra quattro meli non, rinunziafle, s’ intenda de- 
caduto dal Regno. 

V. Che non afpiri ad occupare P 'Imperio 
Romano^ il Regno de’ Teutonici, ovvero la 
Tofcaiia , e la Lombardia . 

V I. Che fe accaderà , flante le contefe eh’ 
allora ardevano per P' elezione dell’ Impera- 
dore d’ Occidente , che foffe eletto Carlo , 
debba nelle mani del Romano Pontefice eman- 
cipare il fuo figliuolo , che dovrebbe fucceder- 
gli*, ed al medefimo rinunciare il Regno, 
niente pfeflb di fe riienendofene . 

VII. Che il Re maggiore d’anni i8. pollà 
per fe amminiflrare il Regno ; ma elTendo 
minore di quella età, non polTa amminiflrar- 
lo , ma debbafi- porre fotto la cullodia e 
Ealiato della Romana Chiefa , infino che il 

Re 
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Re farà fatto maggiore. 

, Vnr. Che fe accadefTè una fiia figliuola 
femmina cafarfi* colf Imperadore vivente il 
padre, e fluegli defunto rimanefie ella erede, 
non polla fiiccedcre al Regno j e fe deferita 
a lei la fuccefiìone del Regno , fi cafafie coll* 
Imperadore, cada dalle ragioni di fuccedere . 

IX. Che il Regno di Sicilia non fi poffà mai 
unire all* Imperio , 

X. Che fia tenuto pagare per Io cenfo ot- 
tomila once d’ oro i* anno nella fella de’ SS. 
Pietro e Paolo in tre termini , e mancando 
decada dal Regno ; e di più un palafreno 
bianco, bello, e buono j e fecondo un ifiro- 
mento che fi legge nel regale Archivio (a) , 
che fecero li Teforieri del Re Carlo I. nell* 
anno 1274. alcuni Mercatanti di pagare 
alla Sede Apoftolica ottomila once d’ oro per 
quello cenfo, fi vede , che femila fi pagava- 
no per Io Regno di Puglia , e duuiila per 
J’ [fola di Sicilia . Del che furono i Pontefici 
sì rigidi efattori, che nell’ anno %2j6, llrinfcro 
in maniera il Re Carlo , che trovandoli in 
Roma e feiiza danari , fu forzato fcrivere in 
Kapoli a* fuoi Teforieri , che impegnafièro a* 
Mercatanti la fua Corona grande d’ oro , e 
tante delle fue gioje ed oro , che abbiano in 
prello 8. mila once d’oro , e che gliele man- 
dino 

(a) Reg. Ii7t. fol.\6j. \^cn anche rapportato dal 
Tutini degli Ammirag. del Reg, pag.8$. 
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dino fubito in Roma per doverle pagare alla 
Sede Apoftolica per lo cenfo di quell’ anno {a), 

XI. Che debba pagare alia Chiefa Romai 
Da yooo. marche fterline ogni fei meli . 

XII. Che in fulTidio delle Terre della Chie- 
fa , a richieda del Pontefice fia tenuto man- 
dare 300, Cavalieri I>en arniati, inguifache 
ciafcuno abbia da mantenere a fue fpefe al- 
meno tre cavalli per tre meli in ciafchcdun 
anno j ovvero fi pollano commutare in foe- 
corfo di Navi • 

XIII. Che debba Ilare a quello diffiniràil 
Pontefice fopra la determinazione de’ confini 
da farli di Benevento , 

XIV. Che dia ficurtà a’ Beneventani per 
tutto il Regno, ed oflervi i loro privilegi } e 
che permetta di poter difponere liberamente 
de’ loro proprj beni,. 

XV. Che non polla nelle Terre della Chie- 
fa Romana acquiflar cos’ alcuna per qualunque 
titolo , nè ottenere .in quelle Rettoria , o al- 
tra Podellaria . 

XVI. Che s’abbiano a rellituire alle Chiefe 
del Regno tutti i beni , che alle medefime 
furono tolti. 

XVII. Che tutte le Chielè, e* loro Prelati 
e Rettori godano della libertà Ecclefiaftica , e 
particolarmente nelle elezioni , rillabilendo 
Clemente ciò che Aleflàndo IV. avea aggiun- 
to 

(«) Chiocc. to, 1. AiS, Giurifd. CzpcceU/ar./f, L l. 
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to nell’ Inveftitura data ad Edmondo figliuolo 
del Re d’Inghilterra , cioè che il Re, e fudi 
fucceflbri non s’ intromettano nelle eiezioni , 
poftulazioni , e provifioni de’ Prelati , in guifa 
che me ante eleSHonem , Jive in elezione , vd 
pojl Regius ajfenfus , vd confilium aliquatcnus 
requiratur {a) ; foggiungendofi però , che ciò 
non abbia a pregiudicare al Re e Puoi eredi, 
in quanto s’ appartiene in jure patronatus , fi 
quod Reges Siciliee , feu ejufdem Regni y&Ter^ 
tot Domini haólenus in aliqua , vel aUquibus 
Ecclefiarum ipfarum confueverunt habere: tn tan^ 
lum iamen , in quamum Ecclefiarum patronis 
canonica infiituta concedunt . Siccome perciò 
non furono efclufi i Re, Tempre che la per- 
' fona eletta forte loro forpeiia d’ infedeltà , d* 
impedire il portèflò,e concedere il Placito Re- 
gio alle Bolle di provifione , come altrove di- 
remo . 

XVIII. Che le caufe Ecclefiaftiche faranno 
trattate innanzi agli Ordinar] , e per appella^ 
zione dalla Sede Apollolica . 

XIX. Che abbia a rivocare tutti gli Statuti 
emanati contra la libertà Ecclefiaftica. 

XX. Che i Chetici , nè per le caufe civi- 
li , nè per le criminali fi portano convenire 
avanti il Giudice Secolare , fe non fi trattalle 
civilmente di caufe attinenti a’Feudi. 

XXI. Che ninno impónga taglie alle Chiefe. 

XXII. 

(a) Chiocc. ^S, Gìurifd. in Indice, to.i fi. 
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XXII. Che nelle Chiefe vacanti non pollà 
pretendere ed avere nè Regalie , ne fratti . 

XXIII. Che gli efiiiati della Sicilia fi ri- 
ducano nel Regno , fecondo che comanderà 
la Chiefa Romana. 

XXIV. Che non faccia lega o confedera;- 
2Ìone con alcuno contro la Chiefa. 

XXV. Che debba tener pronti mille Ca- 
valieri oltramontani , apparecchiati per Terra 
Santa , o altro affare della Fede . 

Quefte fono quelle convenzioni , delle quali 
fpelib Marino di Caramanico , Andrea d’ J/èr- 
nia , e .gli altri nollri Scrittori fanno memo- 
ria , quando trattano de’ peli , che nell’ In- 
veftitura data a Carlo furono da Papa' Cle- 
mente aggiunti , 

Accordate in cotal maniera quelle Capito- 
lazioni , e vie più follecitando Clemente la 
venuta del Conte , intraprende quelli il palTag- 
gio j ed avendo fatta accompagnare la Con- 
telTa Beatrice fua moglie da molti Capitani e 
Cavalieri Franzefi e Provenzali , cofforo fe>» 
cero il viaggio per terra ; ed egli da Pro- 
venza effendofi pollo intrepidamente con pc> 
chi legni a folcar il mare , dopo avere mi- 
racuiofamente fcampate l’ infidre , che Man- 
fredi gii avea tefe con 8o. Galee , final- 
me-.te giunge con fomma felicità nel me- 
mefe di Maggio di quell’anno 12 < 5 5*. a Ro- 
ma , ove fu da’ Romani con molti applaufi , 
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e fegni d’ allegrezza ricevuto e careggiato (a). 
E narra V Anonimo (b) , che fu tanta la leg- 
gerezza e vanità de’ Romani , che ritenendo 
eflì per la dignità Senatoria un picciol vefti- 
gio dell’ antica loro libertà , vollero anche di 
quella fpogliarfi ^ ed efclufi i loro Nobili , 
crearono Carlo lor Signore , e Senatore per- 
petuo di Roma (c). 

Quefla si felice e preda yenuta di Carlo 
gli diede tanta riputazione , e fama di Principe 
valorolb c magnanimo , che pareva per tutta 
Italia , la perfona flia valeffe per un grandifll- 
mo’efercitoj onde vennero todo da lui tutti 
que’ della fazione Guelfi a vifitarlo, e ad of- 
ferirli di fervirlo . Ed intanto 1’ efercito di 
Carlo , che per terra erafi avviato, dopo varj 
avvenimenti era finalmente giunto , in Italia , 

e la 


('*) Anonym. de rei, gefi. Manfr. Sab. Ma- 
lalp. /.i. c. 17. Ricord. Malefp. cap.ijy.\ji. Gio: Villani 
i.y. cap.^.^. Raynald. & Mur. an.i 

{i) Anonym. de rei. gefi. Manfr. t. 8. Rer. hai. 
Komani Cives de more mobiles , guos ex hoc in iUttd 
exilis de facili veifat occajlo , illius modlat liiertatis 
reLiquias, quas ipfìs praferiptaveterum transfudit autho- 

1 txcLuJls pra magna parte No- 
iiliius, Carolum F rovii.cice Comitem eUgerunt in Domi- 
num, (/ Senatorem Urbis perpetuum evocarunt . 

(c) Ricord. Malefp. c.ijj. Gio: Villani /. 7. c. ?. 
Matteo Spinelli da Giovinazzo ^«.1164. z. 7. Rer. hai. 

o anzo /.j.Summ. Lz.c.io. f^id. tam. hnonym. de rei, 
«//. /. 8. Rer. hai. Szh. Malafpin. l. z. cap.ic,, 

luynald.6’ Murat. ««.1264. Capecdacr. 04/-. 3. l.a, Sa- 
Sium Sig. 4/2.1 , 
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e la Conteflià Beatrice a. Roma j onde Carlo 
defiJerofo d’ entrare preflo nel Regno , per 
timore che troppo in ^ Roma trattenendoli , 
non vénidèro a mancargli i denari per fup- 
plire alle paghe de’ foldati , foilecitò forte- 
mente r efpedizione , unendo tutta la fua mi» 
jUzia per combattere i’ efercìto di Manfredi (a). 

I. Coronaiione di Cablo in Roma. 

^ K 

M a prima d’ ufcire di Roma volle , che 
Clemente colie celebrità folite l’ inco- 
ronalTe Re , ed infieme gl’ inviafle l’ Inveftitura, 
fecondo ciò eh’ erafi riabilito . II Pontefice , 
eh’ era a Perugia , gli fpedì fua Bolla , per 
la quale commìfe a cinque Cardinali , che in 
S. Giovanni Lateranc avanti all’ altare pub- 
blicafiero la Bolla dell’ Inveflitura , e ricevef- 
fero dal Conte il giuramento di fedeltà , del 
ligio omaggio, e dell’ oflervanza di que’ Capi- 
toli di fopra notati , e colle debite forme l’ 
incoronalTero Re deli’ una e l’ altra Sicilia . Li 
Cardinali deflinati a quella celebrità furono 
Rodolfo Vefeovo d’ Albano , Archerio Prete 
del titolo di Santa Prallède , Riccardo di S. 
Angelo , Goffredo di S. Giorgio al Velo d* 
oro , e Matteo di S. Maria in Portico , Dia- 
coni 

(a) Ricord. MAcCf'm. eap.17y.1yS.179. Gio. Villani 
l.y. Anopyni. de xeb. geft. Manfr. t. 8. Re». 

Itut: Coftanso L.\. Vid. Raynala.tfrMz65.Mur. 

iz66. 
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coni Cardinair , Ir quali nel giorno dell’ Epi- 
fania a 6 . Gennajo di quell’ anno 12 <55. colle 
Jolite cerimonie incoronarono Carlo Re d’am- 
bedue le Sicilie infieme con Beatrice fua mo- 
glie, edendo prefenti molti Prelati e Signori 
con infinito popolo , (aj in mezzo a giaii fe- 
lle e giuochi . - ^ 

( Di quella Beatrice fi legge il Teflamen- Adé. 
IO , che fece a Lagopenfile nell’ anno 1266. <1=11’ 
rapportato da Lunig (b), ) Au« 

Si ledè la Bolla dell’ Inveflitura fatta da 
^-lemente, per la quale con que’ patti di fo- 
pra nfemi r inveniva del Regno di^icilra , & 
àe tota Terra, qutt eji citra Pkarum , ufaue ad 
•onjinia terrarum ipfius Romanee Ecclefjce , ex- 
cepta Gvitate Beneventana cum tato territorio & 
omnibus diJìriBibus & pertinentìis . * 

Air incontro i Cardinali riceverono il Imio 
omaggio dal Re, ed il giuramento di fedeltà, 
la di CUI formola infieme coll’ iflromenta deli* 
incoronazione viene rapportata dal Tutini (c>, 

r. P è del feguente teno- 

• Carolus Dei gratta Rex SicilU , £>«- 
tatus Apuhit, & Principatus Capute , &c. Vobis 
ommij Rodulpho Albanenfi Epifcopo, Archerio ^ 

&c. Diaconis Cardmalibus , quibut per litteras 
TomVIll^ • R 

Sab. c.i Ricord. Malelp. ^.175. Gio: Villaiù 

S- Murar, an. iz6S. 

} ì DipLom. Tom.2.pag.g^Q^ 

ij\^i^ri AzC0ntefiabia,pjg.8i^ 

. ( 4 ) Raynald. an.ii66.n.2. 0 
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fuas Dofninus Papa commijtt receptionem ligti 
homagii , quod prò Regno Sicdìct , oc alìis Terris 
ì^obis a.prccditla Ecdejìa Romana concejjù te- 
neniur eidem Dom. Clementi Papce IV, 6* ejus 
fuccejjoribus canonice imrant'éus , & pradiBce Et.- 
cLefiee Romance facere , ac in manibus vejlris , 
vice & nomine ipjìus Domini Clememis Papa > 
6* hijjufmodi ejus fuccejjorum , ac prcediclce Ro~ 
mance EccLeJice; & per nos eidem Dom, Papa, 
ejus fuccefj'oribus , ac Romana Ecclejìa ligium 
homagium facimus prò Regno Sicilia , ac tota 
Terra , qua ejl citra Pharum , ufque ad confinia 
Terrarum , excepta Gvitate Beneventana cum toto 
territorio , 6* omnibus dijlriSlibus & pertinemiis 
fuis y nobis, & haredibus nojiris a pradióla Eccle- 
jìa Romana concejjis , &c. 

Donò ancora quello Principe in ricompcnfà 
e memoria di quell* aito ai Capitolo di S, 
Pietro j e fuoi Canonici in perpetuo le ren- 
dite e proventi della Bagliva della Città d’Ai- 
tona , e T altre rendite , che la Camera Regia 
cfigeva fopra di quella fita negli Abruzzi , 
come per una carta dell’Archivio Regio rap- 
porta il Tuiino (a) ; e di più ogni anno in 
perpetuo fo. once d’oro “fopra la Dogana di 
Napoli (b). 

Il Sommario della Bolla di quefla Inve- 

fli- 

[a] Tutini àt* Contt/iahili y foL^g. ex Keg.Ccu.li, 
[^3 Chioccar, z. l\ M«S, Giurifd. 
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ftitura co’ Capitoli di fopra cfpofti viene rap- 
portata dal Summonte , (a) e parte della me- 
defima viene anche rapportata da Baldo (b) 
ne’ Tuoi Comentarj al noUro Codice . E que- 
lla è la prima fcrittura , nella quale quelli 
due Regni vengono la prima volta chiamati 
di Sicilia citra & ultra Pharum , leggendoli 
quivi : CUmens IV. infeuàavit Regnum- Sicilùt 
citra , & ultra Pharum , E da qui in progreflb 
di tempo ebbe origine 1* altro moderno titolo: 
Rex utriufque Sicilia . Non già che Cario l* 
iiPalle mai ne’fuoi diplomi e privilegi , poi- 
ché ritenne Tempre gli antichi titoli, de’ quali, 
s’ erano valli i Re Normanni e Svevi, ficco- 
me fi è OiTervato nella riferita Icritturadel li- 
gio omaggio , ed in molte altre fette ne’ fe- 
guenti tempi ofiervarfi il medefimo fe vedere 
Agoflrno Inveges ne’ Tuoi Annali di Paler- 
mo (c). 

Il Biondo , Platina , ed alcuni altri affer- 
mano , che da ora Carlo ricevelfe anche il 
titolo e la corona di Re di Gerufalemme . 
Ma fono di gran lunga errati , poiché quello 
titolo ancora non era fiato tolto a Corradino, 
che per Jole madre di Corrado fuo padre il 
riteneva , e ’l Papa non glielo contrafiò mai. 
Pervenne pofcia a Carlo dopo la morte di 
• R 2 Cor-^ 

[a] Summ. /.i. c. io. ^ 

[l>j Bald. in L cum antiquiorihus ■,€. dt jur. deliber. 
[cj Inveges Ann. di PuL f.3.rSumm. l.z, c,i.^ 1®» 
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Corradino nell’ anno 1277. per c<"flìone di 
Maria d’ Antiodiia ; onde avvenne , che ne’ 
fuoi privilegi fi leggono per quella cagione in 
maggior numero gli anni di Sicilia, che quelli 
di Gerufalemme {a). 

Terminate le felle della coronazione , il Re 
Carlo fenza perder tempo fi pofe in cammino 
con le fue genti contro Manfredi , e per la 
Campagna di Roma s’ avviò verfo S.Germa- 
no {b) , Il Papa non celTava di follecitarlo , 
e per agevolare 1’ imprefa mandò in Sicilia 
51 Cardinal Rodolfo Vefeovo d’Alhano , acciò' 
crocejìgnajfe ì Siciliani , e follevallè qne’ po- 
poli contro Manfredi (c) . Altra Crociata avea 
già pubblicata in Italia , dove per la fortuna 
e felicità di Carlo la parte Guelfa era nota- 
bilmente crefeiuta di feguito , ed all’ incontro 
ì Ghibellini tutti deprellì (d ) . 


CAP. 

(a) Inrcgcs M.3. AnnaL di Palerm. Summ. L 2. 

tap.io. 

(i) Anoiiym. de reh. gefi. Afanjr. i. 8. Ber. hai. 
Ricord. Malclp. cap.\"j9. Gio: Villani L.']. c.f. Coftanzo 
1.1, f^id. Raynald.& Mur. an.1266. 

(e) Raynald. an.\i66. n.f. 

[d] Sigon. ò* Raynald. Capec. 
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CAP. III. 

Re Manfredi riceve con intrepidezza e valori 
il nemico : ferocemente fi viene a battaglia,- 
nella quale tradito da' fuoi , rimane - “ 

infelicemente uccifo . • 

D Air altra parte il Re Manfredi non tra- 
lafciava con intrepidezza e valore ac- 
correre in tutte le parti per prepararli ad una 
valida difefa . Dolevafi dell* avverfa fua for- 
tuna , e fremeva infieme e flupiva in veg- 
gendo il fuo Nemico non folo aver^con tan- 
ta felicità su poche Navi valicato il mare, e 
sfuggito l’ indentro delle .fue Galee , ma con 
giubilo e felle elTere (lato ricevuto in Roma, 
e illrutto il fuo efercito elTere già ne’ con- 
fini del Regno . Stupiva ne’ medefimi fuoi fud* 
diti vedere tanta incollanza e volubilità (a) , 
fembrandogli , che tutti chiamaffero Carlo; c 
già per ogni angolo non s’ udiva altro , che 
il fuo nome, e quello de’ Franzefi . Non tra* 
lafciava intanto il mal avveniurofo Principe 
inanimargli ed incoraggiargli alla difefa ; ed 
a tal fine convocò in Napoli una generai Af- 
femblea di tutti i Conti e Baroni , richie- 
dendogli dei loro ajuto (b) , ed un* altra ne 
. ^ 

[j] Anonyai. de rei. gefi. Manfred. t. 8. Rer. hot. 
Qui femper de injlahUitate , 6* vota contfM-io iUorum 
de Regno merito duhitahae. 

Auonyim. loe.cU. 
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tenne poco dapoi in Benevenio per Io flelTò 
fine (a). Scorreva egli ora a Capua , ora a 
Cepparano , ora a Benevento , e commife la 
cuflodia de’ palli a due, da’ quali dovea pro- 
metterfi ogni accortezza e fedeltà : ai Conte 
di Caferta fuo cognato , ed al Conte Giorda- 
no Lancia fuo parente . Prefidiò S. Germano, 
ed ivi pofe gran parte de’fuoi Cavalieri Te- 
defchi e Pugliefi , e tutti i Saraceni di Lu- 
cerà i ed intanto va in Benevento per tenere « 
in fede quella Città , e per accorrere da qui- 
vi a’ bifogni del fuo efercito , ed indi palla 
a Capua . 

Ma tutte quelle cauzioni niente giovarono 
a queir infelice Principe , poiché effendo Car- 
lo giunto air altra riva del Garigliano predò 
a Cepparano , il Conte di Calerla eh’ era 
alla guardia di quel palio , con alcune feufe 
fi ritirò indietro, e lalciò che palladè il fiu- 
me fenz’ alcuno oftacolo. Il Conte Giordano 
llupifce del tradimento , e torna indietro per 
le via di Capua a trovar Manfredi . (b) Così, 
come deplora l’ Anonimo, ad malum objìina- 
tus JManfredus y qui apud Ceperanum gentisfuit 
rejìjiffniam ordinare debebat , pajjus Regni va- 
, cuos , & fine tuflodice munitione reliquit , ut 
liber ad Regnum aditus pateat imniicis « Lcco 

co- 

Tj] Anonym. A rei. geft. dfahfr, t.Q. Rer.luL 

[^] Ricorri. Malcfp. cap. i7P. Gio: Villairi 
Coftaiuo l.i. yieU /w»*.Caj)ecel. par, 3. /.i* 
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come Carlo col fuo vittoriofo efercito ejitra 
nel Reame , c come tutti i luoghi aperti fé 
gli rendono, torto prendendo Aquino , e la 
Kocca d’ Arci . (a) 

11 Re Manfredi avendo intelb , che ih Re 
Carlo avea partàto il lìume fenz’ alcun con- 
trarto , inorridifce al tradimento , ed avendo 
fubito unite le fue genti coll’ efercito , che 
teneva il Conte Giordano, cominciò aiemere 
non gli altri Barori faceflero il medefimo; ed 
avendo già per fofpetta la fede de’ Regnicoli , 
tentò di volerli render Carlo amico , e di 
trattar con lui di pace : mandò pertanto fuoi 
Ambafciadori ai medelìmo a cercargli pace , 
o almeno tregua. Ma il Re Carlo, che ve- 
deva la fortuna volar dal fuo canto , non volle 
perdere si buone occafioni j onde agli Amba- 
fciadori nel fuo linguaggio Franzefe diede 
quella altiera e rigida rifpoftarDùc alSoldam 
di Lucerà , che io con> lui non voglio , aè pace,- 
nè tregua, e che prejìo o io manderò lui' all* ‘ 
Inferno , od egli manderà me in Paradifo (b) r 
Avea Carlo per inanimare i fuoi lòldati lor •. 
perfuafo, che egli militava per la Fede Cat- 
V^lica contro Manfredi fcomunicato , eretico, 
e Saraceno ; eh’ elll erano foidati di Crifto , e 

R ^ che 

(a) Anonym. de reS. gifi. Jflanjr. i. 8 . Rer. lui,. 
Ricord. Malelp. cj/7.179. Gio: Villani Ly.c.S. 

(i) Ricord. Alalefp. Gio: Villani /.y. 

Cofìanzo Lib.i» • , 
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elle in qnakinque evento fi farebE>ero efpofli 
ad una certa vittoria, o d’ellèr coronati colla 
corona del martirio morendo , o debellando 
r inimico , con corona trionfale d’ alloro , e 
fenduti gloriofi ed immortali per tutti i fe- 
coii (a). , 

Ricevuta Manfredi quella rìfpofla , fu tutto 
rivolto all’ armi , ed avendo ripofla tutta la 
fua fperan 2 a nei gagliardo prefidio, che avea 
lafciato in S. Germano , credea , che Re Carlo 
non avelTe da procedere più oltre , per non 
lardarli, dietro le Tpalle una banda cosi grollà 
di foldati nemici, e- che per lo fito forte di 
S. Germano fi farebl>c trattenuto tanto , che 
o 1’ eferdio Franzefe follè diflbluto , per tro- 
varli nei mefe di Febbrajo in que* luogiii palu- 
llri e guazzofi , o che a lui arrivalfero ga- 
l^iìardi foccorfi di Barberia , dove avea manda- 
to ad a llbldare gran numero di Saraceni,- o di 
Ghibellini di Tofeana, c di Lombardia. Ma 
ceco i giudicj umani come torto - vengono 
diffipati dagli aiti giudicj Divini ; poiché con- 
^ ira la natura delle fiagioni i giorni erano te- 
pidi ' e fereni , come fogliono eflere i più 
I)elli giorni di Primavera ; e quelli , eh’ erano 
rimali al fMrefidio di S. Germano , non mo- 
flrarono quel valore nel difenderlo : eh’ egli 
5* avea promellò , perchè in brevi dì per la 
virtù de’ Cavalieri Franzefi , dato l’allàlio alla 

Terra 

ABonynou tU r$i, gejl. Jktanfr. -RtrMak 
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Terra , con tutto ette r Saraceni valorofamento 
fi difendeflèro , fu nondi meix> quella prefa, 
c gran parte del prefidio uccifa {ai). 

Come Manfredi intefe la perdita di S.Ger- 
mano , ritornando di là la gente feonfìtta , 
sbigottì ; c mandata molta gente a prelidiare 
Capua , egli configliato dal Come Galvano 
Lancia ^ e dagli altri fuoi fidati Baroni , fi ri- 
tirò nella Città di Benevento, per aver reie- 
zione , o dì dar battaglia all’ inimico quando 
volea , ovvero di ritirarli in Puglia fe bifo- 
gnalTe . Il Re Carlo intendendo la ritirata di 
Manfredi in Benevento, fi pofe a feguitarlo, 
e giunfe appunto il di 26. di Febbrajo alla cam- 
pagna di Benevento , e s’accampò due miglia 
lontano dalla Città, e manco- d’ un miglio dal 
campo de’ nemici . (b) Allora Manfredi col 
configlio de’ principali del fuo campo deliberò 
dar la battaglia , giudicando che la Ibnchez- 
za de’ foldaii di Carlo potefle promettergli 
certa vittoria. Dall’altra parte Re Carlo fpinio 
dall’ardire fuo proprio , e da quello che gU 
dava la fortuna, la quale pareva, che a tutte 
le imprefe fue Io favorifle , poflo in ordine 
i fuoi ancorché fianchi , ufei ad attaccare il 
fatto d’arme , onde fi cominciò quella me- 
moranda e fiera battaglia, la quale non è del 

. no- 

fi*) Anonym. de rei. gefi. Manfr. t.^.Rer.Jul.'Rì- 
cord. IVIalerp.^. 179. Gio.-Villani I.j.c.6. Cofianzo L t. 

(i) AiiQnyin. Itt.cit. Ricolti. MaleQ». cap.iSi.Gio: 
Villani 1,7, cap.j. 


Digitized by Google 


aS6 DELL* ISTORIA CIVILE 

iioflro iftiiuio defcriverla a minuto , potendoC 
con tutte le fue circoflauze leggere nelTAno- 
iiimo , nel Summonte , Invegcs , Tutiiii , e 
prdlb molli altri Iflorici , che la rapporta- 
no (a) . 

L’ infelice Manfredi mentre la pugna tutta 
arde , ed egli la mira da un rilevato colle , 
vede due fchiere del Aio efercito, eh* erano 
malmenale da’ nemici , e volendo movere 
la terza , ch’era fono la Aia guida tutta di 
Pugiieft , grida a’ Capitani Aioi , che toAo 
ivi accorreilèro alla difefa ; s’ avvede che 
molti de’ nollri Regnicoli , corrotti da Car- 
lo , feguivano il Aio partito , e con infame 
tradimento non ubbidivano, ma s' aAenevano 
di combattere, quando il bifoguo più il ri- 
chiedeva (*). Allora Manfredi con animo gran- 
de ed invitto deliberando di voler più lofio 
morire j che fopravvivere a tanti valoroA fuoi 
Campioni , che vedea in quella flrage morire, 

cala / 

Anonym. de reh. ge/ì. Manfr. t. 8. Iter, lut 
JÌIandat cateris Capiranis G' Preepojfitis Jui exercitus, 
guod Uiico di.fcen.iant ad pugnaci. Sed cum'nonnuLLi de 
Regno , tjui qttofdam falfos Comites , cum quihus Rex 
CaroLis fui colorato patrimonialis facceffionis litui» 
fon Li a Regni diviferat , fequecantur , nollent bellum in~ 
gredi , fe.i proditorie aifiitijjent , Alanfredus cum fuis 
militihus mori potius eligens , ^c. 

[.?] Sab. Malafpin. l.\. cao.io. Ricord Malelp.c.rSo, 

Gio: Villani l.j. cap.j.8.^. Anonym. de reb. geji. Man- 
fr. t.^. Red. hai. Coftaiuo L\. Capccelatr. L i. 
Sumnion. r. /o. Inv^es Ann. di Rai. t.^. an. izse. 

Tucin. de' Conujlabili. Raynald. G'Mur. 
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cala egli al campo, ed ove ia*pugna più ar- 
de n mifchìa nella più folta fdiiera de’ fuoi 
nemici , c tra loro combattendo , da colpi di 
fconofciuto braccio , perche ninno potelle darli 
il vanto di fua morte, reftò infelicemente in 
terra eftìnto , e fconofciuto tra innumerabile 
folla di cadaveri eftinti tre di , prima che 
follè ravvifaio , miferamente giacque . Cosi 
infamamente dal fuoi tradito morì Manfredi (a), 
li cui tradimento non potè Dante, ficcome 1’ 
r Anonimo, non imputarlo a’ noAri Regnicoli, 
chiamati allora comunemente Pugliejì , quando 
nel fuo Poema (b) commemorando quella rot- 
ta , coli’ altra data a Corradino, dilPe': 

E C altra , il cui oJJ'ame ancor r’* accoglie 
A Ceperan là, dove fu bugiardo 
■ Ciafeun Pugliefe ; e là da Tagliacoi\o , 
Ove fen\ arme vinfe il vecchio Alardo, 
Ecco l’infelice fine di quefio invitto e va- 
lorofo Eroe , Principe ( fe ne togli la fover- 
chia ambizione di regnare , e non avelfe 4- 
vuto l’odio di più Romani Pontefici, che lo 
dipinfero ai Mondo per crudele, barbaro , e 
fenza Religione) da paragonarfl, a’ più famoft 
Capitani de’fecoli vetufii. Egli magnanimo, 
forte , liberale , cd amante della giuflizia , 

ten- 


(d) Anonym. Pro/i dolor ! a fuis Jlc prodi tus , Clc. 
Ricora. Malerpiii.ftfp./ 80. Gio: Villani l. j. cjp.^.iZQ‘À*n- 
zo 1.1, Summ./.i. cap.to. Capecel. pjr.j. i.i. 

[^] Dance nell’ Inferno turno ai. 
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tenne i fuoi Reami in ìflato Tempre florido 
ed abbondante . Violò foiamente ie leggi" per 
cagion di regnare , in tutte ie altre cofe ferbò 
pietà e giullizia . Egli dotto in Filofofia , e 
nelle Matematiche fu efpertiffimo . Non pur 
amante de’ letterati , ma egli ancora fu litte- 
ratiflìmo; e narrali aver compoRo un Trattai» 
della Caccia , a quelli tempi da’ Principi efer- 
citata , ed in fomino pregio* e diletto avu- 
ta . (a) Biondo era , e bello di perfora, e di 
gentile afpetto , affabili Rimo con tutti , Tem- 
pre allegro e ridente , e di mirabile ed ame- 
no ingegno ; tanto ehe non fono mancati (b) 
chi con ragione l’abbiano per la fua liberalità, 
avvenenza *, e cortefia paragonato a Tito fi- 
gliuolo di Vefpafiano, reputato la delizia del 
genere umano. Della fua magnificenza fono 
a noi rimaRi*^ben chiari veRigj , il Porto di 
Salerno (c) , e la famofa Citta di Manfredo- 
nia in Puglia , che dal fuo ritiene ancor ora 
il moine , E Ib i continui travagli fofferti per 
difendere il Regno dalle invalloni di quattro 
Romani Pontefici , gli avellerò dato campo di 
poter più attendere alle cofe della pace , di 
più magnifiche Tue opere , e di altri più no- 
bili iRituti avrebbe egli fornito queRo Reame, 

In- 

[<») Captccl. par. 5. 1.2. Summ. Lt. eap.io. 

{i) Pipinus Chron. I.3. c.6. t.g. Rer. hai. Riccobal- 
do prejfo /7 SummoiKc 1.2. c.io. Capcccl. par. 3. l. 
Muiat. a n. 1266. 

(c) Summ. Capecel. 
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Intanto l’ efercito di Carlo avendo intera* 
mente disfatto quello dell’ infelice Manfredi, 
inoltroin nel Regno , ed in palTando non vi 
fu crudeltà e flrage , che i Franzefi non ufaf- 
fero . Benevento andò a Tacco ed a ruba , nè 
fu perdonato a fedo., nè ad età. (a) Que’ Ba- 
roni , che nella pugna non reflarono ellinti , 
parte fuggendo (camparono la morte , e parte 
infeguiti da que’di Carlo furono fatti prigio- 
nieri. Alcuni ne furono mandati prigioni in 
Provenza , ove gli fece morire d’afpra e crii- 
dcl morte (b)‘. alcuni altri Baroni Tedefchi, 
e Pugliefi ritenne prigioni in jdiverlì luoghi 
del Regno ; ed a preghiere di Bartolommeo 
Pignatelli Arcivefeovo di Cofenza , e poi di 
Meflìna , diede libertà a’ Conti Galvano , e 
Federico Lancia fratelli, ed a Corrado, ed a 
Marino Capece di Napoli cari fratelli (c) . 

Erano intanto feorfi tre giorni, e di Man- 
fredi non s’avea novella alcuna, tanto che fi 
credea aveffè colla fuga fcampata la morte ; 
ma fatto far da Carlo efattilTìma diligenza nei 
campo tra’ corpi morti, fu finalmente a’ 28. 
di Febbrajo giorno di Domenica ravvifato il 


{a) Anonyni. de reh. gefl.Manfr. 

S Ricord. Malcfp. c.i8o. Gio: Villani Ly. cap.y. 
Anonym. de reb. geli. t. 8. Rer. hai. 

Quibus ad preces S. de rignatelLis Archiepifeopi Afef- 
JanenJis vita veniam pofi eventum prafatet deliberatio- 
nis indulferat. 
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Hio cadavero (a) ; e condotto avanti il Re , 
lo fece Carlo ollervare da RiccardQ^ Conte di 
Cafèrta, e dal Conte Giordano Lancia, e da 
altri Baroni prigionieri , de’ quali alcuni ti- 
midamente rifpondendo , quando fu efpofto 
agli occhi di Giordano , quelli tolto che lo 
riconobbe , dandoli colle mani al volto , e gri- 
dando altamente , e piangendo le gli gittò 
addoUb baciandolo, e dicendo: O'm^, Signor 
mio , efe’ è quel che io veggio / Signor buono , 
Signor favìo , chi ti ha cosi crudelmente tolto 
di vita / Vafo di JilofoJia , ornamento della mi- 
li\ia , gloria de' Regi , perchè mi è negato un 
coltello , eh' io mi potejjl uccìdere per accompa- 
gnarti alla morte , come ti fono nelle miferie (b)i 
€ così piangendo non fe gli potea dillaccare 
d’ addolTb , commendando que’ Signori Fran- 
2efi molto cotanta fua fedeltà ed amore verfo 
il morto Principe . E richiello Carlo da’ Fran- 
zeli llelTì impietofiti dei cafo ellremo , che lo 
fecelTe onorar almeno degli ultimi ufficj, eoa 
fargli dar fepoltura in luogo facro, fi oppofe 
il Legato Apolloiico dicendo , che ciò non 
conveniva , elPendo morto in contumacia di 
Santa Chiefa j onde Carlo loro rifpofe , eh’ 
egli Io farebbe molto volentieri , fe non folle 

mor- 

(«) Epijl. Caroli ai CUm. IV. «he lì legK prclTo il 
Tutiiii de Conteflab.deL tteg.pag.^S. Ricord. Madclp. €, 
i6o. Gio: Villani l.y. cap.g. 

ih) Inveges AnnaL di PaUrm. tom.^> 
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mono fcomunicato . Per la qual cofa fu il fuo 
caclavero feppellito in una foffà prefsò il Pon- 
' te di Benevento , ove ogni foldato ( affinchè 
almeno in coiai guifa foÀè noto a’ polteri il 
luogo del fuo fepolcro , e folla non folfero 
fparfe,ma ivi curtodite) vi buttò una pietra, 
ergendovifi perciò in quel luogo un piccioi 
monte di faflì {a) . 

Ma l’ Arcivefeovo di Cofenza fiero inimico 
di Manfredi, cui non ballò la morte per eftin- 
guere il fuo implacabil odio , ad alta voce 
gridando «ominciò a dire , che febbene non 
fòlle flato Manfredi fepolto in luogo facro , 
era però flato il fuo cadavero pollo preflTo a 
Benevento, in terreno eh’ era della Romana 
Chiefa: che dovea quel cane morto levarfi da 
quel luogo , e portarfi fuori dei Regno , e le 
oflà buttarfi ai vento . Del di cui zelo cotanto 
fi compiacque Papa Clemente , che ftirono 
f oflà difottcrratc , ed a lume fpento furono 
trafportaie in riva del fiume Verde y oggi ap- 
pellato Marino (i), ed efpofte alla pioggia ed 

al 

(a) Ricord. Malefp. c.180. Gio: Villani Ly. cap.g. 
Capecel. par.^.L.z. Sumin. /.2. r.io. Mur. 

[h) Boccaccio di FLuminilus Sunim. iq. 
& Capecelatr. p-tr,'^. L.z, l^iridis JLtvias a Ficccnatikus 
dividens Aprutinos , & in Truentum cudens ,memoral>il:s, 
<£> ^uod ejus in ripam , qu<r ad Ficanates verju eji , 
jujfu CUmentis Fontificis Stimmi offa Jllanfredi Regis 
Sicilia , qua Jicus Culorem Beneventi fluvium Jèpulta 
tram , ahjque uLLo funebri officio dejeHa fuerunt a Con~ 
Jèmino Frafule , eo quod Fideliiim communione privai 
tus occubuerit . Ricord. Malelp. c.180. Gio: Villani/.^. 
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al vento tanto die gli abitatori di q’ie’Iuo- 
ghi non poterono mai di quelle trovar fegno 
o memoria alcuna {o.) • Dante come Ghi- 
bellino , avendo compatimento d’un cosi mì- 
ferabil cafo , finge Manfredi penitente , e lo 
ripone perciò non già nell’Inferno , ma nel 
Purgatorio, e cosi gli fa dire (b): 

Io fon Manfredi 

' Nipote di Cojlania Imperadrice : 

Ond* io ti priego , che quando tu riedi , 
Vadi a mia bella figlia^ genitrice 
Dell onor di Cicilia , e d' Aragona , 

E dichi a lei il ver , i altro Jì dice . 
Pofeia cK i ebbi rotta la perfona 
Di duo punte mortali , i mi rendei 
Piangendo a quei , che volentier perdona . 
Orribil furon li peccati miei .* 

Ma la bontà 'nfinita ha si gran braccia , 
Che prende ciò , che Jì rivolve ,a lei • 

Se ’Z Pajlor di Cofenqa , eh" alla caccia 
Di me fxt 'tnsffo per Clemente , allora 
Avefe in Dio ben letta quejia faccia; 

V ojja del corpo mio farieno ancora 
In co del Pome prejfo a Benevento , 

Sotto la guardia de la grave mora . 

Or le bagna la pioggia , e muove ’/ vento 
Di fuor dal Regno, quaji lungo il Verde, 
Dove le trafmutò a lume fpento . 

Per 

) 

(a) Aleffand. Andrea neJ/a Guerra, di Paolo IV* 
Ragion.'.. Capec.pjr. 3.^.1. 

{b) Dame Canto 3. del Purgatorio, 
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• Po' lor nudadi\ìon si non fi ptrdc , 

Che non pojja tornar V eterno amore , 
Mentre che la fperania ha fior dd Perde, 


CAP, IV. 

Pe Carlo entrate nel Regno , comincia a reg- 
gerlo con crudeltà e rigori ; onde il fuo 
governo è cbborrito , e gli animi fi 
rivoltano, ed invitano alla, 
eonquifia Corradine . 

S ParfaH intanto la fama della rotta deireféN 
cito di Manfredi , e la fua morte , nori 
fuvvi Città così dell’uno , come dell’ altro 
Reame , che non alzali^? le bandiere de’Fran- 
zeù (a), . 

( Le Lettere del Re -Carlo fcrrtte a Gle- 
mente, per le quali gli dà avvifo di quella 
TÌttoria , fono rapportate, oltre il Summonte , Aut. 
da Lunig (à),) 

Tutti gridavano il nome di Carlo, e pro^ 
mettendoli nel nuovo dominio franchigia , e 
dovizia grande, credevano dover vivere lotto 
i Franzefi non folo liberi da ftraordinarie taflè, 
TomVIlI. S ma 

(< 2 ) Ricord. Maletp. e.iSt. Gio: Villani Lj.e^p.io. 
Suinna. cap.i. 

[i) Lunig. Cod. hai. Diplorn. Tom. 1. p.pjo» 

Raynald. an,ia66. 0 . 13 . Ct Chron. Sici. t.V). Rer.hal, 

pag. 8aa* 
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ma (Teflère ancora liberati da’ pagamenti ordina- 
rj (tf). Non era Città, ove Cario conduce vali, 
che non forte ricevuto con fegni d’ eflrema 
allegrezza e giubilo . Toilo da Benevento par* 
te , e viene in Napoli , e non anà^Ia quivi 
giunto , che i Napoletani mandarono a pre- 
ientargli le chiavi delia loro Città . Entrò 
in quella con la Regina Beatrice fua moglie, 
con gran pompa e fallo , accompagnato da 
tutti i Nobili della Città , che ’i gridarono 
loro Re; e dall’Arcivefcovo di Coìenza a(Iì- 
dito , lì portò nel Duomo di ,S. ReHituta a- 
render grazie al Signore di così fegnalata vit« 
toria . Creò dapoi Principe di Salerno Carla 
(uo figliuolo primogenito, (*) il quale ufcito 
da Napoli cavalcò per tutto il Reame per adè- 
zionarfi i nuovi vaflàlli ; e con non interrot- 
to corfo di felicità tutte le cofe fuccedono a 
loro defìderj (b). Le reliquie del rotto efer- 

cito 

(*) Trovafi nell’ Archivio Regio della Zecca di 
.Napoli , c propriamente nel libro intitolato : Regi/ir, 
Donation. Re^. Car. I. foL io 6 . il Privilegio per dle- 
Ib , fenza pero data d’anno , con cui il Re Carlo I. 
concede a Carlo fuo primogenito il Principato di Saler- 
no , il Contado di Lefìna , e l’onore di Monte S.An- 
gelo, con tutti i loro dritti , Feudi, e pertinenze , che 
. aiinutamemc fono W\ àticniK : Exceptis juribus txiturt 
viduaLium , & leguminum per ware dt Terris pradiliiu 
Reientis Caujls Criminidibus Cfc. Excepio in Salerno , 
^uam CivitaumTiii concejjìmus cum Siratigotia ipjìus &c. 

(a) Anoa. de rei. geft. Jktanfr. Saba Malalp. L g. 
r.léT.Mur. an.1266. 

(è) Matr. Spinelli da Giovlnaso Ciom- an, 

IsffS. wg.Ker.haL 
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citò esano ritirate in Lucerà ^ dove anche erali 
(àlvata la Keina Liena moglie di Manfredi 
con Manfredino Tuo picciolo ligliuolo, eduna 
figliuola (a). He Cario -torto mandò ivi Fi- 
lippo di Monforte con la maggior parte deli’ 
cfercito ad allèdiarla ; ma difendendofi i Sa- 
raceni eh* erano dentro valorofamente j bifo- 
gnò abbandonar 1* imprefa , ialciandola però 
flretùnnente artèdiata , la qual Città Jnfieme 
con la Regina ^ e *1 figliuolo non fi refe , ftt 
non dopo la rotta data a Corradino , come 
diremo (/»). : 

I Siciliani ancora « intelà la morte di Man- 
fredi , fubito alzarono le bandiere Franzefi ^ 
ed i primi furono i Meflìned . Mandò perciò 
Re Cario Filippo di Monforte in quelPlfola^ 
e non pafsò guari , che tutta la riduce folto 
i’ ubbidienza di Carlo (c). - ■■ i 

Ecco come in un tratto fi refe Carlo Si- 
gnore di ambedue quelli Reami ^ con alle- 

f ria e giubilo de* Popoli , che fi credeano li- 
erati dal giogo , come, dicevano , del Re 
Manfredi, e de’ Saraceni, e di- vivere folto il 
Regno di Carlo franchi d’pgni pagamento, io 

S 2 una 

(«) ColUnzo lii.i.V. lavcecs jinnaL di faUr.to* 

SumiTia tdm t 

(i) Vid. tam. Metnor. Poteft. RegienC «/?. iz66m 
<,8. Rer, hai. Menadi. Patav.«0<4 an. ih. ìA.\iv.an.X 26 S, 
(c) Anonym. de rcb. geft. Manfr. x. 8. Rer. hall 
aittit in Siciliam Dominum Philippum de Menforu, 
Coilanzo Lu Guulì Stor»di SUUiv«hi,p4U»x»Uto* 
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una perpetua ricchezza , ed in una tranquilla, e 
quieta pace. 

' * Ma reflarono toflo ddufi , poiché i Fran- 
zeG (correndo per 'tutti i luoghi , portavano 
co’ loro tranfìti danni e ruine infopportahili 
agli abitatori (a).^ .£d il Re* chiamando i 
Baroni dell’uno e P altro Regno, che venif* 
feao a fervirlo, impofe ancora un pagamento 
flraordinario alle Terre del Regno contro la 
loro eTpettazionc e Infinga , falfamente flìman- 
do , che non folo non. s’ avellerò da vedere 
più foldati , nè pagare pefi ellraordinarj , ma 
d’jeflèrc ancora liberati dagli ordinarj. Ma il 
novello Re all’ incontro badando unicamente 
ad arricchire per quelli mezzi il Tuo Erario, 
chiamò a quello fine tutti i Teforieri c Ca- 
merari del Regno , c volle da quelli edere 
minutamente informato de’ proveoti del Re- 
gno/ degli Uffici ;:delle Giurifdizioni , e di 
lune altre fue ragioni del Regno ; c poiché 
era, fiato informato , che uno di Barletta no- 
mato Giezolino della Marra era di quefie' co- 
le ìnflruuifiìrao , e che per tal cagione da 
Manfredi era flato adoperato in fimiii affari, 
valendoìi della di lui onera per le nuove im- 
pofizioni d’ angaria , taglie , e coiiiribuzioni : 
fecelo a fe venire , il quale per applaudire 
alì’ avidità fua* , ed acqiiifiaifi perdo merito 
preflo il novello Principe , portogli non folo 

tut- 
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lutti i Regiflri , ove erano’ notati i proventi 
degli Ufficj , delle Giurifdizioni , e delle al- 
tre ragioni' Regie, ma anche i Kegiftri , ov* 
erano rubricate tutta le eOraordinarie impoH>« 
yzioni d’ angario , parangarie , collette , taglie, 
donativi , e contribuzioni, colie quali fovente 
erano flati oppredì i mi feri Regnicoli ( a ) • 
Furono tali le ìnfiimazioni ed i cOndgli di 
Giezoiino > che Carlo per porgli più fpedita- 
mente in opera levò tutti gli Ufficiali , che 
prima erano nelle Provincie , e creò nuovi 
Giudizieri , Ammirati (b) , Protonotarj , Por- 
tolani , Doganieri, Fondachieri, Secreti ,Ma- 
flri Giurati, Madri Scolati, Raglivi , Giudi- 
ci , c Notati per tutto il Regno , a’ quali 
prepofe altri Ufficiali maggiori , che fopra di 
loro invigilaflèro . Quelli efercitando le loro 
comi>^effioni con inudita acerbità e rigore , 
giavaròno di peli infopponabili i popoli, fcor- 
ticandogli, e cavando loro il fangue e ienù- 
dolla (c) . 

S 3 Ecco 

(4) Di qiiefti Regiftri falli anche memoria in una 
carta rapportata dal Summonu /.3.C. 1 . 

(AJ Anonym. loc. cit. Legtm ponit RegnieoUsX no* 
vofque Secretarios ^Juilitiarios, Admirttos, Protonota» 
rios , PortuLanos , DohanerioSy fi* Fundigarios,MagHlros 
Scholurierum y & Afjgifiros Juratos, Bajulos y Judicts ^ 
6* Notarios ubique per Regnum , fif f**P*’‘ majoret 
PrapoCitos ftatuit . 

(c) Ancvnym. de rtb. gtjl. Manfr. t. 8 . Rer. hai. 
Suh/efios gravar t indebite , ae eia importahilìa onerm 
impure, nes y exigendo plus debito ^ CTuOTtm elkiunty 'tu 
medullas. 
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i Ecco ora mutati i giubili in contìnui lamen* 
ti : gemono fotto il grave giogo i Regnicoli, 
c toflo mutano volere , e ’defiderano già e 
Ibrpirano Manfredi . In otgni angolo fi fento-« 
no lagrimevoli querele : 0 Rex Manfrede ( con* 
amaro pianto dicevano ) temet non cognovimus, 
quem nane & ter etiam deploramuì . Te lupum 
ttiedebamus rapacem inter om pafeux hujus Re- 
gni ; fed prcéfend refpeBu domimi , quod de mo- 
bilitaùs 6* inconjiantiee more [uh magnorum prò» 
fufione gaudiorum anxie morabamur ^agnum man- 
fuetum te fuijfe eognovimus . Jam fuijfe dulcis 
tute ' potejiatis mandata fentimus \ dum alterius , 
& majora gajlamus • Conquerebamur frequentiut 
nojiram partem , partem in domini» tux Maje- 
fiatis adduci ; nane autem omnia bona , quod pe- 
jus ejl , & perfonas alknigenarum convertere de- 
bemus in pradam {a ) . 

t 

'L Invito di CoRKADivo in halìa ; e mal 
fucceJ[o della fua fpediiione ^ 

D a* lamenti fi venne alle mormorazioni, 
e finalmente alla rifoluzione dì chiamar 
Corradino da Alemagna per difcacciare i Fran- 
2efi . Molti Baroni così di queflo Reame , 
come di quello di Sicilia s* accingono all’ira- 
prclà , e illigano ancora , oltre i fiiggitivi ed 

i ra- 

(<) AnonyiB. Sab. Malafp. l.g, e, li» Wii* 
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f raminghi , tutti i Ghibellini di Lombardia, 
e di Tofcana a fare il medefimo , a* quali , 
per maggiormente dimoiargli efpongoho 1* 
infopportabile dominio de’Franzclì (<i).«Quc* 
che (opra gli altri fì didinfeiD in quella moda, 
furono i Conti Galvano , e Federico Lancia 
fratelli , e Corrado , e Marino Capeci . Co- 
loro n portarono in Aiemagna a foliecitaf 
Corradino (b) , unico rampollo di tutta la pofle* 
rità di Federico . Mandarono ancora per que- 
llo idedò line molte Città Imperiali i loro 
Ambafciadori , i Pifani , i Sanefì, ed altri 
Ghibellini , e con le promeflè ed elìbizioni 
portarono ancora molto denaro per agevolare 
la venuta (e) . 

Era Corradino giovanetto di quindici anni: 
perciò fua madre Elifabctta di Baviera trop- 
po amandolo , temea efporlo a tanti pericoli 
per una imprefa riputata malagevole . Ma Cor- 
radino fpinto da generofo cuore ruppe ogni 
indugio , ed abbracciò l’invito , (limolato an*^ 
cora dal Duca d’ Audria ancor egli giova- 
netto , che s’ ofFerfe venire ancora in fua 
compagnia a riporlo ne’ paterni Regni ; e 
Corrado Capece todo da Alemagna ne diede 

S 4 av« 

(a) Anonym. loc. eit. Univerfìs in Lombardia & 
Tufcia Gihellinorum capitibus intimare proeurant da ajpa» 
ro, & anguflo y ae importabili dominio Gallorum , 

{b) Anonym. loc, tit. Sab. /.j. cap.tf. 

(c) Anonym. de . reb. gefl. JUanfr, t. 8, Rtr» ItuL 
Ricord. Malclp. tap. Gi^Villui d. 7 . > 
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awifo in Sicilia (a). 

S* accinfe intanto Corradino al viaggio , e 
nel principio dell* inverno di quell’ anno 1 26 j, 
partì da Alemagna conducendo feco il Duca 
d’ Aullria ^ ed un efercito di diecimila uomi- 
ni a cavallo^ e per la via di Trento nel me- 
fe di Febbrajo giunfe a Verona , ove convo- 
cò tutti i Principi della parte Ghibellina , che 
i* aveano follecitato a venire j e prefa rifclu- 
zione, che dovelTero pallare per la via di To- 
fcana , fì molTe da Verona , ed inviando la 
maggior parte dell* efercito per la via di Lu- 
nigiana , egli col redo tolfe la via di Geno- 
va , ed in pochi di giunfe a Savona , dove 
ritrovò r armata de* Pilani , nella quale s’im- 
barcò , ed andò a Pifa . I Pifani l’ accolfe- 
ro con molto onore ed amorevolezza » Io prov- 
videro di denari, e gli moftrarono l’armata, 
che volevano mandare a follevare le Terre 
marittime d* ambedue i Reami (b) . 

' Giunto pertanto Corradino a Fifa infìe- 
me con molti Principi d* Aiemagna , e con 
Corrado Capece di Napoli , coAui cercò a* 
Pifani che gli deltero liavi per poter tragit- 
tare in Tunifi , a follecitare il foccorfo de’ Sa- 
raceni. Erano in Tunifi agli flipendj di quel 

Ke, 

■ (a) Anonyin. de tei. gefi. Jilar.fr. Ricord. Malefp. 
ca/.tpo.Gio: Villani Lj. •eap.xi. 

•(4) V/V. Monadi. Pacavi n. Chron.L^. an.\'.6y. /. 8. 

2<v*/.Ricord. Malefp. cap. 1 ^ 0 . Gioì Villani Z.?. c.ij. 
CoRanz»^/.!. iSunvnon.,/.j. cap.u 


V, 
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Re , Federico , ed Errico di Caftiglia ( « ) , 
i quali ■ lividamente invidiando la grandezza 
e profperità del Re di Caftiglia lor fratello, 
lì tirarono fopra T indignazione del medefi- 
mo , onde cacciati di Spagna militavano in 
Tunifi folto gli ftipendj di quel Re. E per 
la continua converfazione , che tenevano co* 
Saraceni , eranfi quali dimenticati deila Reli- 
gione Criftiana, e ne’ coftumi poco differiva- 
no da’ Saraceni medefimi (è). Federico era 
in Tunifi quando vi giunfe Corrado , dal qua- 
le informato delle cofe di Corradino , 1’ in- 
dufte a prenderne la difefa , e p'roccurare preC* 
fo quel Re valido foccorlb . Ma Errico per 
la fila naturai fuperbia ed ambizione entrato 
in fofpetio del Re di Tunifi , era paffato a 
trovar Carlo in Italia-, e poi con finzioni ed 
afluzie fi mife a tentare nella Corte di Ro- 
ma ì fuoi avanzamenti . Per la qualità de’ fuoi 
natali fu ricevuto onorevolmente da que’ Mi- 
ni ftri , e pofe in trattato la pretenlione , che 
promovea dei Regno di Sardegna. Giunto a 
Roma , colle fue arti e macchinazioni lòppe 
far tanto , che ancorché non vi concorreftè 
buona Inatte di qiie’ Nobili Romani , e de* 
Cardinali , fi fece eleggere Senatore di quel- 

ia 

U) hnoaym.t.%.Rer.lul. 

{b) Anonym. Icc. eh. Hi fané fratres Hifpani pret 
Stracenorum ee^erfatione diutina adihus Agarenorun^ 
imbuti y fi* fere Chrijliance religionis abliti, et òttreuepis 
ipjis vita parwn Sf nwibus dijjerebant • . , 
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la Città (a). Fu prima amico di Carlo , 
che gli era cugino , da cui fperava còl favor 
Tuo qualche Stato in • Italia ; ma vedendolo 
troppo ingordo di Signorie, e che voleva o- 
gni cofa per fe , cominciò ad odiarlo , e ad 
invidiar la Tua grandezza, e cercare opportu* 
nità di minarlo. Altamente ancora fi dolca 
di lui , che avendolo foccorfo di molti de- 
nari quando era in bada fortuna , e quando 
calò in Italia contro Manfredi , dapoi falitó 
in tanta grandezza, e con tante dovizie, che 
con facilità potea rellituirglieli , non volea in 
conto alcuno renderglieli . (b) Avendo adun- 
que avuta novella dell’ invito fatto a Corra- 
dino in Italia , credette aver nelle mani op- 
portuna occaflone di vendicarli di Carlo , ed 
infieme collegandoli con Corradino fi pofe in 
ifperanza d’ ottenere da lui quello , che non 
avea potuto ottener da Carlo . Mandò perciò 
-più lettere e melfi a Corradino, acciocché fi 
■fbllecitafle a venire , perchè egli avrebbegli 
facilitata l’ impreià , defiderando il fuo arrivo 
più che tutti i Regnicoli , Roma, e tutta l’I- 
talia , e fperava con certezza difeacciarne i 
Fraozefi (c) , *■ 

■ ' Intanto Corradino follecitato per quelle 

, iet- 

(«) Anonyna. loc.cit. 

(^)Anonym. de reb. gtfl,- 3fanfi, Sab. Malalp. 

Ricord. Malcfp. e.ìSi, Gio:, Villani l.y.c-lo» 
Mynald. 1168 . 

(f) Aaonym. locMt» . • • 
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lettere d’ Errico , era , come fi è detto , ca- 
lato in Fifa , e per maggiormente ifiigare i 
Popoli d’ Italia , e del Reame di Puglia e 
di Sicilia , fece fpargere dappertutto più e- 
fempiari di un Tuo Manìfejlo (a) , ove quere^ 
landofi acerbamente di quattro Romani Pon- 
tefici , e di due Re , Manfredi , e Carlo , 
invita i fuoi devoti a dar mano all* efpulfio- 
ne de* Franzefi da’ fuoi Reami di Puglia e 
dì Sicilia . 

Non fi può credere , che grandi movimen- 
ti fece in Sicilia^ Puglia , e Calabria quella 
Scrittura , Tutti gridavano il nome di Corra» 
dino, ed a quelli (limoli s* aggrunfe un latto 
d’arme accaduto al Ponte a Valle vicino A~ 
rezzo ; poiché proccurando Guglielmo Sten- 
dardo, e Guglielmo di Bifelve , Capitani di 
molta (lima del Re Carlo , impedire il paf» 
(àggio ali’ efcrcito di Corradino , furono rot- 
ti , ed appena Guglielmo Stendardo fi falvò 
con ^oo. lance , ed il Bifelve rellò prigione 
con alcuni pochi Cavalieri Franzefi , eh* era- 
no rimalli vivi (b ) . 

La novella di quella rotta fparfa dalla fa- 
ma per tutto il Regno di Puglia e dì Sici- 
lia -, 

(a) Quello Manifefta fi legge preflo Inveges An~ 
rtMl.diPaUr, to.\, c Lunig.Cod, ItaL Diplom. Tom.i. 

Wid, Auon. dt rek. gefi. Munfr. Capecel./iur^ 

I • * ' 

{i) Ricord. Malelp. c.igi. Gio: Viilaal^. 7. <.14. 
Coftaxuo l.u SuiBjn. l.y, fo^.u 
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lia , ctl ingrandita alfai più del vero , tro- 
vando gli animi già difpolli , follevò quali 
tutte le Provincie j ed i Saraceni , eh’ erano 
foliii folto rimperador Federico, e Re Man- 
fredi d’ edere llipendiaii j rifpettati , ed elal- 
taii con dignità civili e militari , e non po- 
teano follrire di Rare in tanto balìa fortuna 
folto r imperio del Re Cario , prefo vigore 
fecero follevar Lucerà, la quale inalberò to- 
Po le bandiere di Corradino (a). Seguirono 
il di lei efempio quafi tutte 1’ altre Città di 
Puglia, di Terra d’ Otranto , di Capitanata, 
e di Balìiicata ; ed era veramente cofa da flu- 
pire , vedere tanta volubilità e leggerezza in 
que’ medefimi popoli , i quali poc’ anzi ar- 
dentemente delìderavano la venuta di Carlo 
co’ firoi Frartzefi , ed ora averne cotanto ab- 
borrimenio, invocando incellanieniente il no- 
me di Corradino ; dal che , e da molti altri 
efempj pallàii , e da quelli che fi leggeranno, 
ne nacque C05Ì predo gli antichi Storici, che 
moderni quell’ opinione de’ nodri Regnicoli , 
d’edere i più volubili cdincodanti, e che ro- 
vente , todo infadiditi d’un dominio, ne de- 
fiderano un nuovo . Taccia , 4a quale -nem- 
meno Scipione Ammirato (è) ne’ Tuoi Ritrat- 
ti osò di negarla a’ nodri Kegnicoii } c del- 
la 

* 

(a) Ricord. Malcfp. Gio: Villani /ot. cit. Gsftanzo 
L r.Summon. .c.i. Capccel. pir.4. L i. 

* (i) Anroniraco nc’ Ritrutti , in quello del Re Carlo L 
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fa quale mal Teppe difendergli Tommalb Co- 
llo hi quella Tua infelice Apologia del Regno 
di Napoli. 

Re Cario Hupiva di tanta volubilità non 
meno de’ Regnicoli , che delia Tua fortuna ; 
e porto in gran penfiero , era .tutto intèfo di 
accrefcere il fiio cfercito , per andare ad op- 
' porli a Corradino , il quale a grandi giorna- 
te fe ne calava a Roma , ove da Errico di 
Cartiglia , e da’ Romani era afpettaio , per 
entrare per la via d’ Abruzzi nel Regno (a). 
Intanto Papa Clemente , eh’ era a Viter- 
bo , avendo intefo i progreflì di Corradino 
in Italia , ed r moti del Regno , per oppor* 
fi dal fuo canto in ciò che poteva , non ave» 
mancato , torto che Corradino giunfe in Ve* 
fona , ed in Pavia , di fcrivere calde e pre- 
murofe lettere a varie Città d’ Italia inculcan- 
do loro , che non aderilFero a Corradino } ma 
feorgendo , che quelle lettere producevano po- 
co frutto , volle vedere fe per un altro verlò 
potelle fpaventarlo (b) . 

- ( Oltre di quelle lettere fcrille pure ne’ . 
precedenti mefi una terribile Lettera all’ Ar- 
civefeovo di Magonza, perchè dichrarallè pub- Aut^. 
blicamente fcomunicato Corradino co’ fuoi , 
che affettava invadere il Regno di Sicilia , 

che 

X 

{a) An»nyir.. ds rtb. gejh Manjr. Rlcoid, 
cap.1^2. Gio: Villaiii /.7. cjo.24.15. 

(b) ViV. Raynald. 


Digitized by Google 


DELL’ ISTORIA CIV ILE 

che n legge preflb Lunig (a), ) 

Gli fpcdì pertanto in Aprile di- quell’ i* 
(leflb anno 1267. una terribile citazione, col- 
la quale fé gli prefcriveva certo tempo a do- 
ver comparire avanti di lui, fe avelie preten- 
sone alcuna (opra i Reami di Puglia e di 
Sicilia , e che non cercallè di farli egli flef- 
fo giullizia colle armi ma proponedè fue 
ragioni avanti la Sede Àpollolica , che gliele 
avrebbe renduta; altrimente non comparendo^ 
avrebbe contro di lui proiFerita la fentenza .. 
Corradino non comparve già , ma profegui 
armato il luo cammino ; ed egli nella Cat- 
tedra! Chiefa di Viterbo a* 14, Aprile alla 
prefenza di tutto il Popolo lo dichiarò fco- 
municato con tutti i Tuoi fautori . Dapoi in- 
vitò Carlo a venir a Viterbo, dove s’ abboc- 
carono infieme , e lo fece Governadore di To- 
fcana ; e poiché T Imperio d’ Occidente va- 
cava , lo creò egli Paciero , ovvero Vicario 
Generale dell’Imperio {b). Ali’ incontro a’ ap. 
Giugno nella fefla degli Apolloli Pietro t 
Paolo , con grande apparato e celebrità fco- 
municò pubblicamante Corradino , e Io di- 
chiarò inimico e ribelle delia Romana Chiefa^ 
e decaduto da tutte le fue pretenGoni ( c ) • 
• ' V ScriC* 

'' (<z) Lunig. Cod. ItaL Diplom. Tom.z. 

\b) Ricord. Malefp. c. 188 . -Gio: Villani Lq. c.zt* 
Man. Spinelli da; Giovinazzo an. ìs66. \id. Raynald. 
0 Alur. an.izGj. 

(c) Invcges AnnaL^^Ur.to.‘^.Yid^omnino.^^yn»Xi, 
an.iz 6 j.i 26 \i, \ 
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ficriflè ancora a Fr.Guglielmo di Turingia Do- 
menicano^ che rcomunicafle tutti coloro chit 
non vpieffero preflar. ubbidienza a Carlo ; ed 
air incontro ricoimalTe di benedizioni ed in- 
dulgenze quelli, che per lui prendeflèro l’ar- 
me contro Corradino . £ dopo tutto queflo 
eflcndofi refo ceno, che erafi confederato con 
D. Errico di Caftiglia , lo fcomunica di nuo- 
vo la feconda volta nel Giovedì Santo dell* 
anno T2Ó8. (a) Ma Corradino poco curando 
di quelli fulmini , non s* atterrifce , e fermo 
nei proponimento bada unicamente ad unir 
gente e denaro per l’imprefa (b)* 

Dall’ altra parte Corrado Capcce , e D.Fc- 
derico fratello di Errico , eh* erano ancora a 
Tunifi, fentendo le buone difpoHzioni di quell* 
imprela, partirono, da .Tunifi con 200. Spa- 
gnuoli , ed altrettanti Tedefchi , e 400. Tur- 
chi, che teneva a fuoi dipendj quei Re , e 
fi portarono in Sicilia . Corrado giunto a 
Sciacca , pubblicandoli Vicario di Corradino, 
fparge lettere per tutta quell* Ifola , foilevan* 
do que* Popoli a ricevere il loro Re Corra- 
di- 

(j) Vii. Rayaald. an.J 2 $^. FIcury Hift.Eccl.l.isi 
num.^g. > 

(A) Anonym. de rei. gejl. Manfr. t. 8. Rer. hai, 
Unde cantra monitiones mandati , & inhiiitiones tan-. 
dem expreffjs Romana Sedis Antifiitis , cum anathe- 
fnate exeommunicationis ^ententiam mente juvenili teme-- 
re in hac parte contemjit , S" Romam quam citius venire 
fefti^at. Ricord. e. ipo. Gio:Villam l.-^.cao.i^. 
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dino','cIie con numcrofo cferctto veniva, 
lettere erano dettate in queflo tenore : £cc« 
Rex nojier cito i^aiìet in celebri , &c, (a) e fo-" 
no rapportate da Agoftino Inveges • (b) Le 
quali furono cotanto efficaci , che in brieve , 
avvalorate dal coraggio di Capece , quali tutta 
la Sicilia alzò le bandiere di Corradino , tanto 
che Fulcone Vicario in quell’ Ifola per Re 
Carlo rellò forprefo , e volendo colle armi 
frenar la foUevazione » furono le Tue* truppe 
rotte, ed egli obbligato colle Tue genti a met- 
terli in fuga . E qui terminando V Anonimo la 
fua Cronaca , (1 ricorrerà ora ai Villani , ed 
agli Scrittori non meno diligenti , che fedeli 
rapportatori de’ fucceffi di quelli tempi . 

Papa Clemente avendo ' nei nuovo anno 
/ 1268, intefa la rotta di -Fulcone in Sicilia, 

bandì la Crociata , e fcomunicò tutti coloro,, 
che alfalivano la Sicilia di qua 'e di là dai 
Faro . A Corradino mandò miovamente fuoi 
Legati , perchè torto ufcillè d’ Italia . Quelli 
non ubbidendo , lo priva del Regno di Ge- 
rufaiemme., io dichiara inabile all* Imperio , e 
ad ogni altro Regno . Scomunica di nuovo 
ttitti L Popoli , , le Città , e tutte le Terre , 
che *1 làvorillèro. (c) Fulminò anche feomu- 
■ . ni- 

(«) Anonym. de reb. Manfr.t.Z- Rer.Ital- 
(^) Inveff. Ann. di PaLt.'^. an.iz6j. Baithol. 
dp Neoca.%0 c.J. hai. 

(c) f-'id. Raynald. an.i2.6S. num,l4> ♦ 
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iriw contro D. Errico c Io priva della “di- 
gnità Senatoria^conferencbla ai Re Carlo per 
■dieci anni . [a) 

' Ma Corradino niente di ciò curandoli , pro- 
fiegue il fuo viaggio, c giunto a Roma fii rice- 
vuto in Campidoglio dal Senatore Errico, e 
da’ Romani con gran pompa ed allegrezza a 
guifa d’ Imperadore j ed ivi ragunata molta 
gente e denaro, unito con D. Errico , e colle 
^e truppe iintefo ancora i moti delle Città e 
Baroni del Re^o , gli parve tempo opportuno 
d entrare nel Regno , e fi partì da Roma a’io, 
d Agofto con D. Errico , e fuoì Baroni , e 
TOn molti Romani , nè volle ^ far la via dr 
Campagna. , fapendo che il pallò di Ceppara- 
tìo era ben guardato , ma prefe la via delle 
montagne tra Abruzzo , e Campagna , con- 
ducendo il fuo efercito per luoghi non guar- 
dati , e frefchr , abbondanti di carni , e di ftra- 
nie, e d’ acque frefche, che fu a’ Tedefchi 
impazienti del caldo di grandiffimo riftoro , 

®, nel piano di Tagliacozzo collo- 

co il fuo efercito (b) . 

Il Re Carlo dall’altra parte avendo ordì-’ 
nato a Ruggiero Sanfeverino , che con buon 
numero di altri Baroni fuoi partigiani tenelfè 
Tom.FlII. T ’ a fre- 


t/l' RaynaW. 6 - Mant. aa.ii68. 
r A- ^ Record. Malefp, cicfi. Gio: Villani /.7. c 
i-oltanzo/.i.Capeccl, /.i. Summ. Lj. cap.i. 
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a freno i follevati (a), egli con tutte le Tue, 
forze cavalcò da Capua per andare ad opporli 
a Corradinó . Ma accadde , che in quelli dì 
capitò io Napoli Jtlardo di S* Valtri , Barone 
nobiliUìmo Franzefe , che veniva d’ Ada > do- 
ve con fomrna Tua gloria avea per venti anni 
continui militato contro infedeli , ed ora già 
fette vecchio ritornava in Francia per ripo- 
ferfì , e morire nella Tua patria * Coftui non 
ritrovando' il Re in Napoli « andò a ritrovarlo 
a Capua , dove era coll* efercito » Ke Carlo 
quando il vide , fì rallegrò molto > e fubito 
^ difegnò di valerli della virtù di tal uomo , e 
del fuó confìglio , e lo pregò « che volellè 
fermarli adajutarlo in $1 gran bifogno; e ben- 
ché egli li fcufadè^che per la vecchiezza avea 
lafciato refercizio delle armi, e 3' era ritirato 
ad una vita Crifliana , e che non conveniva > 
che avendo fpefa la gioventù in combatte- 
re con Infedeli , alla vecchiezza aveflè da 
inaccbiarfi dei fangue de’ CrilHani ; nulladi- 
manco avendogli Carlo dato • a lentire , cl:e 
militando contro Corradino pure militava con- 
tro gl’ infedeli , ellèndo ribelle del .Papa , feo- 
municato , e fuori della Chiefa , oltre che il 
Re di Francia l’avrebbe fommamente gradi- 
to, tanto fece fin che lo flrinfe a retiare ; e 
fentendo che Corradino era alloggiato nel 
, ' pia- 

1 

{a) Matt. Spinelli ja Giovioazzo CUrn, 11 08. 

Rtr.hal. 
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prano di Tagliacozzo , volle che 1* elèrcito di 
Carlo da lui guidato j s’ accampade /ocfe due 
miglia lontano da quello. Dapoi con pochi 
cavalli faliio in qn poggio , c confiderato 
bene il campo de’ nemici , s’ avvide i’ efer- 
cito Tuo effer di numero molto inferiore di 
quello di Corradino , e perciò dovea fperarli 
più nella prudenza^ ed alìuzie' militari , che 
nella forza ; ed avendo appiattato ' il terzo 
fquidrone dietro ad una vaile, fece prefenta- 
re la battaglia al nemico j il quale avida- 
mente la ricevè , fdegnato dell’ addire de* 
Franzefì, che con tanto difvantaggio di nu- 
mero venivano a far giornata: Si attaccò il 
fatto d’arme, ed ancorché i Franzefì con due 
fòli fqiiadroni valorofamente fofìenellèro l’im- 
peto de’ nemici , a lungo andare bifognò che 
cedelfero , facendoli una flragc crudele de’ 
Franzefì , He Carlo , che con Alardo fopra H 
poggio vedea la ruina dò’ fuoi , ardeva di 
defìderio d’ andare a foccorrergli j ma fu ri- 
tenuto da A lardo 4 e pregato che afpeitaflie il 
fine delia vittoria , la quale avea da nafeere 
dalla rotta .de’ fuoi , ficcome avvenne j poiché 
cominciando i Franzefì a gettar 1* arme , e 
-renderli prigioni , -e gli altri a fuggire > le 
genti di Corradino credendoli aver avuta in- 
tera vittoria fi difperfero: parte li mifero ad 
ìnfeguire i fuggitivi , altri attendevano a fpo- 
gliare i Franzefì morti , ed a feguiiare i ca- 
valli degli uccifi , ed altri a menare i prigio- 

T 2 ni , 
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dì . Allora Alardo volto al Re Carlo difliè} 
indiamo Sire^ che > la vittoria è nojìra ; e di- 
fcendendo al piano con Io lerao fquadronech* 
era rimafo nella Valle , diedero con grand’ 
impeto fopra.l’erercito nemico in varie parti 
divifo , ed agevolmente lo pofero in rotta , 
e fpimi innanzi ^ trovarono , che Corradino i 
C ’i Duca d’ Auflria , e la maggior pane de* 
^igt^ori eh’ erano con lui , certi della vitto- 
ria s’ aveano levati gli elmi , e [lavano op-ì 
predi dalia Hanchezza , e dal caldo ; e non 
avendo 'ne tempo , nè vigore da riarmaifi , 
fi diedero a fuggire, e nella fuga ne fu gran 
parte uccifa (a). 

Corradino , ed il Duca d’Auflria co! Conte 
Galvano , ^ if Conte Girardo da Fifa piglia- 
rono' la via delia marina di Roma « con in- 
tenzione d’ imbarcarfi là , ed andare a Pila , 
E camminando di giorno e di notte ; veflitr 
in abito di contadini , arrivarono in Aftura , 
Terra in quel tempo de’ Frangipani Nobili 
Romani ; dove con acerbo lor dellino a cafo 
fcoverii , furono da uno di que’ Signori fatti 
prigioni , e di là a poco condotti e confi- 
^nati a Re Carlo , , che gli mandò prigioni 
IO Napoli, e gradì queflo dono,, come pre- 
ziofiflTimo , .donando a quel Signore la Pelofa, 
ed alcune altre Callella in Valle Beneventana, 
• . c volle 

(a) Ricord. IWalclp. Gio: ViHaiù c. i6, 
37. Cothnzo/. I. Capeedau. par./^. Li, 
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e' volle che fi fermaflTe in Napoli: da cui di- 
fcefero i Frangipani, che goderono gli onori 
lungamente del Seggio di Portauova dì Na- 
poli (4) . 

D. Lrrico di Cafliglia mentre fuggiva, fii 
incontrato dalie genti di Cario’, i quali rup^ 
pero le Tue truppe , c ne fecero molti prigio- 
ni , ed egli fi falvò fuggendo per beneficio 
della notte. Alcuhi narrano’, che fi ricovrò 
in Monte Cafino, ove da quell* Abate , che 
credette farli un gran merito coi Papa , fu 
fatto prigione , " e fattoli afljcurare di rifpar- 
miargli la vit3 , io mandò in dono a Papa 
Clemente * ii quale tolto l’ inviò- al Re Carlo^ 
che inlieme con gii altri Io fece condurre 
prigioniero in Napoli, -^Altri dicotto, che fug- ^ 
gì verfo Rieti , e che pure un- Abate d’ un 
altro Monaflero , dove> capitò., fattolo prigìo- , 
ne lo mandò al Papa C^).. 

Soli fcamparono dall* ira del Re , Corrado 
Capece,e Federico fratello d’ Errico, i quali 
trovandofi in Sicilia ebbero modo d’ iniEtar- 
carfi fopra alcune Galee de’Pifani, ed a Pifa 
ne andarono (c)-. • . 

In memoria di quella rimarchevole vittoria; 

T 3 per 

(<i) Ricori Malclp. c.ipj. Gio; Villani Aj. c.z^, 
Coftatuo L I. Fid. Capecelatr. Lì, 

{h) Coftanzo Li.Wid.um, Ricord. Mzlclp. 19 
Gio: Villani Lj. cap. 27* Summ. Ì3. «.I. Capccd. par, 

4. Li. . 

(e) Coftajuo Al. Mura. /tn.it 68 . ' • 
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per cui , fe diam fede al Faz 2 elIo , fu fparfo 
il fangue di dodicimila Tedefchi , fece . Re 
Carlo edificare una Badia per li Monaci di 
S. Benedetto (a)>nel luogo ove feguì la bat- 
taglia , col titolo' di. S. Maria della Vittoria, 1 

dotandola di liiolte pofleffionì . Ma per le 
guerre feguenti fu disfatta e difabitata : ed 
oggi il Papa conferifce il titolo di quella Com- 
menda , la quale è delle fa^ne del Regno , 
per li frutti delle- poflèflioni che ancora ritie- 
ne (I?) . 

Non fi pofTonO efprimere le crudeli flragi, 

-che fece’ Carlo de’ ribelli, e de’ prefi in bat- 
taglia dopo quella vittoria . Alcuni- fec^m- 
pTCcar per la gol* > altri furono fatti morire 
col ferro, e moltifTimi condennaii a perpetuo 
carcere. 'Le Città delle noflre Provincie , 
che alla venuta. di Corradino ribellaronfi , fu- 
' rono da* Franzefi naanomelle , portando da per 
tutto' defolazionì , ruine > ed inccndj. Averfa 
fu disfatta , Potenza, Corneto, e quafi tutti i 
Cafielli di Puglia , e di Bafilicaia furono cru- 
tdelmente diflrutti (c) . 

Nè minori furono le flragi nell’ Ifola di Si- 
‘ cilia. 

, ^ (,*) Ricord. Mafefp. cap.ì$2. Gio: Villani 

,Oe Bottis in Addìi» ad Capii, de affecurandis homini- 
bus iUoruai , qui lurbalionis lempore Corradini a fide re- 
.già dejèceruni » Vid. Chiocc. A/S. Giurijd. i. 6 . 

.■u ■ (^) Coftanzo //iS.i.Summ. /.j. c.i..Czpec. par.4-l.t. 

\c) Sab. Malalp. I.4.C.18. Gio: Villani l-j.'cap.jo. 

■ Mur. an.iiC8. Summ. C3. cap.u Capccclatr.pdr.4.4/. 


Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAPOLIXJ7.rr.4. ipj 

ciira'. A Corrado Antiochia ^ ed a molù 
Signori del partito di Corradrno furono prima 
cavati gli occhi, c poi fatti barbaramente im- 
piccare. Kidiillè i Siciliani in una quafi fchia- 
viiudine , gravandogli di nuovi tributi j ed ì 
Franzefì infoienti non perdonavano nè ali' ono- 
re ^ nè alle robe degli abitatori (a) , onde 
nacque il principio dei fainofb Verpro Sici- 
liano , poiché i Siciliani per ufcire da tanta 
fervitù diedero poi mano alla cotanto celebre 
{Congiura di Giovanni di Procida , della quale 
parleremo più innanzi. 

Debellò ancora i Saraceni , che s’ erano 
fortificati in Lucerà , ed avendo ridotta quella 
Città lotto la fila ubbidienza (b) > fece ivi pri- 
gionieri Manfredino t c fua madre Elena degli 
Angioli feconda moglie di Manfredi , che 
condotti in carcere nel Caftel dell’ Uovo di 
Napoli , furono per opra' dei Re Carlo fatti 
ivi morire (c). - , 

Scipione Ammiralo ne’ fuoi Ritratti ( 4 ) 
rapporu, che i figliuoli di Manfredi folTero 
fiati tre , e che i loro nomi fcflèro Errico» 
Federico, ed Anfclmo , a’, quali infino a’ tem- 
pi del Re Cario IL eflendo tenuti incarcerati . 

T 4 - nel 

(j) Sak Mahfp. Kieoid. 

Gio: Villani /.7. cap.jo, 

(^) Sab. MalaTp. /.f. c.io, Monacb. Panr. l. 5. Mtm 
t. 8. Rtr. hai. 

{t) Summ. ^.a, cMp.io. cap.t. 

(d) Ammir. nel di Carlo !• SiùstraJ,g,4.1» 
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nel Callello di Santa Maria a Monte ^ lì da^ 
vano tre tari d’oro per ciafcun giorno» Mi 
altri , fra’ quali è Inveges (a) , riputano cic> 
che icrive quell’ Autore j poiché i due lìgiiuoir 
di ‘Manfredi, eh* ebbe della prima fua moglie 
Beatrice di Savoja , premorirono al padre , e 
fol Manf reiino figliuolo della feconda fu fatto 
prigione con la madre , che furono da Car- 
lo 1, fatti morire in prigione (^) . - 

\ i , , . i 

II» Infelice morte del Bit CorraCino , in ad 
s\fiinfe il legnaggio degli Svevi . • i 

A vendo coh tali mezzi di crudeltà Carlo 
recati quelli Regni folto la fua ubbi- 
dienza'^ ed ulàndo rigore ellremo > avendo 
ridotti i fuoi fuddfti in- illato di non poterlo 
più offendere , gli rimaneva Calo di delibera- 
re ciò ' che dovelTe-farfi di Corradiao , del 
JDuca d’Auflria , e degli altri Signori prigio- 
nieri. Ne volle prima il Re feniire il parere 
del Papa , con cui foleva conlbltare delle cofe 
più ardue e gravi dei - Regno . - Scrivono 
Errico Gualdeltìer , ii' Villani , Fazzello, 

• Colleinicciò , ed altri; che 'Cien>eme alia do- 
manda rifpondelle quelle brevi parole : 
Corradini , mors Caroli .* Mors Corradird , vita 

Ca- 

(<*) Inveges Annui, di Pai. ' 

(é) \id. latri. R Cord. Malelp. cap.i$J. GioiViUahi 
•/♦7.c.4i.Capecel. par.l^ Li.in Jùt.~ “ 
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Caroli . Lo niegano il 'Coftanzo , ii Summon- 
te , e il Rainaldoj ed H Sutnmonte s' appog<* 
già ad una ragione faindìma dicendo , che 
ciò non poteva avvenire , trovandoli già dieci 
meli prima morto Clemente', quando Corra- 
dino fu fatto decapitare . Nientedimeno ciò 
non ripugna al tefiimonio di quegli Scrittori,' 
i quali dicono , che Carlo richiedeflTe ii Pon- 
tefice del fuo parere , che gli fu < dato j ma 
che poco dapoi prevenuto dalia motte non 
potè vedere Pefecuzione del fuo crudel' con- 
fìglio. li Codanzo avendo quel Papa per uo- 
mo di fantillìnria vita , e perchè lo fcrive il 
Collenuccio fuo antagonilia , nOn potè perfua- 
derfì a crederlo. Ma in ciò dee pur darfì tutta 
ia fede ai Villani , ii quale con tutto che 
Guelfo, e capitai nemico degli Svevi» difen- 
dendo ii Papa non ardifce di negarlo (a ) . 

Tapa Clemente non potè vedere 1* efecuzio-< 
ne di si fiero configlio, poiché' a’ ap. di No- 
vembre di queiPanno ladS. o pure come al- 
tri fcriflèro a’ Dicembre trapafsò (b) j e 
per le continue difcordie , e fazioni contrarie 
de’ Cardinali , che per ia potenza di Carlo 
non potevano deliberarfi ad eleggere un fue- 
ceflore di loro arbitrio e volontà , vacò la Se- 

1 de 

(a) An^i il Villani l.j, cap.ig. e Ricord. Malelp. 

Lo niegano* Vii. omnino Capecclatr. 

Raynald. an.ix6i, 

Wid. Raynald.fif iWur. an.ix(5%."- ■ . • 
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de squali tre anni, cioè infino all’anno 1271. 
liccome fcrive il Gordonio (a) . 

' Re Carlo , morto il Pontefice , nel nuovo 
anno 126 $. effendo per la fua naturai fierez- 
za e crudeltà (limolato a prender di quell’ 
infelice Principe le più crudeli riibluzioni , per 
dare altra apparenza ^ e più fpeziofa a quello 
fetto, volle che fi prcndefle fu ciò pubblica 
deliberazione; e fatti convocare in Napoli tutti 
i Sindici delle prime Città del Regno , e i 
maggiori Baroni di quello , e quelli Signori 
Franzefi eh’ erano con lui , ragunò un Confi- 
glio , affinchè deliberaflfe ciò die dovelTe farli 
di Corradino 1 principali Baroni Franzefi 
erano in difeordia; poiché il Conte di Fian- 
dra genero del Ke , e molti altri Signori più 
grandi , c di magnanimo cuore , e che non 
tenevano intenzione di fermarfi nel Re^o , * 
furono di parere , che Corradino , e ’i Duca 
d’Aufiria il teneffero per qualche anno car- 
cerati , finché foflè tanto ben radicato e fer- 
mato r imperio di Carlo , che non potelfe 
temer di loro. Ma quelli, che aveano avuto 
rimunerazione dal Re , e defideravano affìcu- 
rarfi negli Stati loro ( il che non parca che. 
poteffe edere > vivendo Corradino ) erano di 
parere, che dovelTe morire. Altri, a cui era 
nota l’ inclinazione del .Re , per andare a fe- 
conda del Tuo defiderio s* uniròiio co’ fecondi, 

'• • ^ Aque- 

(4) Vii, Raynikld.G’ Mur. aru ir ju 
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A quefta opinione s’ accodò - il Re (a) , o forte 
per la Tua natura crudele , o per la grandiflì- 
ma ambizione, e gran defidefio di Signoria, 
che Io faceva penfare agli Stati di Grecia , 
a’ quali non poteva por mano fenza eflère ben 
ficuro di non aver fartidio ne’ Regni fuoi , 
martìme per ie revoiuzioni , eh* avea veduto 
per la venuta di Corradino , onde dubitava , 
che i medefimi Saraceni , eh’ erano rimarti 
nel Regno , ajutati da’ Saraceni di Barberia , 
ertèndo egli lontano , non fi moveflèro a li- 
berarlo : fu conchiufo in fine , che fe gii dartè 
morte . ' ' ✓ 

A quello fine fu importo , che gli fi fab- 
bricane il proceflb fopra quefte aecufe : di 
perturbatore della pubblica quiete , c de’ pia- 
certi de’ Sommi Pontefici : di tradimento con- 
tro la Corona ; d’ avere ardito d’ invadere ed 
ufurpare il Regno con falfo titolo di Re , e 
d’ aver tentato anche la morte dei Re Carlo, 

Fu il proreflo fai^rteato e compito innanzi a 
Roberto da Bari , eh* era Protonotario del Re 
Cario ; il quale profferì la fentenza di morte, 
e quella ierte in pubblico, appoggiandola fo- 
pra le riferite accufe (è), 

( Di qiieflo Roberto , e della poca fua let- Add. 
Ceratura ne fa anche menzione Eroico d’Ifer- 

' - Aut 

ma 

(а) Coiizmo /ii.f. 

[б] Ricord, Malerp*. Gio: Villani /.j. cap.è^'. 
Simun, /.j. ctf/.i. Capecel. />4r.4. 4z. 
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nìa in quella lettera fcritta a Fra Bonaventu- 
ra f che fi iegpa nel Codice MS. della Bi- 
blioteca Cefarea di Vienna , N. ijo. pa^,'^2. 
dove fra T altre cofe gli à\ct: Novìmus edam, 
fi ad moderna tempora Jiilum retrahimus^ quod 
Papa CUmens Robertum de Baro non magna 
Liter atura hominem, imo tantum ex ufi aliquid 
eognofeentem , apud Regem promovit Carolum, ) 
Fu da quella Temenza di morte folo eccet- 
tuato D. Errico di Caltiglìa , che fu conden- 
nato a perpetuo carcere in Puglia, perolFer- 
varfi la fede data alP Abate di Montccafino, 
che lo confignò al Papa fotto parola, che di 
lui non fi fpargefie fangue (<z). 

• Fu a’’2Ó. Ottobre di quell’anno 126^. (b) 
in mezzo del Mercato di Napoli con apparati 
lugubri e funelìi , effèndofi apprellato il tala- 
mo , e 1 ’ altre pompe di mone , mandata in 
eiccuzione sì barbara e fceUerata féntenza ; e 
rarrafi ,, che i’ infelice Corradino quando l’in- 
lefe K'ggere dal Protonotario ' , voltatpfi a lui 
pii avelie detto quelle parole: Serve nequam 
tu reum fecijli flium Regis , & nefeis quod par 
in parem non habet imperium , Poi rivolto ai 
popolo purgolfi de’ delitti , che falfamenié fc 
^l’ imputavano , dicendo , eh* egli non ebbe* 

mai 

(ij) Ricord. Malcfp. Gio: Villani loc.eit, 

\h) Spondan. an.ii.6g. n.o . 15 . Summ. G* Capeccl. 
Iqe. cii. ytcLtam. Murar, ao. 1358. & Saxium ad Sigon. 

tVl.lZbf. ' . . . • 

I 
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ittai talento d* offendere S. Chiefa , ma (blo 
d’ acqui (la re il Regno a lui dovuto per chiare 
e manifefle ragioni , e del quale a torto n’ eri 
flato fpcgliato : eh’ egli fperava j che di si 
inaudite e barbare violenze ne doveflèro pren- 
der vendetta i Duchi di Baviera , delia ftirpe 
di fila madre , e che i Tedefchi ancora noti 
lafcerebbero invendicata la barbara fua morte 

(a) . E dette querte parole, trattoli un guan- 
to , come vuole il Collenuccio , o come al-^ 
tri, un anello, lo buttò verfo il Popolo quali 
in fegno d* Inveflitura . E vi c chi fcrive , 
che per tal atto aveffe voluto infeiar fuo cre- 
dè D. Federico di Cafliglia figliuolo di fua 
zia , che , come s’ è. detto , erafi da Sicilia 
fuggendo ricovrato a Fifa. Ma il Mauroiico, 
«d altri comunemente affermano, che Corra- 
dino con quello fegno, morendo fenza lìgliuolrv 
iftiiuì erede D. Pietro d’ Aragona marito di 
Coflanza fua forella cugina. £ narra Pro 11. 

(b) , che quello guanto o anello lii raccolto 
da Errico Dapifero, da tur fu portato in I- 
fpagna al Re Pietro . Ond’ è che i Re Ara- 
gonefi, e gli Auftria ci prendanola lor ragione 
per la fucceflìone de’ Regni di Sicilia e di 
Puglia , non già dagli Angioini , ma da que- 
flo Corradino, il quale tramandcgli a* Redi 

,Si. 

J (a) Summ. /. 3 . f. I. Capccc!. par,^. l.i. 

Pius II. in Eurcpa. Summ. A 3. c.x. Capccèl. 
par.^, l.X. yìd. zam. hXMiìUan.iuCi, , ^ 
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Sicilia difcendenii da Pietro , e da CoHanza 
figliuola di Manfredi , ficcome dopo Aventino 
fcriflèro Befoldo (a), il Summonte, ed altri, 
£ gli Scrittori Siciliani (b) , che riguardando 
il tellainento deli’ Imperador Federico , dove 
Manfredi è trattato come Tuo fìgliuol legittU 
ino, invitandolo alla fucceflìone de* fuoi Re- 
gni nei cafo , che Gjrrado ed Errico man- 
caiTero fenza figliuoli, riputano per vero ciò, 
che Matteo Paris narra , conie una voce fatta 
inforgere da Manfredi Aellò , cioè che fua 
madre edendo vicina a morte , fattofi chia- 
mare r Imperadore , aveflèlo per calde pre- 
ghiere , e Tue pietofe lagrime indotto per 
quelle poche ore di vita , che le rinianevano, 
a riconofcerla per vera moglie con irpofarla , 
ed in confeguenza , che per cotai atto Man- 
fredi fi venne a legittimare (c) : tengono per 
cofa certa , che la fuccefllone di quelli Rea- 
mi per la mone di Corradino fi fodè defe- 
rita a Coftania figliuola di Manfredi , e mo- 
glie del ile Pietro, ed a’ fuoi difcendenti; e 
che a ragione gli Aragoneji ne cacciarono i 
Franzefi, e con giuflizia fé ne rendeflèro poi 
Signori. 

Ma perchè più dura e acerba follè i* ango- 
scia 

' e 

(a) Befoldo de Regno ^ idi. & Neap, e.3,an.ì%6f. 
fol. 58 1 . Summ. l.^. c. i, 

{b) V.l’utin. de' Conufi. pog. § 3 . 

(c) V.lnve^ciyii’inaLd/ Pslertn.to.^. 
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icia deiPiniiiiice Corradino, non fu il primo 
ad eflèrgli mozzo il capo , ma vollero rifer- 
bario, ai ilerp fpeiucolo della decapitazione di 
Federico Duca d’Auftria; poiché il primo ad 
e/Tere decapitato fu. quello infelice , il cui ca- 
po mozzo dai carnefice prefe in mano il do- 
lente Corradino , e dopo averlo bagnato d* 
amare lagrime baciollo , e fé lo firinfe al pet- 
to , piangendo la fua fventurata forte , ed in« 
colpando fe fiellb > eh’ era fiato cagione di 
si crude! morte , togliendolo alla Tua infelice 
madre Poi rincrefcendogli di foprav vivere 
a tanti acerbi fpettacoli ,pofiofi inginocchione; 
chiedendo perdono a Pio de* fuot falli , die- 
de fegno al carnefice di dover efeguire il Tuo 
ufficio , il quale in un tratto gli rccife il re- 
gai capo. £ dopo lui furono decapitati il 
Conte Girardo da Fifa > ed Hurnalìo Cavalier 
Tedefeo , e nove altri Baroni .Regnicoli fu- 
rono fatti morire fu le forche- (a), 

. ( Queflo Federico , ultimo dell’ antica fiirpe 
Aufiriaca » era della Cafa di Baden ^ e s* in- 
titolava Duca d’ Aufiria , com’ erede di Fe- 
derico IL il Beilicofo . £’ nacque da Gertru- 
de figliuola d* Errico HI. ch’era fratello del 
Beilicofo f la quale fi maritò con Ermanno di 

Ba- 

; 

(<») Rtcord. Maldp, «'•rpj. Gio: Villani l.y.c.zg, 
Barthol. de Ncocaftro c.p. r. i^.Rer. ItuL Coilanso i, 
Summ. £ 3 . C.X. Capec. par. 4 . U i. Raynald. & 
Mn.l 26 Z. 


Add. 

dell' 

Aut, 
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Baden , come narra Gerardo a Roo (a) : Cum 
Fridericus /lujìrìx Ducum ex Bambcnbergenji 
gente ultimus A. pojì mille ducemos fexto tir 
quadragejìmo ex vulnere in pugna cum Hungaris 
commìjja accepto obiijfet , Hermannus Badenjis, 
qui Certrudim illius ex fruire Henrico Medlicenft 
neptem in matrimonio habebat , Aujlria guber^ 
natìonem adierat. Ejus jilius Fridericus annoi 
tutela vix egrejfus , Neapoli cum Cunradino A- 
pulite Sicilia Rege , mi paulo pojl dicetur , 
capite plexus erat , Vedali Struvio (b)). 
Quello infeiice fine , compianto da quanti 
videro sì funello ed orrido fpettacolo , ébbe 
il giovanetto Cor radino in età di 17, anni. In 
]ui eflinfe ia chiara e nobiiiflìma cafa di 
Svevia , chopper linea non men mafcoiina , 
che femminina difcendca da’Clodovei, e da* 
Carolingi di Fmncia , e da* Duchi di Bavie- 
ra . Famiglia , .che fopra tutte ie altre d’ Eu- 
ropa contava più Imperadori , Re , Principi, 
e Duchi , e che fopra tutte le famiglie di 
Germani^ teneva il vanto di nobiltà . in que- 
flo fangiie incrudelì Re Carlo , portandogli 
cotal baiEiaro fatto eterna infamia preffo tutte 
le Nazioni d’. Europa; nè vi è Scrittore, an- 
corché Franzefe , che non detelli ed abbomi- 
ni atto sì crudele, da non paragonarfi a quante 
empietà e fcelieraggini fi leggono de’ piùfie- 

• ■ * c • ji 

/ « 

(a) Gcr, a Roo Hifr. AuJir.Uh.s. ptg. 15. 

{/}) Syntagm. Cerm. 
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ri Tiranni,' cìi' ebbe la “Terra . Quindi m A- 
lemagna fi»fe l’ illuflre Cafa d’ Auflria ; poi- 
ché eflinià la' fiirpe de’ Principi di Svtvia, 
^ Riccardo fratellp del Re d’ Inghilterra j che 
afpirava all’ .Imperio ^flèndo morto , ed Al- 
fonfo Re di Calliglia fuo competitore non a*« 
vendo*^ più partigiani in Alemagna , gli £iet- 
lori l’anno 1273. fi ragunarono in Francfort^ 
ed elcflèro per Imperadore Rodolfo Come di 
^ufpufg , il quale fu coronato 1’ ifleflb anno 
in Aquifgrana , e riconofciuto da’ Principi d* 
Alemagna , ed avendo umiiiato Ottocaro Re 
di Boemia , fece che reflituiffe l’Auftria la 
quale diede ad Alberto fuo primogenito , i di 
cui difcendenti prefero il nome di Aujltia^ 

«• («)♦ “ ? 

, Ecco finalmente come dopo 75'. anni ter- 
minò in Sicilia ed in Puglia il Regno degli 
Svtvì , e con qual crude! principio comiri- 
dalle quello ,de* Fran^eJ} , che portò in que-! 
Ile nofire Provincie grandi mutazioni , èosi^ 
nello fiato civile e temporale , come netb 
Ecciefiafiico e fpirituale. Ciò che , dopo aver 
narrata la polizia Ecciefiafirca di quelli temprai'- 
farà il foggetto de’ feguenti- libri di- quefiaf 
Ifioria. - „ ■- 

' ■ Tom.vìn, ' ' V civpJ' 

(a) Ricord. Malefp. càp.t^Z.Gio: Villani 
Pius li. in Hiji. Aujìr. Henr. Stero in Anna^.un,l^Jl, 
1478. fir Jiqp Sigon. Raynald. iS' Mur. an. 117J. 
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C A V. 


trit. 


Pcliiia EccleJìafiicM dé dteinmer^o^ Jktob) 

al Hegn& degli ^ngioini , ^ 


*< ■ - • 


,lA ^t^rwa de’ Romani Pomeficr n;fle(è iw 
^.qo^Ho (ècolo tanto , chf non Ri veduta 
^ akri tempi maggiore. .Volevaiio efl^r cre^ 
du-ti Monachi non meno nello ijpirituale/ciia 
nei teiBporaie> s” arrogavano» pecdò' ia fa-^ 
fpità di poter depocre t Principi da' loco Stati 
^ Sisnocìe :,ciiiam<àgii in Roma a purgarft 
dk*\ qeittti , de' quali, erano dati accula : adi>- 
gnar Itxo. certo termine a cpinpatlre >fer»ten- 
aiargli , e nel cafo non ubbidilTero , di dichi»* 
xar^i decaduti d^' loro 'Reami ; aOblvere i bro 
vadaci' da' giucamentii dati , ed invitar altri alla 
CQnqtiida delie' Signorìe^, onde erano dati de 
podi . Riputandoli Signori del Ajlondo > non 
aiveano didìcoltà d’.invedire i loro devoti di^ 
Piovincie e di Regni in tutta ia’ Terra ed 
ip tutto il Mare d’ Ifole e Gold , e d’* altro 
D'ovincie reonofeiute ;e lontane'. • Bonifazio 
Vl|^. «avendo Ruggiero di Loria fanx>ró Am** 
miraglio di Mare conqiaidata GerEia , ed; ai«» 
cune altre Ifole dell’ Affrica , to(la pel primo 
anno '‘dei fuo Ponteficaio lap^.^effendo in 
Anagni gliene fpedi bolla d' JLqveflituw ,,pet 
la. quale gli concedè in Feudo b . Ifole fod-? 
dette con obbligarla tt pcefiar, ii giuramento^ 

di 
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di fedeltà ed omaggio , e di pagargli cinquan- 
ta oncie d’ oro i’ anno al pefo del Regno , di 
Sicilia per cenfo in ricognizione del domi- 
nio direno , eh* egli vi pretendeva , (ìccome 
lo pretendeva in tutte le altre Provincie dei 
Mondo, e la carta di quell’ Invefti tura è rap- 
portata dal Tutini («) . £ da quellp principio 
nacque , che AlelIàndroVL nell’ anno'i^pj.' 
fi facede lecito di concedere la Terra ferma,* 
e l’ Ifole infino a* Cuoi tempi feonofeiute, e’ ti-* 
rar una linea da un Polo all’ altro , adìgnandole 
e donandole a Ferdinando ed Ifabella Re di' 
Cailiglia (b)* Quindi furfe la nuova dottrina 
profein.ia da’ Dottori Guelfi , e da’ Canoniftr,*. 
che il Papa lode Signore di tutto il Móndo,’' 
contraflando a’ Dottori Ghihellini, che ne fà-*^ 
cevano Signore l’ Imperadore , '• ' 

La Cattedra di S, Pietro volevano , che’fi^ 
riputadè la Regia univerfale' del Cridiahefimoi* 
cd a quello fine ingrandirono i Cardinali , e- 
deprederò i Vefeovi , per rendere più niae-i* 
dofa la. loro Sede, I Cardinali , come fi c’ 
veduto', fdegnavano di andar di perfona à 
trattare con Manfredi - , dicendo , che ciò^ 
non era di loro dima ed onore , Ed Inno-' 
cenzìo IV. ad onta di Federico, che s’in-’ 
■ , C i ‘V 2 gC‘ 

(0) Tatia. dl^li jirmair. dit Regna, pag.^o. 
in Anagni <i 1 1 . Agofto 12^5. F'id. etUm Ray^nald. .2A. 
I2P5./J.37. 

' ( i ) Bolla d* AldT. VL preflo JFV4/2. Lópe^, 
dell' Indie f eapiip, • * ’ . ‘ ' ' ' 
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gegnava abbalTargli infleme con tutto PGr-!- 
dine Ecdefiaftico , volle dargli il cappel rolTo, 
la valigia , e la mazza d’ argento quando ca- 
valcavano , volendo « che alla Regia dignità 
folTe la loro agguagliata; (a) ed ellèndcfì da* 
poi proccurato d' innalzar aliai più la loro 
dignità a gradi ed onori Eminenti , vennero 
dagli .adulatori della Corte Romana anche 
chiamati Grandi Senatori che venerati con 
regali onoranze , eleggono il Supremo Principe^. 
che così chiamano il Papa , ed alTiUono al 
fuo gran foglio. 

Divenuto il Papa Monarca , i Cardinali 
grandi Senatori , e la Sede Apoflolica Regia 
e Corte univerfale del Criftianeflmo , Gregorio 
IX. per maggiormente flabilire la Monarchia 
applicò r animo ad una compilazione e pub- 
blicazione di Decretali, li quali terminarono di 
mettere interamente in orovina il dritto antico 
de* Canoni , e llabilirono la pofTanza alToIutaj 
e fenza termine de* Romani Pontefici . Poi-' 
che confìderando , che fiqcome i’Impcrador 
Teodofio formò la polizia dell’ Imperio « con- 
far raccorre le codi turioni ed editti , così fuoi, 
come degli altri Imperadori predecefibri in 
un libro , che fu poi, chiamato il Codice Teo-> 
dojiano ; e l’Imperador Giulìiniano , oltre la 
compilazion delie Pandette , cfaf contenevano 

. --r. le 

(tf).Petr. ie Marca de Corte, /.f. top. si. num. iS. 
BoèhAier. Jus EeeL. Prot.eA,L3.ùt.n, . 
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ie leggi antiche accomodate al fuo tempo/ 
ridufle ancora in un corpo le file coflituzioni,’- 
e quelle de* predeceflbri Imperadori nel fuo 
Codice: così bifognava formar una nuova po» 
lizia per la Chrefa accomodata a* Tuoi tempi, 

( giacche, mutate le cofe , la compilazione 
del Decreto non era a propofito) e di ridurre' 
perciò in un corpo tutte l’ ' epillole decretali’ 
de’ fuoi predecellori', con fcpararle da* canoni, 
e dall* altre epiftole de* Pontefici , le quali 
noti potevano fervire , come quelle eh’ egli 
trafcelfe , per llabilire la Monarchia Romana, 
e malTìmaniente per la materia beneficiale ,e 
per lo foro Epifcopale , e per maggiormente 
ftendere la conofeenza nelle caufe , e la loro 
giuri fdizionej ond’ egli ad imitazione dlique* 
due grandi Imperadori ordinò la compilazio- 
ne d* un nuovo Codice ", ed aboliti tutti gli 
altri referitti volle , che quello fuo libro, che 
chiamò Decretale , àvellè tutta la forza e vigot 
di legge : nd quale vi è mollò .più intorno 
’à quello che concerne^ l* edificazione de* prò- 
ceffi, che l’edificazione deli’ anime. 

I. Della compilatone 'delle Decretali ; c loro 
' 'ufo 'ed autorità , ' . . , . i 

E Pillole ' Decretali erano ne* primi tempi 
chiamate quelle lettere , che i Vefcovi 
delle Sedi maggiori IcriveVanò a* 'Padri dell^ 
Cbiefa , che gii richiedevano' di gualche jpa^ 

V j rer^ 
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lere intorno alla dottrina e difciplina della 
Chielà (a) . Ma dapoi il Pontefice Komano » 
conne Capo della Chiefa , eflIèndoG innaÌ£ato 
Ibpra lutti i Vefcovi e Patriarchi, e facendo 
perciò valere la Tua autorità più di tutti gli 
altri , s’appropriò egli folo di mandar fue e- 
pifiole a' Padri ed a’ Vefcovi, che ricorreva- 
no a lui per confuitarfi di qualche affare delle 
loro Chiefe j e pervenute qucfle cpiPole a 
qualche numero , fin ne’ tempi di Papa Gela- 
Co nel. Sinodo di 70. .Vefcovi tenuto in Ro- 
ma nelPanno 4P4> furono quelle confermate, 
acquiffando vigore non meno che i Canoni, 
che ne’ Concilj erano ftabiliti (b ) . ^ 

< Ma a* tempi di Carlo M. che favorì co- 
tanto- i Pontefici Romani , acquiffando vie più 
forza le loro Decretali , fi cominciò a fepa* 
rarle da’ Canoni ; e riputandoli non efièr me- 
ftieri, per aver vigore , di eflèr confirmate 
da’ Concilj o da Sinodi, fi credette, checlTe 
foto baflaffèro per' regolare la dottrina e la 
(lìfdplina delia Chiefa, onde maggiorniente i 

Pon- 

, ‘ (<f)'Jo:Cofia CommttU. in Decretai. Grtg.\^.pag. 

I. Flciiry Inft.' Jur.Eccl. jiar.i.c.i, $.5. Doujat'/Vrf/r. 
Cma. 1.2. c. lì. ' . ' ' 

(l) Synod. Roman, fub Gelafìo ann. 494. Item de- 
tretaUs 'epifiola , tfuaf heatijjlmi l^apte 'divtrju ttmpo- 
fiiug ah]Urht Romana prò diverforum Patrum ccnjitha- 
{ione dedorjtnt ,veneraliliter fufcipienda funi. Can.Jtf/2- 
&a Romana ^.dift.'ìtf. Marca de Contar. Lì. f.9. Dou;at 
Prmn.Cah.'lZiCt2i'%i, - ' , ’ » *■ « 
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Ponrefid fì^ilirono la loro autorità , è vie più 
crebbe ri loro numero , tanto • che bifognè» 
pei’ifare ad unirle infjeme , è farne raccolta J 
con iitrOdurfì perciò un nuovo dritto Ponti-J 
fìcio^ lafciando da parte (lare i Canoni de* 
Condì] . (a) 

. ' La prima compilazione di quelle lettera De-f 
creioli Separate da’ Canoni la fece Bemardo^Cirot 
Prepofito di Pavia, e poi Vefcovo di Faenza^ 
il quale folto certi titoli difpofe le DecreulÉ 
de’ Pontefici , cominciando da Alellàndro IIL 
Infino a Papa Celeltino HI* il quale pervenne 
al Ponteficato nell’ anno iipi. Non ebbe egli 
altro fcopo , le non perchè quella fervillè co- 
me un fupplemento al Decreto di Graziano ; 
Onde quella Raccolta fu chiamata libro deile 
Stravaganti , perchè le Coflituzìoni ivi fac- 
chiufe vagavan fuori del Decreto (b) . Antonio 
•Augullino la diede alla luce, dandole H pri- 
mo luogo fra le altre Raccolte delle antiche 
«Decretali * In qlieflò decimoterzo fecole ne 
furfe un’altra, di cui Ir nominano tre Autori, 
Gilberto , Alano , e Giovanni Gallenfe . Quelli 
imitando Bernardo raccolfero le Decretali di 
quelli Pontefici , che vilTèro dopo • Bernardc^ 
ma fopra i due primi lì dillinfe Giovanni , 

V 4 che 

(a) V. Baluz. ìa Prttfit. ad Ant. Augujlinl 
gas , I. z. & ’ 

V. Pancir. de cLtr. IL i/jw/pr. f.8,HUftrIcliv 

HUt. Jur. can, nir, z ^ 8. Fr.Florens de Methods Qr Autm 
Col’ eli. Crai. $. 4 . Doajftt è'/VTa. CMH.i^€.vé. 
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che ne fece più ampia Raccolta (a)i' La terza 
U dobbiamo, a Bernardo GompoJìeUanó , il qua- 
le, da’ Regillri d’ Innocenzio 111. Pontefice il 
più dotto > C ’i maggior fecitori di Decretali* 
le..raccolfe , e fu chiamata Romana (b) . 

Tytie quelle Collezioni efsendofi fatte pet 
privata autorità, allegate nel Foro, o altrove, 
non .•avevano vigor alcuno $ onde era dì me« 
ftieri .dagli fcrigni della Chiefa di Roma cavar- 
gli efèmp lari, perchè facetlèro autori tàv Per la 
qual colà i Romani pregarono Innocenzio III» 
perchè di Aia. autorità comandalle una nuova 
Cotiìpilazione . Innocenzio , loro compiacque, 
e diede la cura a Pietro Beneventano Suo No- 
lajo , che la facelle . Quelli , nel duodecimo 
anno del Tuo Ponteficato intoriK) il 1210. la 
fece, e fu la prima Raccolta del Jus Pomici 
do die fi facelle con pubWica autorità (c)* 
Palìàti cinque anni , coll’ occafione,.del Coikì- 
lio^tenuto in Laterano folto il medefìmo Pon-^ 
aeiìcc Se , ne fece un’ altra nei 1 2 1 nella qual^ 
furono aggiunte tutte le Decretali e Refcriiti, 
cfhe per. lo fpazio di qne’ cinque, anni eraiilì 
emanati (d). Dapoi nell’ anno 1227. Tancredi 
diacono di Bologna ne fece, un’ altra,, nella 

- " Maftrick. ho^cìt. t)ou;at Panciro!./.j. 

{h) Guid. Pancirot. Ut.^, cap.8. MaftricKt. toc, cìt> 

Doujat Pravi. Càn. 1.4. c, 

Maftric. r.^4y Pandr, & Doujat ^ 
(</j Paiìcir.-Loujat., ó" à'iailric. /w.ff/'. 
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^uafe uni le Coftiiuzioni d’ Onorio III. fnc» 
cefToTe d' Innocenzio . Ma quanmnque foilè 
fiata terminata in quell* anno . nel quale mori 
Onorio , Gregorio IX, fuo fuccedore , che 
lUeditava ofcurar la fama de’ Tuoi predecellòri 
con una più ampia e nuova Compilazione , la 
fece fopprimere j nè mai vide la luce dei 
Mondo , fe non negli ultimi tempi , quando 
Innocenzio Cironio nell’ anno la fece 

imprimere in Tolofa colle fue dottiflìme chio- 

fc (a) , 

Gregorio DC. adunque per maggiormente 
flab'lire la Monarchia Romana ordinò , che (ì 
compilade un nuovo Codice , nel quale ad 
imitazione dell’ Imperadore Giuftiniano volle, 
che rifecate le altre Coftiiuzioni de’ Pontefici- 
fuoi predeceflbri, le quali non erano più con- 
fdcenti a* fuoi tempi , s’ inferiftèro in quello 
le fue , e 1’ altre de’ fuoi predecelibrì , che 
egli (limò più a propofuo $ ed oltre a ciò , 
perchè non s’ aveftè occafione di ricorrere al 
Juì civile , ftatnì da (è molte cofe , ancorché 
non richiefto (b) , affinchè con quefto fuo Co- 
dice fi . regoiallèro i Tribunali ne’ giudicj , e 
le Saiole nell’ inlegnar a’ giovani la giurif- 
pnidenza. Commife la Compilazione di quell* 
opera a Raimondo di Pennaforte del Contado 
s di 

(a) Pancir.- /.j, C.8. Malh-ic. n.jìr. Doujat Pras. 
Ca/i. e. 1 6. Fleury Hijl. Eccl. L 8 o. num. 46’. 

(i) Cujac. «1^ c.ult.X. dt fent.^ rtjud. ' 
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di Barcellona , Frate Domeoìcano , gran Ca- 
nonirta , od Inqnifitore. rn Catalogna, e molto 
caro a GiacoiiK) Re d’ Aragona , che Io ira- 
fcelfe per fuo. Con fe flore (a) * Gregorio, trat- 
to dalla fama delia Tua dottrina, e bontà de' 
coftumi , Io fece venire in Roma , e Io creò 
fuo Cappellano e Penitenziero , dignità , che 
a que’ tempi non fi conferiva , fe non che ad 
uomini riguardevoli e ietteratifllrai . (b) Co- 
fìui efegnendo la fua commeflìone la riduflè 
a compimento. Divife l'opera in cinque li- 
bri, e feguiiò i'iflertb metodo appunto, che 
tenne ^riboniano nella Compilazione del Co- 
dice di Giurtiniatio (c) . 

Papa Gregorio vedendo terminata l’opera 
a feconda del Tuo genio , torto promulgò una 
Coftiuizione, che la prepofe airiftcffò Codi- 
ce , per la quale , abolendo tutte le altre , 
comandò a tutti , che folamente di quella 
Compilazione fi fervirtero cosi ne' giudicj , co- 
me nelle fcuole : proibendo ancora con mol- 
to rigore ,, che per l’avvenire ninno abbia ar- 
dimento di farne altra lènza fpczial autorità 
.della Sede Apofiolìca (d) . Comandò ancora, 

che 

• {a) Andt. Schottus' Hifpan. pag. iS6. 

Fleury HijL Eccl. l.dS.n.gg.- ' - . ' 

(b) Pancir.</« cUr. II. inter^. /.3.C.8. Doujat /*/•<?/». 

, (<•) Fr. Florens Differì. d< Meth. ^ AuB.ColUd. 

"Crai, in fine. Douj«/V<f«. Can.l./^.c.iy. < 

(d) Gieg.lX. in Cvnfi.prtpofi. Decretai. Adxomvau- 

netn 
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che per tutto il Mondo (ì divolgadè , ed in 
' tutte i’ Accademie ed Uaiverfità d’ Europa lì 
leggellè (a) , iniìammando allo £tud;o di quella 
non meno i Profeflòri , che gli Scolari . 

Non vi fu parte d’ Europa , che per la 
potenza e credito di Gregório non la ricever- 
le con ardore » e G mollerò i ProfelFori da tutte 
le parti non meno ad infegnarla nelle fcuole» 
che di farvi copiofe chiofe. 1 primi furono 
Rubino , Silvejira , e Riccardo Inglefe , Rodo^ 
vico cognominato di Pocopajj'o , e Pietro Cor- 
bolo y ovvero Bollato Spagnuolo : Bertrando , 
Damafo , ed Alano Inglele : Pietro PrepoGto • 
di Pavia, Pietro Callenfe dì \o\tena, Bernardo 
Compojlellano , Vincenzo Cajiiglione di Milano , 
Giovanni Teutonico^ e Tancredi . Seguitarono 
apprellb le colloro pedate Guglielmo Nafo , e 
Giacomo di Albenga Vefcovo di Faenza , 
cen^o Goffredo , Filippo , Innocen^io j Ojìienje , 
Pietro Sampfo , Egidio Bologne le , Bonaguida 
d' Arezzo y-Franc^co da Vercelli^ Boatino di 

Mau- 

nem & màxime Studemium utilirarem yfer dii, fil. Fruir. 
&.ajrmundum Captilenum , & Panitentiarium nojirum il- 
las in unum volumeny refecatis JuperJluis , providimus re- 
di^tndus ... FoUntes igitur , ut hac tantum Compilatio' 
ne Uuiverji utantur in Judiciis, 6" in fchoUs'y dijtriiliut 
prohibemus , ne quia prafumat aliam faeere , aijque au- 
llor itale Sedia Àpojtolica f pedali. 

(a) Matth. Pari» Jdi/t. Anglic. «/i/i.ixjj. pag.j^i, 
Solemniter, & authentue per totius Aiundi Latitudinem 
legi pracepit , O pratgulgavit. Vid. Kaynald. 4 a.ìz^ 4- 
Doujat J‘rten. Con. i. t^, af. < , . 
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Manina', e T Arcidiacono , Ma furie poi fopra 
gli altri Btrnardo Bottone da Parma , il quale ' 
laccoglieiuio lune le colloro Chiofci ne fece 
egli intorno T anno 1340. una più ampia , 
trasferendo a fe la gloria di tutti (a). 

Anche i Monaci per fecondare il genio de* 
PoniefÌGi v’ impiegarono i loro talenti, ‘e fo- 
pra qtielie Decretali compofero un’ opera , in* 
titolata Sitffragium MonachorumS ma come man- 
cante nelle cole follanziali , e ripiena di molli 
errori , e di cofe vane e fuperflue , riufci 
molto inetta ed inutile . Frate Giacomo Cano- 
nico di S. Giovanni in Monte pure intorno a 
ciò volle afiàticarli (b ) . Ma cosi egli ,* cotne' 
tutti coloro, che vi s’ erano affaticati, riufci- 
rono inetti j e ficcome per quelli, che s’era- 
no impiegali fopra il Decreto , ne nacque il 
proverbio Magnus Decretijia , Magnus Ajinijìai 
cosi ancora , fecondo che ci leilitica Graco-- 
mo Cujacfo (c) , non vi furono Dottori più 
inetti di coloro,' i quali a quelli^ tempi fi po- 
féro a fcrivere -fopra quefto nuovo Diritto Fon- 
tiJìcioJ^ ' ' ' • 

' Dopo quella Compilazione di Gregorio non 
tralafciarono gli akri Pontelici fuoi fucceliò- 
■ li ( per ingrandire vie più la Monarchia Ro-? 

* / . ' . " mani 

i , (a) Guid. PatKir. de CUr. leg, Interp. lih.l-cjp.S. 
Mafkic. n. 3S^'357' Doufat. Pnxn.Can.L3. cap.^. 

(t) Pancir. de clar.LL. inter/^.l.3. cap.^..,& 

(f) Cu]‘ac.ji (ap.X. -txtr. de Ji/st.' Ù re judic, • 
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mara)-dr ftabiiire Salire,. loro Coflituziotii, fic*« 
che nel fine di queflo ifletlb fecoio decimo- 
terzo non folTè {limata neceflaria da Bonifa- 
zio Vili, una nuova altra Compilazione, Se 
n’ erano Ibbiliie. alcune da Gregorio ifteflo , 
molte da Innocenzio IV. da AlelTandro IV, 
da Urbano 'IV. da Clemente IV. da’ due 
Gregorj IX. e X. da~NiccolòIIl. e dall’illeffò 
Bonifazio. Vi erano ancora molte Coftitu- 
zioni fatte nei Concilio di Uione nell’ anno 
1245'. follo Innocenzio IV. Ve n’ erano an- 
cora delle flabiiiie neiPaliro Concilio di Lio- 
ne tenuto nel 1274. Gregorio X. Per- 
tanto Bonifazio Vili, il quale fopra tutti gli 
altri fuoi predeceflòri ebbe idee molto grandi* 
e valle del Ponteficato Romano , riputando 
per quella, fua veramente jìrav Agame Cofti- 
tuzione Urtam SanSlam, che in balia del Papa 
fia maneggiare ugualmente i due coltelli , e la 
fovranità temporale eflère dipendente dalla 
fpirituale (a) : volle , che di tutte quelle Co- 
diluzioni le ne fbrmaflè una nuova Raccolta^ 
c folle come di Giunta a quella fatta da Gre- 
gorio IX. e ne diede l’ incombenza a tre Car- 
dinali^ a Guglielmo Mandegoto Arcivelcovo 
d’ Ambrun , al Vefeovo Berengario Fredolt^ 
cd a Riccardo Petroni da Siena gran Dotto- 
re di que’ tempi ^ e Vicecancellìere della Chie- 

fa 

• f 

^ • * - 

(m) Extav. Coflmum. It. titJe JUa/or.& Wfd» 
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là di Roma (a), G)(loro ' diedero cx>mpimen* 
to air opera , c la divifero pure in cinque 
libri , e quad in altrettanti titoli , come fu 
divifa da Raimondo di Pennaforte la fua. 
Bonifazio, compita che fu, la fece pubblica** 
i£ nell’ anno e volle , che s’ aggiun- 

gelle al volume delie Decretali di Gregorio, 
e fi eh ia mafie perciò il Sejìo libro ; e con fua 
particolar Bolla ordinò, che da tutti fioiTer** 
vafl'e , che in tutte i’ Uni verfità del Mondo 11 
leggellè , e ne' Tribunali avelie ia fua forza 
e vigore, non altrimente di quello, che Gre- 
•gorìo fece per la fua. Ma in Francia quella 
Con i pi lai' ione di Bonifazio non ebbe gran lue» 
cello, » on Xblo'per contenere molte ordina-» 
zioiii riguardanti P ingrandimento della fila 
potenza ed /il maggior guadagno della Tua 
Corte ; ma ancora perchè molte cofe in quella 
avea llabiiite in odio dei Regno di Francia per. 
le controverlìe , eh' allora ardevano ira lui , 
e il Re Filippo il -Bello (i) . Non- cosi gR 
avvenne ; negli altri Regni- (c) , dove fu cori 
ofior ricevuta ■ nè le mancarono Canonifli é 
che vi facefiero le loro Chiolè , e fra gli altri 
il filinolo Giovanni Ól Andrea infigne Dottore 
, . !. f „ ‘dei 

' (a) Bulla Bonifìc. pr/rpof. ad Sext^ Dterti. & K-" 
tbori Fratres in notis aÀ'^Uiri tUulum , Douiai. Bran*. 
Qfifi. A4. f.2i. Fleury Hifl. FtcLLig. nu.6o.^ì> 

{h) Duar. in Brafut. lib.de Sacr, EccLf. Minifler. 
(f) Artur. Duck. dt Autk. Jur% civ. lib.i. cap-jM. 

^ .-t- a. : . ■ ; *. • 


Digitized by Google 



DEL EGNO DI- NAPOLI.£.JCI X.r.4. 3 1 ^ 

àcJ diritto Canonico di que’ tempi (a). ■ 

. Seguirono dapoi nel feguente iècoio deci- 
moquarto T altre Collezioni chiamate le C/e- 
menàne , ed anche I’ Eftrav agami (b), affinché 
.ficcome te Compilazioni finora fatte corrifpon-' 
devano, cioè, quella del Decreto alle Pandet-^' 
*e , e le Decretali al Codice , cosi 1’ EJlrava- 
gantì corri fpoodenèro alle Novelle: j e perchè • 
niente mancafiè , negli ultimi fecoii fi venne 
anche a fec compilare i libri delle IJHm^ionì:’ 
di che ne’ loro luoghi e tempi fecondo l’ op- 
portunità , che ci farà data , ragioneremo', ' 
Quefle Decretali preflb di noi durante - it 
Uegno degli Svevi ,, in quelle cofe che s’ op- 
ponevano alle noftre Cojìituiioni , non ebbera 
gran fucceflo ; e cosi Federico II. come gir 
altri Re Svevi fuoi fuccelìòri fecero valere le 
loro Coftituzioni , e quelle Re Normanni 
fijoi predecelibri , contrafiando con vigore alle 
foiprete , che intendevano fare i Romani Pon- 
tefci fopra i lora diritti , e fupreme regalie : 
beavano valere le leggi da efllì Habilite fopra" 
i maifimonj , fopra gli acquifli- degli (labili 
alle Cbiefe , mantenevano le loro Regalie* 
nelle Sedi vacanti / iteli’ elezioni de’ Prelati, e* 
fopra - timo cii> , che no’ precedenti dibri fi è 
potuto olfèrvare. . ' 

Ma caduto quello Regno (otto la dominazione 

de- 

1 (^) Pancról. iifCiari Inurpr.Lii,^, cip, 

(^) Doujat, Fnon, Con. L/f. 


Digitized by Coogle 


j»». DELL’ ISTORIA CIVIM " 

' » 

degli Angioini, ' uomini liigj de’ Pontefici Roi 
mani , e da’ quali riconofcevano il Regno , 
.prendendo vigore la fazione Guelfa , ed ab-. 
ba.Tata aifauo ia Ghibellina tantoAo.iì vide 
tutto mutato , ed introdotte nuove mafiìme , . 
e le non pur rioevute ed iqfegnate 

celie Scuole > ma anche ne’ Tribunali , non 
già per legge d’ alcun Prìncipe ma per T ufo 
« confuetudine , che di quelle s'avea in ciò, 
che non era efprello nel diritto civile , c mafiì- 
mamente per 1* edificazione de’ proceflì nelle 
caufe forenG j per ia forma e pier l’ordine di 
procedere ne’ giudicj contenuto nel fecondo 
libro («)j Gccome ancora per le caufe Eccle- 
(iafiiche, e dove accadeva dirputarfi di cofa', 
che poteva ponar peccato , e pericolo delia 
^lute dell’ anima {b). £d i nofiri Principi 
della Cafa d’ Angiò , ancorché conolceflTeró 
elTerfi quel volume fatto compilare pergareg- 

t iare colie leggi degl’Imperadort , ed ingran* 

. ire la potenza de’Pontefici , e che fi mette- 
va mano non pure alle cofe EcclefiaAiche , 
ma anche alle, profane , con alTumern autorità 
di giudicare fopra tutte le caufe ne* Domini 
de’ Principi Crifliani , . oosi fra gli Ecclefia- 
fiici . come fra’ Laici ; nulladimanco parte peir 
trafcuraggine ed ignoranza , non fapendo elfi 
Girne migliori , .parte perchè molto loro pre-. 

Decretai, m.t. Artur. Duck Ui.t^e’ap.jtn.ig» 
(i) V. Artur. /cc. «/./ja/n.10. 


DE!t RÉGNO DINAPOU£.JKrÌ;^j, j,» 

«lea aver la grazia e buona corrifpondenza de* 
,rontefici , non ù curarono di farle valere ne* 
loro Domrnj , e che non pure nelle pubbli- 
che Scuole infegnaflèro , ma ancfie ne* loro 
tribunali s’allegalTero. 

I noflri Profeffòrt perciò vi fi applicarono 
«on meno di quello, che facevano gli altri 
nelle altre Città d’Iiafiaj onde imbevuti dell? 
loro malfime/ciò che non era a quelle con- 
forme, era riputato Uranio edingiullo. Alcu- 
ne CofiiiuTioni di Federico, e degli altri Re 
Normanni fuoi predecellòri parvero perciò 
empie, e tra 1’ altre quelle , che difponeva- 
no de matrimoni , degli acquiftr della cura 
delle robe delle Chiefe vacantive cofefimili; 
oi credette, che ciò non’potelle appartenere 
alla poteftà del Principe , e folTe un mettere 
« falce nell’ aitnii mclTe‘. Andrea d’ Iftrnia 
chiaramente , che tutto ciò eralì prima 
iUbilito , perchè' allora non era ufeito fuori 
n bbro delle Decretali : non erat compìlatunt 
V ^ wtee ) volumeh Decrttaìium, (a). u ■ 

A tutto ciò provvidero ancora i Romani 
Pontefici nell* [nveftiture , che diedero a* no- 
I u Clemente IV, in quella che diede 
j /r * I* d’ Angiò voile , che s’ annul- 
iaflero tutte le Cofliiuzioni,'e tutti gli Statuti,' 
che riputava efière contra la libertà Ecclelia- 
TornVni, X Ai- 

' C*) de "iCtf , in Confili. Ui.i,tit.2i,deAdmin, 

ÉLcct% • È t ' 
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flica (a) , togliendogli molte regalie e preniir 
nenze , che i Normanni e Svevi s’ aveano 
mantenute. Onde predò di noi nel Regno de- 
gli Angioini non foto i Pontefici Romani noa 
ebbero alcun odacolo a’ loro difegni di fìabi* 
lire la Monarchia; ma trattando quedo Rea- 
me come lor Fetido , ed i Principi conre ver| 
Feudatari, e loro ligj, vi fecero progredì ma- 
ravigliod , come fì vedrà chiaro ne* feguenti 
libri di queda Idoriìi . 

IL Bleiione d£ Vefcovi, e provpijìonc intorno 
‘ fl’ Benejicj, 

N On badava, per fondare una Monarchia 
provvederla di fole leggi , ed ornar la 
Corte di grandi Senatori > e di altri Mini- 
flri per renderla più maedofa ; ma bi fognava 
ancora provvederla di denaro ^ per mantene;« 
la con pompa e fado conveniente ad una Re- 
gia univerfale del Cridianefimo , fenza il quale 
farebbe todo fparita . Le iòle rendite, dello 
Stato della Chiefà di Roma non badavano : fi 
proccurò pertanto tirare da,.tutte le Provincie 
ogni cofa a Roma., Bi fognava, che fìccome 
gli altri Principi per gratificare i loro Fedeli, 
e per premiare coloro che per eflì militavano, 
concedevano Feudi, Dignità, ed Ufficj; cosi 

era 

(a) Cap. fif Invefi. CUm. iF» Ray^ 
luld. snJièj, , 
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^ra uopo averne de^conGmili per potergli di«i 
fpenlàre a coloro, che militavano per laCor** 
te 4 e trovar mezzi per iflabllirgli , alTìnchè 
niente mancalTe , ed in tutto il Sacerdozio 
corrifpondellè all’ Imperio , S’ illituirono per* 
ciò molte dignità ed ufficj , i quali non ap- 
partengono punto alia Gerarchia della Chieià, 
per ciò che concerne il fuo potere fpirituales 
ma indrizzati foiamente per la temporalità e 
giurifdizione , e per le cole del governo po- 
litico ; ed in ciò la Corte di Roma ha fu- 
perate tutte l’ altre Corti de* Principi. Per' li 
Feudi G fono iAituiti i Bcneficjy e Gccome per 
la materia Feudale furfe una nuova Giurifpru- 
denza,che ha occupati tanti volumi , così pct 
la materia Beneficiale ne furfe un’ altra , che 
ha occupati aliai più volumi prelTo i Canoni^ 
fiiy che non la Feudale prelfo i Legifti- 

La maniera , che G praticò per mrgli Por- 
gere, Gl non meno ingegnofa che tràvagliofa: 
bifognò lungo tempo per iHabiiirgli , e s’ eb- 
bero da foflenere grandi contefe co’ Principi, 
c co’ Popoli c Capitoli delle Provincie per 
tirargli tutti a Roma . 

L’ elezioni de’Vefcovi, ancorché in appa- 
renza fi iafciafièro al Clero, fi è ^à veduto, 
che i Pontefici fi fervivano di var) mezzi per 
tirarle tutte in Roma. Si proccurò ancora to- 
gliere nell’ elezioni l’ Aflènfo a’ noftri Princi- 
pi . Federico II, Corrado , e Manfredi fofienr 
nero con vigore i loro diritti , nè permifero 

X 2 for 
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ibpra alcuiia . Ma Clemente IV. 

inyeftendo Carlo I. d*’ Angiò , fra ,i 
^ià rapportati , foce giurare , volle 

efprcflàmente che fi miunGÌa(Te a queflo Àf- 
i^fo, e reel capitolo prefcriffè., che. 

cosi egli', coinè f fuoi jfiicccflbri noir s* ìd- 
wotuéUeffcro neir elezioni , poftulazioni , e 
ptPvvifionr de? Prelati , in marina che nè prr- 
nè dopo^P. elezione fi ricercaflè Regio 


ma 


Àflenfo (<i) } ma folamenie , loro rimaneflè (alvo, 
|I diritto, che per ragiofié di patronato avef- 
éroInsalcHne'Chiefe , per quanto i 
concedono a* padroni <ÉI quelle ^h) , ^ ^ 

•bi!..Eimafe fòlanfonte a' noflri Ee fa facoltà di 
|)Oter., inipedire all*. eletto, che fe gli daflè la 
pofieliìone fthza H . lord Phtcifa^ regio ; e que- 
lla pure tentarono 'di contraffarla . Ma non 
&no gli Aragonefi , che gU An^uni fteOi 
Joio Uà fe fa mantenftpro <, leggcndofì che 
ff* cflèndo flato életto Manfredi Gì* 
fonip , Canonico di Melilo, per' Vefeovo di 
quclm ifiefla Città V jperchc, era al Ke fofpei- 
|o , ,gi\ impedì il polTeflò di quella Chiefa , 
non concedendogli il Regio exequatur , come 
fi legge nèìla caria dei Re data in Napoli nell’ 
janno rapportata dfai* UghcIIo nella fua. 

" ■' Ita- 




(«y Oùocc* jSiSttilurifi, tit.im fid. Raynaldt 
' 1(i) CaiocG» MS%QÌHriJÌ. i 6 m% 
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• del'règno di napoli. r.xixr.f. ?»? ’ 

Italia Sacra {a ) . .£ tutti gli altri Re Angioi- 
ni, come Carlo III. Ladislao, infìno alia Re- 
gina Giovanna II. quando gli eletti non era- 
• no loro fofpetii , davano, alle bolle Papali di 
lóro provvifio’ne tantoflo V exequatur ; di che 
predo il Chioccarelli {h) fé ne leggono più 
cfempj. • 1 . ■ 

Tolfe ancora Clemente a’noflrì Re la 
galla , la quale ( non meno che i Re di Fran- 
cia ) tenevano nelle Sedi vacanti del noftro 
Regno , con porvi i Regj Raglivi , o, altre 
perfone da e(Tì desinate per P amminidrazione 
del l’entrate, per con fer varie "al fuccedbre fe-" 
condo il prelcrrito de’ canoni; e Federico II. 
coni’ è chiaro dalie noflre Coftituziohi del Re- 
gno (c) , ve la mantenne , Siccome altresì fe- 
ce Corrado fuo fucceflòre, il quale , fecondo 
che narra Matteo Paris , elTèndo flato dal 
- Pontefice fra i’ altre cofe imputato , che avellè 
' occupato i Beni delle Chiefe vacanti , rifpofe 
ali’ accula , ch’egli non faceva ufurpazione al- 
cuna , ma valevafi di quella idedà ragione , di 
che i fuoi Predccedòri s’ erano valfi nelle Sedi 
vacanti , qon dar là cura de’ E>eni di quelle 
a* fuoi proccuratori idonei e fargli da quelli 
amminidrare; e che egli era' contento di va- 

X 3 

r' " ‘ 

f r •• 

(tf) Ugbell. In Epifi- ifìHunf. aian,\6* 

[li) Chiocc. tom.ef. de Regio exequaiur. 

(e) Tlt. de Adminijtr. rernm ExtL pojtmorum Prx*, 
lator . 
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Jerfi di queir ifleflà ragióne , che i Re di 
Francia e d’ Inghilterra valevanfi nelle Chiefe 
yacanti de* Regni loro (a ) . • ' . * 

• Ma Clémeme IV. ne* fuddetti Capitoli in» 
vedendo Carlo I. ciò non piacendogli volle 
nel capitolo 22. obbligare quel Re ^ e* fuoi 
fuccellori a rinunziare a qualunque Regalia t 
Rabilendo , che nelle Sedi vacanti non potef- 
fè pretendere , nè avere nè Regalie , nè frut* 
ti ; rimanendo intanto^ finché non foffèro prov- 
vide , la cudodia delle Chiefe predò le per* 
fone Ecclefiadiche , 'Ie quali fecondo il pre- 
fcritto de* canoni dovranno amminidrare le 
rendite di. quelle , e confervarle a’ furari fuc» 
cedTori (b) . Qjedo fu un gran palTò , che 
avanzarono i Pontefici Romani , 'togliendo a’ 
hodri Principi le Regalie nelle Chiefe vacan*^ 
ti i poiché febbene in quedi principi fi mo* 
drade di far rimanere la cura delle medefi- 
me alle perfone Ecclefiadiche , e* di regolare 
P amminidrazione delle loro entrate fecohdo i 
Canoni , nuìladknanco in procedo di tempo vi 
: de* 

(«) Macth. PariC Hi/f . Ang. in Henrico Uh 

edU.Parifi ^ ex Libra additamentorum cujo pojl did.Hift, 
126. Quod Ji videtur abfonum Apolìolica 
Sediy conte ntus eft Dominus Rex illojure in pradidis 
vacAntihus y quo utitui Rex Francitx yÙ Anglitt in Ec- 
cleJiisvucAntihus Regni fui. ' 

“ {byRiLyndM. Ann. Eccl.ad dnn.it^J. n.$. & *nn, 
Cuflodia Ecclejtarum eixundem libere remunente 
fenes petfontu EceleJlaJiicaS y. juxt» CunanUus San" 
Riones . 
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JeftirìaronO eflì i Collettori e Nunzj , i quali 
ibetteiido mano fopra i beni di quelle , noti 
piò. a* futuri fuccellbri , ma a Roma lì (erba- 
vano i frutti ; onde fu ftabilito prelTo di noi 
un nuovo fondo , e cominciò a fentirfi il 
nome di Nunzio Apojìolico : il che non ebbe 
perfezione , fe non nei feguente fecolo deci-»’ 
moquarto nel Regno di Roberto per le ca^ 
gioni, che faranno da noi rapportate neMibri 
Tegnenti di quefla Ifloria , quando ci tornerà 
occafìone di favellare dell* introduzione del 
Collettore ApofloUco nel Regno, e de’fuoi ma- 
raviglioO progrelTi in fornir Roma di denari 
per gli' fpogli delle noftrc Chiefe , e per al- 
tri emolumenti, che ivi fi tirarono. ’ 

Si fecero ancora a quelli tempi altre forprelè 
per tirare ogni cofa in Roma ; poiché quando 
prima, fecondo i concordati avuti dai Re Gu- 
glielmo I. colla Sede Apoftolica , non erano 
accordate le appellazioni dal Regno di Sici- 
lia (a)', ora Clemente nel i8. articolo dell* 
Invellitura data a Carlo cfpreflamente conven- 
ne , òhe le caufe Ecclefialliche dovellèro trat- 
tarli innanzi agii Ordinar) , e per appellazione 
dalia Sede Apollolica $ ed éfllendofi proccura- 
to in quelli tempi , come vedremo più in- 

X 4 nan- 

(a) Bulla Adriani apud Capecelacr. Hijlof. Neap, 
par. T . 1.2. Catera quoque ibidem habeiit Romana Eccle* 
Jiuy qua habet in aliis fartibuM Regni rtoftri , exfepta ag*, 
peUatione . ‘ 
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mnzi , flenderc la cpnofceoza > ed il Foro E-^ 
pifcopale in immenlb >.ianio che non vi era- 
litigio , dov' eòi noni pretendeflèro metter ma- 
ro ,, furono tirate tutte le caufe in Roma (a); 
ciù che apportò a quella Corte grandi emo- . 
iumenti e danari » 

Ma. quello che portò maggior utile e guai* 
dagno alla Corte di Roma > ficcome non mi- 
nore povertà al Regno > fu la provvifiòne de^ 
benefici , ed i varj mezzi e modi inventati 
e flabiliti dapoi per le loro Decretali ed Ejìra» 
agami , e molto più per le Regole della Can» 
ctllaria , per le quali quali tutto il denaro 
dèlie noli re Chicle c Monallerj va a colare 
in Roma . . 

Il nome di Beneficio fu ne' primi fecoli del- 
la Chiefa inaudito , nè per tutto il tempo , - 
che durò la quadripartita divifione de’ beni di. 
quella » »’ intefe mai; ma quella poi polla in 
difufo ed annullata , fi videro varie tmuazionr. 
Siccome la parte aflegnaia a’ poveri lì diede ' 
a’ Vefoovi col pefo- d’ alimentargli , cosi la 
porzione aflegnata a’ Cherici cefso , ed in fua 
vece furono aflegnati agli Ecclefiaftici iiffiq 
certi, con deflinar loro determinate ren:lite, 
,delle quali fi fervilTero i Miniflri delle Chic- 
fe, come di roba propria; e quello dritto di 
raccogliere le mentovate rendite congiunto col 
minifieiio fpirituale , fu generalmente appel- 
lato 

* " ' ft) Vid. FlciìryV. Dife^fur Ctìiftoir. EaUf. ■ 
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lato Btntficio. £ credefì^ che tai nome, ed 
adegnamento di rendite a ciafcnn miniflerio 
cominciaflè nel nono fecoio circa i’ anno 8 z 5. 
come fi raccoglie dal Concilio Mdguntino , ce- 
lebrato in quelfanno , dove la prima volta lì > 
fa menzione dei Beneficio Ecclefiafiico ( <x ) • • 
In cotal guifa ficcome coloro , che milhavano 
per l* Imperio, erano premiati con Feudi, che 
pure fi di fiero Bentjicj ; cosi i Miniftrr mili- 
tanti per la Chiefa era di dovere, che fi pre* 
miadèro con tal fòrte di Beneficj , cioè corv 
qoefle rendite e dignità Ecclefiafiiche, le quali 
erano chiamate Benefici , affinché con tal pre- 
mio ciafeuno fi rendefiè più animofo e fo/te, 
e adempiflò al proprio dovere ed ufficio. 

Ma quelli Benencj non ellendo , che un 
dritto annellb e dipendente dal miniflerio di 
godere le rendite Ecclefiafiiche in vigore d* 
una canonica ìfiituzione , bifognava , ^e chi 
il conferiva , aveffe ragione e poteftà di cou- 
ferirlo^ e che la perfona a chi fi conferiva , 
foffe parimente Ecclefiafiica , per cagion dei> 
ininifierio,a cui con titolo perpetuo era uni- 
to . Nelle Diocefi la fiicoltà di conferire era 
de’Vefcovt, i quali o liberamente gli confe» 
rivano , ovvero di oeceffità ; ed era quando H • 
Beneficio non poteva conferirli fe non a colui, 

. che 

(a) Capji, di Ecctef. mdifie. Vid. Fra-Pàolo Vratt. 
dilli Àiittr. Benef, f‘H’ ^fi*^>dilContiL 
di Trento l.». 
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éhe il padrone prefentava in vigor del patrih 
nato , che v’ avea : diritto » che erafi a lui 
acquiHato , o per aver fondata la Chiefa , o 
arricchitala di «beni , fopra i quali avea illitui- 
10 il Beneficio (a) . ' ' » 

. I Pontéfici Romani trovarono mezzi non 
iblo di tirar in Roma le collazioni, e priva- 
re i . Vefcovi , ed i padroni delle prefentazio- 
ni , ma d’ inventare nuove regole , perchè ogni 
cofa ferviflè a congregar tefori , Prefcriflero 
certi termini così agli uni , come agli altri di 
valerli di lor ragione , li quali elalfi , la col- 
lazione fi devolve a Roma . Parimente fé no- 
xnidavano perfone indegne ed incapaci , ed a’ 
quali oflalTero canonici impedimenti , a’ quali 
elfi foli fi riferbarono la potellà di poter di- 
fpenfare , togliendola ad ogni altro . Se fra 
gii prefentati , o eletti accadeva litigio , la caufa 
era tirata in Roma , e fpeflb il Beneficio fi 
conferiva nè all* uno , nè all* altro , ma ad un 
terzo. S* introdufie, che il Papa potéfié con- 
correre , e prevenire ciafcun collatore de’ Be- 
neficj. S’inventò la Riferva\ìont , eh’ è un 
decreto , per cui il Papa , innanzi che un Be- 
neficio vachi ^ fi dichiara, che quando vache- 
rà , nelTuno io poflà conferire . Che delli va- 
canti in Curia la provvifione fia del Papa, 
ficcome di tutti li vacanti per privazione , ov- 
vero per traslazione ad un altro Beneficio ; ed 
ancora tutti quelli , che fodero rinunziati in 

Cu- 

(«) Fra-Paolo Uc<cit* 
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Curia , e tutti li Beneficj de* Cardinali , 
ciali delia Corte , Legati , Nun2j , ed altri Reu 
tori , e Teforicri nelle Terre dello Stato Ro-' 
mano ; e parimente li Benefic} di quelli , chef 
«vanno alla Corte per negozj, fe nell’andare* 
o nel tornare moridèro circa 40. miglia vi- 
cino alla Corte ì ed ancora tutti quelli che 
vacaflfero , a cagion che li poOèdbri loro a- 
Veflèro avuto un altro Beneficio (<») . 

1 Furono ancora introdotte le Raffegna^iom 
comandandoli fotto ^eziofo pretello di levare 
la pluralità de* Beneficj, che chi ne avea più 
gli raflègnalle ; e per i’ avvenire chi avendo 
un Beneficio Curato ne ricevelle un altro , 
doveflè parimente rallegnar il primo , e li raf-' 
fegnati fodero rifervati alla dirpoiìzione dei 
Papa. Quindi ancora furfero le RaJfegna\ionì 
femplici, e le Rajfegnaiioni in favorem , e l’al- 
tre ex eaufa permutationis , c\i 9 furono per Ro- 
ma tante feconde forgenti di denaro e d^ 
oro (b). 

S* introdudèro in quedo fecolo le Commen» 
de de* Beneficj , le quali fecondo la loro illi- 
tuzione antica non duravano , che per poco 

tem- 

(«) Fra-Paolo Trtit. delle Mater. Benefic. Tho» 
maflìn. Difc. Eccl.par./^. Lt.c.io,ì\.Cf Fleury In/l. 
Jur.Eccl. pMr. 2 .c,t^. Van-Efpen Jus Eccl.par.2. tit. 21 . 

CMp.l. 

{h) Fra-Paolo loe. cit. Thomaflin. EccL DifeipL 
peri^. l.2.cap.ìj. & Jèf, Fleury In/l. Jur. Eccl, par.2. 
c.io. Van-Elpcn Jus Eccl. pur. i. /ie.2y.c.i.t. 
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tempo ; perchè vacando un Benefìcio , che 
cjair Ordinario per qualche rifpeito non fi po- 
tefTe immediatainenie provvedere , la cura di 
quello era raccomandata dal Superiore a qual- 
che fo^getto degno , fin tanto che la provvi- - 
(ione il facefie,il quale però non aveva faeoi-- 
là di valerli deli* entrate , ma di governarle, 
t riferbarle al futuro fuccellòrei ma poi, an- 
corché i Pontefici proibiflero a* Vefeovi il com- 
meadare più che per ièi meli , effi paflàrono 
9 dare le Commende a vita (tf). E le Ctmt- 
mende delle noftre Badie rendine ricchilTìine, ' 
che fiabilirono" nel nofiro Reame , han tirato 
in Roma più tefori, che quelle di tutte T al- 
tre parti d’ Italia . 

Papa Giovanni XXII. che li diftinfe fopra 
tulli gli altri per P elquifita diligenza , che a- 
vea in cavar danari d’ ogni coFa , onde in 20. 
anni di Pontificato ragunò incredibili tefori , 

« cort tutta la profulionc tifata in vita pure 
(afeiò alla móne fua 25*. milioni ; inirodulTe 
dapoi V Annate^ ordinando, che per tre anni 
ognuno che otteneva beneficio di maggior ren- 
dita , che 24. ducati , dovtlTe nell* elpedizio-v 
ne deile Bolle pagare l’entrata d’un anno: il 
qual pagamento, però finiti li tre -, anni fg con- 

• - d- 

fa) ^/V.FraPaoIo Tratt. delle Mater.Senèf. Tho- 
laaflìn. Difc. Èccl.par.'^.l.^. f- 43 . Ùfef4> par^.Lx^ap. 
6}* Flcury Jnji. Jur. EccL Van-Eljpcn Jus 

£ctl.pAr,k. titoli, c.y. pjr.i. tir.io. cap.x. 
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« *■ 

linuato così da lui , .come da’ Tuoi fuccefTori fa). 

Furono anche inirodotte le Penfioni fopra 
S Benefici , !c quali fono riufcite più utili ^ ch« 
i Benefici flefll (b), S’ inirodullero anche le 
^ Coadjutorit , li RtgreJJi , le Grafie efpettad-^^ 
ve , gli Spogli j e tanti altri modi per tirar 
denaro in Roma (c) . Ma fopra tutto li tanti 
divieti , per potervi apjioggiar poi le t.inté 
difpenfe , così per la pluralità de’ Beneficj iii 
una perfona , come per li gradi di matrimo- 
ni , per le irregolarità , per F illegittimità di 
natali , e per tantev^alye infinite ed innume- 
rabiii cagioni j onde non concedendofi quelle* 
fenza denari , venne per tante e si diverfe 
fcaturigini ad eflère ben provveduta di teforf 
la Regia univerfale del Cnfiiar.efimof*) ; con 
impoverirfi all* incontro le noftre Chiefe / é 
toglierfi a* noflri. Vefeovi . la provvifione^di 

' quali 

• W» ''* 55 * parlando della Colle- 

zione de Decretali &tta da Gregorio IX. Soggiunge i I/t 
quibus quttdam innovavit, ne JciUcet illtgititne tritia- 
te , vtL Ecdejìafiica Jitmjìcia , nijt adtpta a Stde 
Romana legìtimationis dijpenjdtìone obùntant , Jciens 
inde Curia Romana prò impetra rione tali multa emo- 
lumenta provenire j Jlcut ex Jiatuco Innocentii prò di* 
JjpenJdtione plurium Benejuiorum ohtir.ir.dorum . Eiel» 
Van-EIpen JusEccl, par. 2. tie.toj c.z. 

(4) Fra-Paolo loc.cit. 

(i) Fra-Paolo loc.cit. Tkomals. Dife. Eccl.par.4.1. 
^e.^J.Fleury /«/?. Jur. Eccl.par.i, c.i^. Van-ElM* 
JusEctl. Bor.ì. tit.xi. e.i. 

L • materie Ser.ffieiarie attri- 

DOitoal P.Paok) Sarpi Servita . . * . . ■. , 
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quali tutti i Benèfici del Regno, li quali Cr 
rano in Roma provveduti nella maggiór' parte 
a* fòrafiieri , erdufi i nazionali, contro il pre<* 
icritto de* .Canoni, 

Quando nella General Dieta tenuta in Votr 
niazia , alle querele de’ Principi e de’ Vefco-*" 
vi fi trattò di togliere quelli abufi , narra il 
Cardinal Pallavicino (a) , che il ZJegato del 
P,pa Girolamo Aleandro altamente fi prote» 
flava , che ciò farebbe uno fconyolgere tutto il 
Mondo; e facendo la ChieKà un Corpo poU- 
tico diceva , che il volerlo ridurre all’ antica 
difciplina,era l’ iflefiò che far tornare un gio- 
vane al vitto , che usò bambino , e che fic- 
come le compleffìoni fi mutano ’ ne* corpi u- 
mani , così parimente avviene ne* eorpi poli- 
tici. £ quando nel Concilio di Trento s’eb4 
Ì>e a trattare di quell* illellà materia , per darvi 
almeno riforma , fu la cofa più fenfibile e 
ipiacente, che mai potellè proporfi. Si op- 
pofero con vigore i Prelati del Papa , e difen- 
devano gli abufi per quefi* ifiellb ^ che fareb^ 
bc dillblvere quefto Corpo politico , c quella 
gran Monarchia . E 1* illeflb Cardinal Pallavi- 
cino (b) alla fvelata dice, ch’elTendo il Papa 
il Supremo Principe, che ha tanti gran Sena^- 
tori venerati con. R^ali onoranac , in una 
Regia univerfale dei CrilUanefimo non deve 

fcm- 

(a) Pallnv. del Concili» di Trento lii,hea$* 

[i) Pallav. Ut. I . C.8, €f iC» L c^. 
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fctnbrar cofa (Irana , fé per confervar Io fplen- 
dore d* una Regìa Ecclefìanica abbia tirato i 
fe tutte le grazie, ie dirpenfe, le collazioni, 
e tanti altri emolumenti per le refignazioni , 
regrein, annate, penlìonijfpogli, e tanti altre 
hiodi introdotti per tirar danaro in Roma f 
poiché ( e* dice ) ficcome qualunque Principe 
rifeuote fenza biaGmo i diritti per le grazie e 
per le difpenfazioni, ch’egli concede l^ondp 
le taflè del fuo Governo , cosi non debba 
biafmarfi il Papa Principe Supremo , e Mor 
narca per ciò ,*che concede e difpenfa nel 
Crinianefìmo ; e Gccome i Principi , qualora 
talun de’ Tuoi Fedeli s’ò fegnalato in qualche 
azione militare o politica , gli concede Feu- 
di , o altra mercede , così il Papa Principe 
Supremo difpenfa ' quanti Beneficj egli vuole a 
chi s’è Jfègnalato in qualche azione , o d’avec 
maneggiato bene un affare, compita E)ene una 
Legazione o Nunziatura , o fatti altri impor- 
tanti fervig] alla Santa Sede. £d affinchè non 
foflèro diflratti da’ loro impieghi , e fi to- 
glieflè i’ incompatibilità d’ aver molti di que- 
lli Benefici, e non adempire a’miniflerj , a 
cui fono annclfi, s’ introdufle , che in vece 
dell’ufficio bafiaflè la femplice recitazione dei 
Breviario , e dell* ore canoniche , 

Per mantener quella Regia , dice ancora que- 
flo Cardinale (a) , che bifognava aprire più 

fon-, 

(é) Pallav. 
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fonti per cavar denari ed onori « onde i Tuoi 
iViininrì fi maniengaho con decoro e pompa 
,convcnienie a’ Re ; c che perciò non debbafi 
molto ‘biadare aii’ unione di più beneficj in una 
perfòna fenza obbligargli alla refìdenza . Que« 
(li fononi mezzi ih verità (eVdicc) per con- 
fervar con fpiendore T Ordine Clericale , ed 
una Regimi Éedefiailica : un de' più efficaci è 
la copia di quc’ BeneHq , i quali non obbli- 
gano a refidenza : dovea provvederli con ciò 
ad una Corte , e àd una Regia univerfale. 
Ed altrove (a) valendoli del medefimo para- 
gone del Principe apertamente dice , che fic- 
cóme l'Erario del Principe <bi fogna dar Tem- 
pre pieno per ben governarfi lo Stato , cosi, 
tener l’Erario voto il Papa ‘Prmc/pr fuprmo^ 
è' i’ifteflò che alkntar la difciplìm • Quintì 
conchiude , che il rifonnar la Dataria , proi- 
bire a’ Giudici Ecclefiaftici imppr,pene pecu- 
niarie ^ ed il levar. le fpefe iwlle ii/pc>^à^ioni, 
era un allentar la difetpUna; poiché ficcomla 
pecunia ( fonò fue parole ) è ogni coja Virtual* 
mente , cosi la pena pteuniaria è daW urriana 
imperf elione la più predata di quante ne dà il 
Foro puramente Ecclejiajlko , il quale non po- 
tendo come U ftcolare porre alla dijfoluiione ^ 
frenò di ferro , ^ conviene (he glid "ponga d’tfr- 
fgentoì, ' ’.J', . . ’ 
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’ • Id) Pallav. ‘ 
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' 111. Della eonofcen^a' nelle Caufe, ' 

T irate tutte le caufe d* appellazioni in Rq* 
ma,' fi proccurò ampliare la giurifdizio- 
ne del Foro Epifropale , c ftendere la cont> 
fcenza de’ Giudici Ecciefiaftici ibpra più per-f 
Ione, ed in più caufe, ficcFiè poco rimanelld 
a’ Magifirati iècolari d' ùmpacciarfene (a) » 
Federico li. in alcuni enormi e gravi delitti 
de’ Cfaerici , perchè non rin\aneflèro impuniti,’ 
prendeva egli Tovente a ‘fargli cafiigare . Ma 
Cleinente nelle condizioni delPInveilitura data 
a Carlo volle nel 20 . articolo , che fi fiabi-«^ 
liflTe , che in tutte le caufe così civili, come ’ 
criminali non fi potelIèro< convenire avanti il 
Giudice focolare, fe non fi trattaflè civilmente 
di caufe Feudali, E le forprefe, che' a quelli 
tempi fi fecero , non purè prellb di noi du> 
rame il Regno degli Angioini , ma anche nel 
Regno- fteflb di Francia , furono maraviglio* 
lè (è). I noflri Re delia Cafa ‘di Angiò ri- 
conofeendo da’ Romani Pòiitefici il Regno , e ' 
. TomyiIL Y ve- 

(a) Anton. Macth. Critnin.>iit BtcLtgom, 

Magri» legum, Principumque ludilri» ^dutri aut elimina ^ 
qua non pourant Jùtj maniftjia calumnia JihifoLisvin-^ 
dicart^ caLLido commento Mixta dixèrunt , aut , Con~ 
/Htutionibus jyivinis humanifque concuUatis , CUricoa 
jurifdUtioni Magiftratuum fubduxerunt. ^ . ‘t 

{b) Vid. Fleury 7. Difc. fur C Hifc. EccLÙ Infi. 
Jttr. Ecct. par.^> c.i. Mornac ad I.S, C. de Epifc.Aud, 
Van-Elpei) Jus EecL' par,^. m.i.r. 1.2.3. 4. BaìÌMge i/> 
de'Trrbun, Epiji^ tom.i, Ann* Poi.EccL . 
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vedendo che in Francia - anche que* Re Io 
fofferivano , non aveano cuore di refiflere e 
d’ oppotfi. Sottratto l’Ordine Ecclefiaftico to- 
talmente dalia giurifdizione fecolare , ed ar- 
ricchito, di molti privilegi cd immunità -, fi 
penbòr'flendere in prima 1’ efenzionea più per- 
lbne‘, che non eranó di quell’ Ordine» - ' 

. hfiì mettevano al numero de* Cherici 
lutti quelli,, che avevano avuto tonfura,' an- 
corché folTero calati’ , ed attendeilèro ad al- 
tre occupazioni che Ecdcfiaftiche (a); e narra 
Cario Loyfeau (è) , che in Francia la cofa s* 
era ridotta in tale efiremità , - che quali tutti 
' gli uomini erano di. loro giurifdizione, perchè 
ciafcuno prendeva tonfura per efenzionarfi dal* 
la gìufìizia del Re , o-dei fud Signore più 
toflo , che per fervine alia Chiefa » In Fran- 
cia però quell’ abufo fu nell’anno 1274. cor- 
retto a riguardo dell’ efenzioni delle o 
gabelle dal Re Filippo V Ardito ^ ih quale vel- 
ie , che i Cherici cafati folTero fotiopofU alle 
tallb come li puri laici , e 1* immunità loro 
rimanefle folo a riguardo del Foro,, la quale 
pure, fu poi loro tolta dall’ Ordinanza di Kof- 
figiione , la quale quella immunità la conlèr- 
vò folamente a* Cherici collituiti n^li Ordini 
Sacri ^ e poi il Parlamento la conlervò anche 
a’ Beneficiati . Ma nel nofiro Regno l’ abufo 

V ' '■ . ' ■ V ‘ ■ • non 

^ {a) Vao-Elpen Jus EctU par.ytit.3, €.3. 

'' (A) Lpyftm 
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non fu tolto all’ intutto > e rimafe fol corretto 
a riguardo deli’ efenzioiii dalie, collette o ga- 
belle (a ) , rimanendo loro l’ immunità a ri- 
guardo del Foro, perchè facevano i Re della 
Cdlà d’Ang io valere nel Regno la CoHituzio- 
ne di Bonifacio' Vili, per la quale era flato 
conceduto a’ Cherici tonjugati privilegio d’ im- 
munità (b) i onde il Re Roberto nel 1312Ì 
ordinò. a’ fuoi Ufiìciali dei Regno che of- 
fervaflèro detto privilegio,- e. che non proce- 
deflòro cosi nelle loro caufe civili , come cri- 
minali pqrchè però abbiano contratto matri- 
monio con una , e vergine , portino la 1 tonfa- 
la, e le yefli,€hericali,e non fi . mefchino ih 
mercatanzie e negoziazioni 5 ed ancora, fe notr 
abbiano alTunto la tonfuraied ^abito del Che- 
ricalo dopo, commeflò il delitto per evitar la 
pena (c) . La quale Ordinanza fu rinnovata 
„poi dalla Regina Giovanna 1. nell’ anno 1 547, 
(d), e. confermata dal Re Ferdinando L d^- 
ragona per fua Prammatica ( e) ftabilita nell*» 
anno . 

Parimente nel noftro Regno si* Frati tarsiar) 
di S. Francefco, che fono mantellati c cordo- 

• - V ' ..Y «a. . . na- 

(y) ^ùL Gap. Reg. Roberti , QuoJ CÙrici Conjd- 
gatt folvattt CoUcSas Regias , a Chiocc,. JUS. Giurifi, 

fi) Sezt, Decret. 4it. de CUr. conjugat» 

(c) Chiocc. 3IS. Ciurijl tom.Uì.c. 1 . 

{d) Chiocc. loc,cit, , . ' 

' (*) tU CUricis ^ Je'tt JOidConis fuLvatitis , 
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nati, ed abitano in luoghi clauftrali, fìceome 
alle Bi^ocht, che' vivono con voto verginale, 
j o celi te viduale pure loro fi diede i’ efen- 
7Ìone dal Fóro fecolare . . E nei Regno de- 
gli Angioini la. còfa fi ridunè a tal eflrìemità, 
che. fino le Concubine de* Chetici godevano 
efen2Ìone ; e quei che fa più maraviglia , ne 
furono perfuafi gli flelfi noflri Principi , ieg- 
gendofi , che i Cherici ' della Città e Dìocefi 
di Marfico fi querelavano col Re Roberto , 
perché il Giufiizrerb della ^Provincia di Prin- 
cipato cara procedeva contro le loro concubi- 
ne; imperocché avendo il Re Carlo II. padre 
' di Roterto . per fuoi Capitolari ordinato , che 
le concubine fcomunicate , le quali palTato 
P anno . perfifievatto . pure nella fcomunica , 
fbfièrio 'multate in certa quantità di denari (d), 

, U.,Ghifiiziero anche dalle concubine de* Che-, 
Ùci voleva elìgerè la multa; onde il Re Ro- 
berto nell’ anno 1517. ordinò al raedefimo , 
che non procedellè . contro di loro in virtù 
del detto Capitolo di fuo padre , nè tampoco 
le moJellalIè nelle perfone , nè «elli beni , 
ma che iafciallè il cafligo.di quelle allr Pre- 
lati'.deile Chicle Ed il fomigliante ordina- 
rono la Regina Giovanna I; Carlo IIL di 
DurazzOj'.e la Regina Giovanna II. (i)Quin-i 

-r 

(a) Cap. Car. II. Si quis in' excommunUdtiope «V. 
ét mcrant. in. txccmnmnic. . ' ’ 

CMocCt .ioè^cit, Simili Lettere del Re Robert® 

fi kg” 
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dì è , che i noftri amichi Dottori , come An- 
drea d’ Ifernia , infegnarono * che le concubi- 
ne de’Cherici debbano godere del privii^io 
del Foro , pef la ragione , che Concubina ( 3 c- • 
rici efficitur ftrvitrix , Ecclejìcc' (a) , 

S’ imroduilèro ancora nel Regno i Diaconi 
'felvaggi , che pure pretendevano efehzionc ; e 
bi fognò per correggere in parte quell* altro 
abulo , che il fuddetto Re Ferdinando 1 . nel 
I47p. pubbllcalFe Prammatica (b) , colla qua- 
le fu llabiiito y che qualora non fono afcrittl 
al fervizio d* alcuna Chìefa, ma fì mefcolano 
ne* negozj fecolari , e di Diaconi e di Cher' 
rici non abbiano, che il puro nome, s’abbia-, 
no da riputare cóme veri laici > in modo che' 
fiano foggeiii al Fero fecolare , ed avanti Qiu-; 
dici fecolari , così nelle caufe civili, come 
criminali , debbano eflTere convenuti , e defrì' 
bino folfrire tutti r pagaménti fìfcali , gabel-, 
le, collette, e tutti gli altri peli , che loften- 
gono i laici < Pretefero la fleflà immunità da*' 
tributi le concubine , ed' i figli de* Cherici 
Ma non' folo i nofiri Re Aragou'cfi , ma nep- 
.pure gli Angioini vollero mai accordargli tal 

Y 3 ’ efen- 

» » . . I • * 

fi leggono nel Regiftro dell’anno iji 7 . nella Reg. Zec- 
,ca dircttO'a’Giuftizicri di Principato òVj , Principato Wf- 
trj ,c BaJUicitay '^1 le Concubine de’ Preti e de* Che- 
rici delle Diocefi di Conia, di Capaccio , c d’altri luo- 
ghi . 

(j) Ifcra. ad Cunft. Majeftati noftra /.}.«r.83. 

(if) P ragli, de Ciericis ftu JDiruonis falvatUiti 
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cfen2Ìone , come può' vederli predò fi Chioc- 
■Carello (*).. Fu dapoi , praticato , che i detti 
Diaconi felvaggì non godedero il priviiegro 
del Can. Ji quis fuadente , nè il privilegio dd 
Fòro nelle caufe civili , ma lolo nelle cri- 
-minali ,■ c nelle civili in quanto al codringi- 
inento del corpo , rendendogli immuni da' 
peli perfonali , non però dalle gabelle, collet- 
te , ed altri pagamenti lifcali , e peli reali . 
-Intorno a che dal noftro Collaterale pervade 
Confulte, e dal Tribunale della Regia Came- 
ra per molti fuoi Arredi fu meglio regolato 
lutto quedo aliare, e riniediato in parte agli 
abufij di che è da vederli il Chioccarelii (d). 

Ancora fra noi" fu uno de’ punti controver- 
titi , fe i laici famiglìari de Vefcovi doveOTero 
'convenirli così nelle caufe civili , come cri- 

f, . • 


(*) Ckioccar. JlfS. Ciurifd.t.io. e*p.2. Nel gran- 
de 'Ardi ivio della R. Camera della Sommaria nel Re- 
'gi/lr. JLxecutor. 17, ai 4/1. 144i« ad 4c. I45b. R^g. Al- 
>fonf.l, & JF'erdia.l. Cam. I. Liti. Q. ScanT. j. num. I. 
'/i/. iip. ^ ì66. fi leggono due lettere dd Re Alfoofo 
il. d’ Aragona in data de’:?. Fcbrajo 1446., colle quali 
li ordina a’ Velcori di Avella, Nola , Acerra, Alile, 
•Aquino, Gaeta, Teano, Venafro, Calvi, Sora, Cajai- 
io\ Carinola , Telelè , ec. che facelTcro pagare alle Con» 
. cubine de’ Preri e de’ Cberici il Ducato a 'fuoco, die 
per tutto il Regno li elìgeva per ordinazione' dello ftelTo 
ne Alfonlb. Si leggono ancora nello ftclTo Regiftro^/. 

• ^ t?;,» altre Lettere del Re Alfonlb I. dell’ anno 144^. 
con le quali s’ ingiunge la detta dazione a tutti gli Uffi- 
ciali Regi di Principato Ultra , e' Balilicaca . 

*’■' (4) Chiocc. JlìS.'Giur/fd. tcm.io.de Iwmunìt.CUri». 
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vinali avanti il Vefcovo , o pure avanti i Giu* 
dici fecolari (a); pretendendo gli Ecckfiaftici 
tirargli al loro Foro Epifcopaie (b). 

. Parimente flendevano la efenzione concedu- 
ta alle loro perfone , anche (opra i mobili de* 
Cberici^ io confegucnza di quella madlmamal 
intefa, mobilia fequuntur perfonam, di maniera 
che tutti li mobili delle genti di Chiefa ca- 
fate , Q non cafaie , noti potevano elTere efe- 
guiti« nè ad alui aggiudicati dai Giudice lai- 
co (c), . 

. Jl. £(11 foftennero , che ogni caùfa dove 
occorreflè mala fede , e per confeguenza /jcc- 
•coxo jfolTe della loro giurifdizione , come quel- 
la nella quale occorre di doverH trattare del 
Foggetio deli’ anima , di cui elfi (bno ì Mode- 
ratori . E cosi effi intendevano il paflb del 
.Vangelo, Ji peccaverit frater tuus die Ecclejiae ^ 
particolarmente quando le Parti fe ne quere- 
lavano; la qual querela perciò eflì chiamava- 
no denuncia Evangelica, ficcooae è ampiamen- 
te trattato nelle Decretali (d) , dove iFPapa 
vuol prendere a giudicare delle differenze tra 

Y 4 ' i Re 

(a) Chiocc. MS.Giurifd, tom.ao. 

(h) Vìd. Fleury 7. ^^cl.n. 8 , & 

Inft. Jur.Eccd.par,^. c.i. Boehmer. Jus EccLProteft. t, 
i.Li.tit.i. §. 45 . • , 

[«] f^id. Van-Efpen Jus Eccl. par. 5. tit.l. c. l» 
& lii.i.c. 3 . EccLProteft. t.i. 

i 9 - ^ feq- 

(d) Cap.Novit.l li ' Decretai, dt Judi^, 
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i Re di Francia c d* Inghiìterra toccante h 
devoluzione pretefa dal Re di Francia de' Feu- 
di e Signorie , che ii Re d’ Inghilterra tene- 
va da quella Corona > a cagione della coftai 
fellonia. Per la qual cofa eflì fi pretendevano 
Giìjdici competenti quali in ogni azione ezian- 
dio perfohaie , anclie tra laici , dicendo , che 
rare volte ella era efcnte daHa mala fedi , e 
per confeguenza dal ;?cccafo o dell’una , odell’ 
altra parte . E quando fi trattava dell’ efecuzio- 
ne de’ contratti , elfi non facevano difficoltà di 
tirare alla loro conofcenza la lite , a cagio< 
rte del giuramento , che per lo ftile comune 
da’ Nota] vi è inferito (a) , confondendo ma- 
lamente la coifura de’coflnmi colla giuri/Hqw- 
Tie , e la correzione penitenziale colla giujìiiia 
■contenziofa, fenza aver riguardo al fatto di Na- 
4an - con Davide rapportato anche da Graziano 
nel fuo Decreto (b) • • 

- •■■■ . - .. IIL 

t ■’ .!(*) Cmnofi, $.item cum David, cattf.x.qu.T. luta 
•cum David aduLttriùm St Acmicidium conm^Jfei , mijfits 
cjl « D.o Nj.tb.jn trophttj^ ut (urti redjrgutret . . . 
Std notandum ejhy quód dùa p/nt perjbna ,'quil>us J!Iun- 
‘dùs^ifìe regiiur, Regjlis vìjilicet\ & Sacerdoiàlis . Si- 
cut Reges prafunt in Caujis S acuii y ita Sjcerdottfin 
Caujìs Dei . ' Regum ejt (orpòriUm irrogare pan am : 
Sacerdotum Jpiritujlem inferra 'vifutiUam, David ergo ttjì 

, (tf) Cap.^. de 'For. compet. in S. 

V ^ {^) yìd. Fleury 7 ,‘ Dìfe. fur II Hifi, Ucci. & ìnf. 
'Jut,'FccT. pdr.\. f.i. Vaii-Hpsn Jus EccL par.^. tit.i. 
€.1.3.^. & tit.4, c, i. Rlornac. ad cit. 1.8. C. de Epijc. 
aiiid.ÌobhAl'yus Eccl.Pronft. t,id..3.ti:,%,%ap.€,\^.‘ìX, 
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III. Per fomigiiante ragione elTì fofteneva- 
no , che la conofeenza de’ leftamenii loro ap? 
partenellè, come materia di coscienza , die, en-* 
do , eh’ erano li naturali efecutorì di, quelli ; 
anzi chiedendo il corpo del defunto leilatore 
lafciato alla Chiefa per la fepoltura j.la Chiefa 
ancora erad fatta padrona de’ Tuoi mobili pet 
quietare la Tua cofeienza , ed efeguire il fuo 
tellamento » E Carlo Loyfeau (a) ci tellifica , 
che in Inghilterra cralì introdotto perciò cor 
fiume , che quando taluno moriva fenza teda- 
mento, il-Vefcovo, o perfona da lui deftina- 
ta s’ impadroniva de’ mobili di quello . E che 
in Francia anticamente gli Ecclelìanici non 
volevano feppellire i morti , fe non lì met- 
teva tra le loro mani il tedamemo.^ o in man- 
canza del tedamento , non s’ otteneva licenza 
(fpeziale del Vefeovo } tanto che nell’ anno 
1407. bifognò che il Parlamento rimediade a 
tanto abufo , con far decreto contro il Vefeo- 
•• •' r; ■ VO 

tx Rigali t/ndlone Saceriotthus & Prophttis prterat in 
Caujis SacuLiy tornea fuberat eis in Caujis Dei, X/nde 
Reges a Prophetis, Cf a Socerdotibus ungebaniur yXd to-^ 
rum obLatione peccata Regum expiabantur . Joan. Gcf- 
fòn. Nathan cum David redarguii , Jìtum ejl executus of* 
ficiuniy in quo erat Rege fuperion non ufurpavit Regia 
o£icium , in quo trai Rege infcrior . Monuit eum , ut 
per panitentiam peccata Juc expiaret , non auiem tulit 
in eum Jententiam , qua tanquam aduUer, & homicida 
morti adjiceretur, yÙ, Dupin de ant, Eccl.DiJè^DiJf.J. 
^cap.1.%. 

Loyfeau dea Seigneur. & Jufi. EctLc.iy 
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▼o d* Amiens , c li Curati d* Abbeville , che 
coloro che morivano inieflati , folfero fenza 
contraddizione , e fenza comandamento parti- 
colare del Vefcovo feppelliti. Ed eraii pa- 
rimente in Francia introdotto coftume , che 
gli ahlitti eredi per falvare Tonore del defun- 
to , morto fenza teftare dimandavano per- 
milTìone al Vefcovo di potere per lui tefiare 
di piai caufas e vi erano degli Ecclefìallici, 
li quali collringevano gli eredi dell’ inteflato 
di convenire a prendere Arbitri per determi- 
nare la ibmma , che il defunto avelie dovuto 
legare alla Chiefa (a). 

- Da quefle iniraprefe degli Ecclefiaftici nac- - 
que nel nollro Regno la pretenfione di alcuni 
Vefcovijd’ arrogarli la facoltà di far elfi i le- 
flamenti ad pias caM/àr ^ per li Laici , che muo- 
iono ab intellato ; ficcome per antica ufanza 
lo pretefero i Velcovr di Nocera de’ Pagani, 
d’> Alife , d’ Oppido ; di S. Marco , ed altri 
Prelati nelle loro Diocefi , i quali fovente ap- 
plicavano i beni del defunto a fé fielfi. Editi 
alcune pani del Regno i Prelati preieferoir- 
diflintàmente d’ applicarli a lor beneficio la 
quarta parte de’ mobili del defunto , morto 
fenza tellare, (à). E fi penò molto prellò di noi 

. . per 

(«) yiJ. Mornac. Fleury 0 Van-Elpen /oe. cit, & 
tit.x. cap.i.ìAas, Z>ijf.67. Boehtn. Jus EccLProttJi. t.t. 
Lx. tit.x. 

{ò) lAoideCad Confuet, Neap.paru^, quaji, 64. Mur. 
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per ‘ eftirpare quefti abufi , t non fé non negli 
ultimi tempi, alle reiterate Confnlte della Re- 
gia Camera e voti del Collaterale , vi fi diede 
rimedio , con ifpedirfi più lettere ortatoriall 
a* Vefcovi , affinchè non prefumeflèro d* ar- 
rogarfi tal poteftà , c fovente contro gl’ inob-, 
bedientr fi è proceduto al fequeftro delle loro 
entrate , ed a carcerazioni de’ congiunti non 
perdonandofi nemmeno al'Vefcovo di Noce- 
ra , con tutto chevper fe allegaflè V immemo* 
rìde , come un abufo condannabile , e piut- 
loflo corruttela, che lodevole ufanza (a). 

Da ciò è nato ancora , che Cavi preflb 'di 
noi rimafo coftume , ficcome anche dura in 
Francia > che li Curati , o i Vicarj fiano ca- 
paci , come i Notajjdi ricevere iteftamenti; 
e quando difpongano ad 'pias caufas , ancorché 
fatti feiiza folennità , dar loro vigore ed oflèr- 
vanza, ' ’ , • 

IV. Per cagione della conmjjltà , fe tra 
più compratori , coeredi , o condebitori uno 
ne foITè Cherico , effi dicevano , che il privi- 
legiato , come più degno , deve tirare avanti 
il fuo Giudice tutte le altre parti (b). Pari- 
mente li Canonifti dicevano , che il laico po- 
teva prorogare la giurìfdizione , Ecclefiafiica , 
e non il Cherico la fecolare^ e dicevano an- 

- ' -^'cora 
' 1 

{a) Chiocc. AfS.Ciurifd, tom.t ^ 
(i) Berlidi. par.x. Decif.Tio. num.x^, Boehni. Jm 
£ ccl.FrouJi, t.i. Li, tÙA. 5,50. 
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cera, die apparteneva al Giudice EccIdìafliGC» 
fiipplire il difetto o negligenza del Giudice 
kico , e non al contrario («) ; e quando fé 
gU dimandava la ragione , effi dicevano > die 
dò era >" perchè amicamente gli Ecclefiaftici 
erano giudici de’ laici così, bene, che de’ Che- 
rici e che non v’ era perciò inconveniente , 
che le cofe tornaflero nella loro prima natura, 
come dice il ‘Cardinal Oflienfe (b) » E pure 
da' precedenti /libri di queft^ Morìa fi è chia- 
ramente -veduto, che la gluftizia Eccleliaftica,- 
in ciò ch’ella è contenziofa , è fiata conceduta 
dalli Principi, e difmembraia dalla Giufiizia' 
temporale ed ordinaria , e fu chiamata perciò, 
privilegiò Chericals , e li Canoniftì la chiamano 
pure prhikgium Fori, per denotaré, eh’ e con- 
tro til diritto comune.' (c) ' ' ! ‘ 

■V.sEnì foflenevano, che. tutte lecaufedif- - 
ficilii fpezial mente ‘in punto di ragione, loro' 
«pparteneflefo e .principalmente quando vi 
era! diverfità d’jopinioni tra’ Giureconfulti , o 
Giudici.-'», Allegavano perciò quel paflb del 
Deuteronomi» {d} ** , & ! ambiguum ' 

. 1 , apud 

(a) C'ìp.6.& to.DecrttaL deFor.to'mptt.tjotìiaìez 
ad C.6. Bb«h< doo, cit. §.i 2 ^. Vin-U'penyar.irut.i.cép.3.^ 

(i) OtHgnf.in 'Stimma ih. de foro compet. 

< . \Fj Pleuty .7.' jDj/c. fur C Hifl. f«/.Van-E-- 
fpcn JusEcci. par.3. tit.t. c.i.i- 3 . Boèhmer. JusEuU 
Erot.i.l. /.X. M.3. - ^ ^ 

• {d) Denreron. c.iy. '^'ien allegai nel C. Pervene~, 
rjiiilemi\, Extr. Qui filUfiru Le^iu • - 
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àpad te judicium tjfe perfpexerìs',& judicium in* 
tra Portai videris parlari , veniti ad Sacerdote 
Levitià generis , & ad Judicem , qui fuerit ilio: ’* 

tempore , qui jadicabunt tibi vtritatem.’ facies ' . 

quaecumque dixerint qui prxfunt in loco , quem 
tLegcrit Dominai , Quando è a tutti paiefe la 
gran diflerenza tra le leggi Romane , e la po- 
lizia del vecchio' e nuovo Teftamento. E dà 
quello priiKipio avvenne , che fi' veggano in* 
più, luoghi delle Decretali caufeidifficiii decife 
da’ Pontefici j che non erano in j conto alcuno' 
della 'giullizia Ecclefiaflica', come fra l’ altre 
la famofa Decretale Raynutius (a) i 
VI. Dicevano, che apparteneva ad elfi ili 
fupplire al difetto , negligenza , .o fufpizione 
del Giudice laico (i);e fiotto quello pretello, 
le un gran procellb durava lungo tempo nei' 

Tribunale fiecolare, lo tiravano > a loro , Quin* 
di s’ arrogavano la facoltà di eonoTcere delle i 
fijfipizioni de’ Giudici laici, e, quell’ abulb non 
pure in Francia', come tellìfica Loyfeau (c)*, 
na anche ne’Regnì di Spagna erali introdot- 
to. e preflb di noi nel Reg^o.degii.^4«~. 

. -w ■ ' ' • • . , ' giorni 

{^Cap.-Ràynuùus.Extr. de teftamentuS ■' ' ' ‘ 1 

“ (i) Cap. Ex rrajmijfi 6 . Cjp.. licer “io. Exrr. de > 
foro eompet. Gonzale? ad C.S. Boehm. Jui Eccl, ì^roreff^ 
u^:L.%.tit.a. $. n. 72, 6* Jig. Vaa-Ei^a par.f. tir. a, 

.. ' 

(e) Loyléau loc.cit, ' > 

' - \d) For. Judic. lib.ì.. tir.i. l.ga. Scibi VlUai. /t.8, 

Rov. praffnat. a. & de fufpic.ofic. ' * 
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{ rioini avèa prefo anche piede, c fti tanta {t 
oggezione a’ Pontefici Romani , ovvero ia 
flupidezza de’ noftri Principi Angioini , che non 
fenza gran maraviglia tra i Riti della noftra 
gran Corte delia Vicaria (a) fi legge ima Pram- 
matica della' Regina Giovanna 11, colla quale 
ordina , che ( toltane la Città di Napoli -, 
dove vuole che le fufpizioni>fi conofeano dal 
G. Protonotario ) in tutte le - altre Città e 
luoghi del 'Regno le ‘furpizioni s’abbiano ad 
allegare avanti il Vefeovo Diocefano', o fuo 
kVicario. E con tutto che nel Regno degli 
Aragoneji non' fi foflTe - fatta oflèrvare , nulla- 
'dimanco non mancavano. i Vefcovlr, quando 
br veniva fetto i di prenderne là conofeenza. 

' ' Ma fiicceduti gli Spn^nuoli , ulacono coftoro 
rimedi più t forti per . togliere queft’ abufo ; 
•perchè avendo P Axcìvelcow ^ 

Acerenza tenuto intromctterfi a conofeere 
della fufpiiione allegata innanzi a lui ^ Ca- 
piuno di 'iPieirapertofa contro i fuor Sindica- 
tori. DJ Pietro di Toledo ad ifianzadi qud- 
la Univerfità , con voto, del Regio Collateral 
Configlio j fcriflè una grave lettera onatoriale 
all’ Arcivefeovo, infinuandogli , che ^ette 
-aftenecfi di conofeere' di quella fofpizioncj 
fpeitando tal conofeenza'. alla giunfdizione del 
Re , non efiendo flau la pretelà Prammaii» 
oflTervaia, c che facendone il^contrario avre^ 




(*) RU. 26 ^* 


•> « 
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bc pi’oceduto contro di lui^ come di ehi cercft 
ufurparfì la giurifdizione Regia {a) : la qual 
lettera , narra Profpero Caravita {b) ; averla 
egli fatta imprimere fra l’altre Prmmatiche df 

quello Regno , che oggi giorno fi legge in 
quel volume. E nei Governo di D. Parafan 
di Rivera , eflendo flato quello Viceré avvi- 
lato,, che i Vefcovi, e’IotoVicarj nelle Pro- 
vincie, di Principato Citta e di' Bafilicata «* 
abufavano d’ intrometterli a conolcere delle 

càufe di fofpizione .degli 'Ufficiali, dirizzóne! 

un premurofo órdine 'al Governadore 
di quelle Provincie, comandandogli ,■ che ' in 
fuo nome facefle emanar bando fatto gravi 
pene in tutte le Città , Terre , e luoghi di 
quelle Provincie, che- nelle caufe difofpizio- 
ni le parti litiganti non debbano più aver ri- 
corfo a’Diocelani, ma che io dovelTero avere 
nella Regia Audienza , dove lóro farà rainr- 
flrato complimento di giullizia i il quale or- 
dine fu .pure fatto imprimere tra le noflre 
Paammatiche (c), affinchè tra noi fi toglieffc 
affatto, quell’. abufo. r, , 
.VIE Sotto colore, che negli antichi cano- 
ni trèvavano, che il Vefeovo era -protettore 
delle perfone mifcrabili j come delle vedo- 
ve , ^pupilli , flranieri , e poveri , . volevano 
■ ^ .. co- 


1 • 


(«) Pra^. 9. de fitfpic. offic. 
(i) Caravita Rit.96^.n.2. 

[cj Pragm.j, de fufpic. 
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oonofcere di tutte le loro caufe (a) ; ano9rcfaè 
vi fia gran differenaa tra proteggere i mife- 
rabili j e proccurar per e(Ti ia giuOizia ^ e i’ ef« 
fcr Giudici delia loro caufe . 

Vili, Inventarono un altro. genere di giu- 
diciP'j chiamato di /oro mijlo.t volendo > 
che contro il fecolare polfa procedere così il' 
Vefeovo ^ «>me il Magilirato > /dando luogo 
alla prevenzione, come.'fotx) i delitti di bi-’ 
gamia , d’ ufura^.di làgrilegio, d’adulterio, 
d’ incedo, di concubinato , di befleinmia , di 
ibrtilegio, e di fpergiifro , iìccome ancora le* 
caufe di decime, e di legati pii (b) . Nel- 
che edì v’ aveano queflo vantaggio , perchè 
colla efquifìta Irnro foliecitudine .fetnpre pre« 
venendo,. non lafoiavano mai lut^o al Magi*' 
ilrato fecolare, e,fe i’ appropriavano tutti , co<^ 
me reputati anche' da eÓì delitti . £cde(ìadicr. 
£ ne} nodro iReame non fi finirono d'eftirpare 
affatto quefUi abufì , iè non nel Regno degli 
Sp<igmoli , i quali non 'ammifero prevenzione 
alcuna , e la cognizione de’< fuddetti •'delitti 
contro i laici fu attribuita interamente a’ Gìu>r 
- ' dici 

[4} ejap. %(. Exer. da \trh. Jign. 

15. de foro campita Cxp. nfiper6. da donat>Ìnttrvir,&_ 
uxor. Feliciaa. de Oliva For.EccL par.i,qu.^o.n.xJ. 
Flcttry I7. Difi. fitr tHìft. Etcì. G* ' Jnjt. Jur. EccLpar.$. 
C4,%. Bofihm, Jus Ectl. Proteft. t.i. l.x. tit. i. 5 - 33 * 
Van-Efpcn per. t,. tit.z. cap.3. , . 

[ij f'^cd. Flsury 7 , Difc. far tHfft. Eccl. Bofthmer. 
Jus ' hroz. t.'.. 1.2. //V.i, , 

Van-Klpcn. ■ 
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del' regno t>Ì NAPOLI.i;xiX.<r. j. J f J ' 

dici Regj (a) j non dovendofi rìplnar m modo’ 
alcuno Ecclefiafticr , perchè veramerfte li de-" 
lini Ecclefiaiiict o fono quelli , che concerno-'" 
no fa Polizia Ecclefiaftica -, come dice Ghiffi- 
DÌano nella Nov. 85. ovvero lit minori defit- 
Ùi^di cui la Giullizia ordinaria ne trafcura la ‘ 
ricerca-,. e di cui perciò la primitiva Chiefa ‘ 
ne intraprendeva la cenJUra o correzione, per 
confervare una particoiar purità di coHumi tra^ 
Cridiani; ma quella correzione fì faceva fom« 
mariamente, e fenza giudicio con tenziofo,- co- 
me fi è narrato nel primo e.fecoi.ido libro di ‘ 
quella Moria, : ” . . • . . I 

.'IX. SÌ appropriarono tutte le caufb rnàtrf-* 
moniali dicendo, che eflèndo flato il contrat- 
to di matrimonio da Criflo S. N.' elevato a 
Sacramento i la cognizione di tutte le caufe 
a. quello appartenenti deve effere de’ Giudici- 
Ecclefiaflici (i»). Ma s’ è veduto ne’ precedenti 
fecoli, die i Principi Cattolici prefero effì ij| • 
cura de’ matrimoni , dJèndo cofa chrariffìma,- 
che le leggi de’ matrimoni 3^ i divieti, e le 
difpenfe de’ gradi , tutte furono* ftabilite dagl* ■ 
Imperadori j e fin tanto che le leggi ‘Roma-' 
Ile ebbero vigore , i giudicj a quelli apparte- 
nenti erano innanzi a’ Magiftratì fecolari agi- 
tati: il' che la fola, lettura de’ Codici di Teo- 

ToinVIlI^ . ‘ 'Z ' • do-.. 

• • * « • ^ 

V. Cliioc. MS.Giurifd. tom.^^ 

Fleury G* . Mornac. ci/.. Boehmer. loc^cU% 
Van-Él'pcii «r.i. c,i* " *— * * 
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doCo , c di Giuftiniano ^ e delle Novelle 
dimollra evidentemente . £ nelle formole di 
Callìodoio («) f come altrove fu da noi rap- 
portato, ledano memorie de' termini uiati da' 
Re OOrogòti nelle difpeniè de' gradi proibiti, 
che allora erano riputate appartenere al go- 
verno Civile , e non cofa di ReiigÌ9ne ; ed 
a chi ha cognizione dell' Idoria c colà no- 
tidìma^che. gli Ecclenaflici .fono entrati a giu* 
dicar caufe di tal natura , parte per commellìo* 
ije, e parte per negligenza de' Principi e de’ 
MagiArati. Ma di ciò ora per la determina- 
zione dei Conciliò di Trento (b) non lece, 
più dubitarne . , . 

Fij^lmente i Dottori Romani (c) arrivarono 
inlìno ad infegnare, che ì delinquenti ne' Ter- 
zitorj d'alui Principi non fì debbano rimette- 
re, ma mandarfì a dirittura in Roma peref- 
fèr puniti , perchè U Papa edèndo il Signore 
difilla Città di Roma , cn’ c la comune Patria 
di tutti , avendo l'imperador Antonino per 
fua legge (d) flatuito , che tutti coloro , che 
nafeono nell' Orbe Romano, s’intendano fotti 
Cittadini Romani', meritamente come fuor 
. . - ^ htd- 

• V- i - *,•' ■ . 

\i) Conc. Trid. can.12. 

’ (f) OldracL Confi a^. Petr. Barbof. ad le gi- 

titi D.de Judic. Fariaac. ia Prox^crim. q.j.num.ii. 

(d) L. Roma ‘ 33 , ^p. o4 murdeìfiU Un Orbe 
2). de Jìau hom* *, 
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®EL REGNO DÌNAPQLr.£,Af7Jr.^:f. jfj.'- 

fudditi può prendergli a giudicare ^ e" punir-' 
gli (fl). _ . - . 

Nè tini tono qui le loro intraprefe , perchè' 
vi fono altri innumerabiii cafi, ne’ quali erano' 
coftretti i Laici piatire avanti Giudici Eccle-’ 
liaflici , de’ quali non comporta il mio illituto 
Birne qui un più lungo catai^o. £(li furono' 
nientedimeno comprefi da Oftienfe (*) in' 
fette verfi , che chi gli confiderà , non può’ 
fion rimaner forprefo in vèggendo a quale ^ 
terminata ampiezza avelTèro gli Ecclefiaflici a’ 
quelli tempi Hefa la loro conofcenza ; donde ' 
conofcerà ancora , che non vi è fine all* iifùr-'^ 
pazione , dapei che una volta li limiti dèlia' 
ragione fono fuperati ed oltrepaflatì . (b) \ 
Tutte quelle intraprefe della Ginflizia Ec-^ 
defiaftica non meno preffò di Noi , durante’ 

Z 2* il* 

(^) Ofticn£ Hartticusy Simon , 'fcenu's ^ perj 'urHS t 
\ . aduLter , > ‘ 

I^ax, privilegium, violentus ^ fatriUgufque ^ J 

Si vacai Imperiumyjl negligiti ambigit , aut Jìti 
Sufpeéius Judex , Jh J'ubaita ferra , vet ujus , ^ 

, Rujlitus f & fervus , peregrinus , Feuda^ viatori^ 
Si qttis p(tniteat, mifeCf omnis caufaque mijia. 

Si denunciai RccUJix quii ^ judicai ipfa. 

{a) V. Arcui. Dvick de aui/i. jur. civ.Kom. 
num.i. 

[^] Vid. ormino Mornac. ad L%» C, de Epif. Aud. 
fiaTnage in Diff- de Eccl. Tribun. r.i. Ann.rol,E“^’ 
Fleury j. Dljc. fu> C Hijl. EccU Cf Mi. Jf^d^ccLpar . , 
3. cap.z. Vati - Efperi 'Jus EccL par**^fr f^'^c. il V. j. 4. ‘ 
Otit.z: Ut,3.iit:i,. per. wr. Boèlitaéf.' /«j Eccl.Proteji. 
td. Li, zit,z. per Kt, i ' 


' Digitijed by Google 



I 


DELLMSTO RIA CIVILE : 

il Regno degli Angioini, che in Francia dura- 
rono lungamente . ' Ma dàpoi i Franrefi va- 
lendoli, di riinedj forti ed efficaci , -ruppero 
le catene j e per P Ordinanza pLria del 
e poi del ^S39’ furono molto ben rifecate, 
le quali rimifero la lor giiUlizia al giùllo pun- 
to della ragione, lafcìando foiamente alla Chie- 
la la conofcenza de’, Sagrameniì tra tutte le 
perfone , e delle fole caufe petfonali degli Ec- 
clefiallici (a) > che fu in elletto ritornare all’ 
amica dillinzione delle due potenze , lafciandoG 
le perfone e le.cofe fpiriiuali alla Giuflizia 
Eccleliaflica , e le temporali alla Temporale., 
Nel noftro Reame gli Spagnuoli cominciarono 
a rifecar gli abufì , • ma non ridulTero la lor 
Giuffizia al giufto punto, come fi fece in Fran- 
cia ; perchè gli Spagnuoli , come faviamente 
fu olTervatò da Pietro di Marca Arcivefeovo 
di Paridi , e da noi fi farà vedere quando ci 
toccherà ragionare dèi lor governo , vollero 
medicar la' ferita giurifdizione Regia con im- 
piafiri ed unguenti non già col fuoco e col 
ferro, come fi era fatto in Francia, 


,r 



: , iVJri- 

' {a) Pii. Qjoppin. it Saer. Polit. /.s.-z/c. i. §.61 

Frobac. F-^cli/CSpllic. c-T, /jz^. 23 . Loylèaa dts 

Seigh.^ iir.,Fevrec àe L'Ahus 

Vi^Elpen JusEccl'. ut.\, cap.s.^'. 
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DEL REGNO DI NAPOLI. Z.Jt'LY.Cs. 3 S7 
• IV. Tribunale dell’ Inquìfii^ione , 

P Er meglio Habilir Ja Monarchia fu in que- 
llo fecolo introdotto in Kotpa il Tribù» 
naie deli’ Inquifizione . Innocenzio^ Ilf. cotn^ 
fi c veduto nel decimoquinto libro di quell’ 
Ifloria , non avea agl’ Inquifitori eretto Tribu- 
nale alcuno i ed il noflro Imperadore Fede-, 
II* nè meno preflb di noi l’ erede , ma 
a Magirtrati ordinar] commife la condannazio- 
ne degli eretici , i quali infieme co’ Prelati 
delle Chiefe da lui deftinati, a’ quali s’ appar- 
teneva la conolcenza del diritto ; dovevanp 
invigilare per eflirpàrgli . Ma morto ITmpe- 
rador F’ederico , edendo le cofe di Germa-j 
nia in confufione , e i’ Italia in un Interre- 
gno , che durò, a 5. anni , Innocenzio IV. 
rimanendo quali Arbitro in Lombardia , 
in alcune altre pani d’Italia e vedendo il 
gran progredb , che gli eretici aveano fatto, 
nelle turbazioni padiàte , applicò l’^animo^'aU* 
eflirpazione di quelli ; e confiderate 1’, opere 
che^ per 1’ addietro aveano fatte in quello fer- 
vigio ì Frati di S. Domenico., e di S.Francefco, 
ebbe per unico rimedio il valerli di loro , a- 
doperandogli , non come prima , folo a pre- 
dicare , e congtegare i Crocejìgnati , ma con 
dare ad efii autorità dabile , ed erger loro 
un fermo Tribunale, il quale d’ altra colà non 
avede cura . (a) ■ : 

‘ ' Z 5 ' ■ ' • ■ Ma 

(4) Fleury l'i/f-Jur.Ectlp^r.^.c.fi.HlA.deVlaqair.t.t.Lx» 
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' Ma a ciò ; due cofe s’ opponevano : l’una; 
come fi potefle fenza confufione fmembrar le 
càufe d’erefìa dal Foro Eptfcopale , che le 
avea fcrnpre giudicate, e conflimir un Ufficio 
proprio jper 'elle fole : l’ altra , come fi . poteOc 
éfdudcre il Magillrato fecolare , al giudicio 
dei quale era commelTo il punir gli eretici 
per r amiche leggi Imperiali , e per l’ ultime 
dell’ Imp>Grador Federico II. ed ancora per li 
proprj flatuti , che ciafcuna Città era (lata co* 
ilretta ordinare ^ per non lafciar precipitare H 
governo in que’ gran tumulti. Al primo in* 
conveniente trovò il Pontefice' temperamento, 
con erger un Tribunale comporto delflnqui- 
iitore , e del Vefcovo, nel quale però l’in- 
quifitore forte non folo il principale , ma il 
tutto * ed il Vefcovo vi averte poco più che 
il' nome . Per dar anche qualche apparenza d* 
autorità' al Magiftraio fecolare , gli concertè (T 
artegna'r li Miniflri all* Inquifizione ma ad 
elezione degl’ Inquifitori medefimi: di mandare 
' Coli’ InqùiOtore , quando andartè per Io Con- 
tado, uno_de*fuoi Aflertori , ma ad elezione 
•dell*' Inquifitore rtertò: di applicare un terzo 
delle cOnfifcazioni al Comuné ; ed altre cofe 
''tali/ che in apparenza facevano il Magillrato 
'compagno dell* Inquifitore , ma in follanza 
"fervo. Kimaneva di provveder il danaro per 
, ie fpefe , che -fi farebbero fatte nei cuftodire le 
prigioni , ed alimentar gl’ imprigionati ; laonde 
fi ordinò , che le Comunità le pagalTero , e 
. ’ . cosi 
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cosi fu rribluto , efièndo' il Papa in Brefcn 
fanno layi. (a) 

■ Furono pertanto deputati li Frati di S.Do» 
menico Inquifìtorì in Lombardia, Romagna, 
t Marca Trivifana , li quali adempienti al . 
ir Ufficio con molto rigore, cagionarono iil 
Lombardia qualche tumulto ; perciocché aven- 
do nello Aedo anno Innocenzio deputato In- 
quifitore di Milano Fr. Pietro da Verona delf 
Órdine de’ Predicatori , coAui per eAirpar da 
V quella Città alcuni infettati d’erelìa , che (ì 

facevano chiamar Credenti, non trafeurava di«: 
iigenza per punirgli ^ <mde oleum incarcerava, 

( fono parole del Panfa (b ) ) ad altri dava 
bando. , e gli ojlinati in balia della Corte fico* 
lare faceva con C ultimo fupplicio del fuoco pu- 
nire j ed avea già fatte molte efecu\ioni , ed or- 
dinato di farne dell' altre dopo Pafqua . di Re- 
furreftone. Di che attimoriti alcuni principali 
Milanefi , dubitando delia lor vita per li pro- 
cedi , che avean prefentito aver loro fatti 
bricare l’ Inquidtorc , A congiurarono infieme, 
e rifolvettero di prevenir f Inquifitore con &rlo 
morire ; o::de accordati gli adadìilt , quelli 
poAifì in agguato in una folitudine fra Mila- 
no , e Como, dove all* Inquifitore occorreva 
padarc , quando lo videro , gli corfero fuM- 
y ■ ^ Z ^ IO 

(a) Flcury loe, eh. $.i. Hift. de l*In(]ttiC /.!• Lx« 
Var.-Efpen Jus Ecd. par.i. 

{è) PanG» nella ViM 
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to' cplle . fpade nude addoflb , e 1* uccifero 
neU’anrio i2jT2. Di che fattofene in Milano 
gttin rumore , e prefo de’ delinquenti fecero 
tailigo , , Innocenzio , per quello Martirio Tof- 
, fci to_ voile canonizarlo per Santo , ficcome la 
prima Domeiùca, di Quarelìma del feguente 
aono. I2y^. con molta folennità fu celebrata 
la .'canonizazione , ed aferitto nel Catalogo de’ 
Santi Pktì'O Munire da Verona , Si fecnalaro- 
HQ anche in cotal guifa multi altri Frati di 
queir Ordine , e di . quello ancora de’ Frati 
Minori y i quali mandati dal Papa nelle parti 
di Tolofa , molti ne furono per limili . elecu« 
zipni ammazzati (a). 

^ Ma non perciò riputò Innocenzio di ral- 
lentare il rigore , anzi fette meli dapoi che 
in Brefcia avea date le leggi per quello Tri-» 
bunéle,,^ dirizzò una Bolla a tutti i Rettori , 
Configli , e Comunità di quelle tre Provin- 
cie, preferiyendo loro 31. Capitoli, che do- 
v^llèro ofit-rvare per io profpero fuccellb del 
nuovo Tribunale , comandando , che li Capi- 
toli fodero regiflrati fra gli Statuti del Comu- 
ne, ed odèrvaii inviolabilmente. Diede poi 
autorità agl’ Inquifitori di feomunicargli ed in- 
terdirgii , le, non gli ofierva fiero . Non fi dr- 
llefè il Pontefice per allora ad introdurre l* 
liiquifizione negli altri luoghi d’ Italia, nè fuo- 
ri 

' • » 

* (<f) f'-fi/.Raynald» <r/?.rs5/.i252.i25^- Fleury Hifi. 
Mtfl. /.8J./3.30. l' InquiC 
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rf dr quella , dicendo j- che le tre Provincie 
wprannomate erano più (otto gli occhi (boi, 
più amate da lui , • Ma la principal ca» 
gio.ie era , perchè in quelle egli avea grande 
autorità^ , ellendo fenza Principi , e facendo 
ogni Città ■ governo • da fé fola, nel quale 
il Pontefice avea anche la pane fua', poiché 
avea loro adcfito.neU’ ultime guerre . Ma con» 
luttoclò non fu -.facilmente ricevuto 1 ’ Editto $ 
opde Alellàndro IV. fuo fucceflòre , fette an- 
ni dapoi nel 125'p. fu collretio a moderarlo, 
e rinnovarlo . Comandò tuttavia agl’ Inqui- 
fitori , che con le cenfure coflringellèro.ii 
R^genti delle Città all’ ollèrvanza (a) , 

^ Per la llelTà cagione Clemente' IV. fei an* 
ni dapoi, cioè nel 126^, lo rinnovò' nel me- 
defimo modo; nè però fu efegnito per tutto, 
finche quattro altri Pontefici fuoi fuccelTòri 
non follerò collretti ad ular ogni loro sforzo 
per fnperar le difficoltà-, che s’ attraverfava-*-- 
no nel far ricevere il Tribunale in qualche 
luogo, Nafcevano le difficoltà da due capi:- 
i uno^ per la poco difcreta feverrtà de’ Frati 
Inqiiiljtori , e per-!’. ellorfioni ^ ed altri rra« 
vami: i’ altro, perchè le Comunità riculava- 
ro di fomminillrare le fpefe . Per la qnal 
cofa rifoifero di deporrc la pretenfione , eh# 
le Ipelè follerò fatte dal Pubblico ; e per dare 

tem- 

(a) Fleury Injl, Jur.J^cLpar.j. c>9, J.i. HilLdcT 
Inqmi: U, 
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temperamento al rigore cccefllvo degl’Inquf- 
Ctori , diedero qualche parte di più al Vefeo- 
vo : il cFiefu cagione, che con minore diffi- 
coltà s’ iniroduCeire 1’ InquiGzione in quelle 
tre Provincie di Lombardia , Marca Trivifa- 
na , e Romagna , e poi in Tofeana ancora 
e palfalTc in Aragona , ed in qualche Città 
d’AIemagna^ e di Francia. Ma da Francia, 
e da Alemagna preffo fa levata , eflendo al- 
cuni degr inqnintori Aati fcacciati da que’ iuo* 
ghi per ii molti rigori ed eftorffoni , .e per 
mancamento ancora de' negozj . Per la qual 
cagione lì ridunèro anche a poco numero in 
Aragona ^ poiché negli altri Regni di Spagna 
non erano penetrati (<i) é 

Nei nortro Reame di Puglia, mentre durò 
H Regno degli Svtvi , non fu variato il mò- 
do flabilito dall' Imperador Federico di pro- 
cedere contro gli Eretici. Nè morto Federi- 
co , per la nimiftà e continue guerre tra Cor- 
rado-, e Manfredi fuoi fuGceflbri con Inno- 
cenzìo , e con gli altri lèguenti Pontefici , fit 
introdotta novità alcuna. Nelle Corti Generali 
da Federico illituite fe ne prendeva cura , 
dove i Prelati doveano denunciargli, affinchè 
il Magrftrato vi procedere , di cui era ii co- 
nofeer dei fatto , e la condanna , ficcome de* 
Prelati la cooofeenza dei diritto « Erano non 

da 

■ \a) Tèlevuy 'In/t. Jur, EctLpar.J.'c^- Hift.dc l’In- 
quif. t.i.Lz. Van-Efpen Jus ^cL par.3. tir. 4. tép» 

X. 
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Ja Roma , ma da* noQri Principi deflinati i 
Preiati per quell* ufficio , i quali infìeme co* 
Giudici Reg], quando bifognava , fcorrevano 
' le Provincie» e gl* imputati d’erefìa» fé con* 
vinti perfìllevano oftinatamente nell* errore , 
erano ' fatti morire ; fé davano fperanza di rav- 
vedimento ^ erano mandati nel Monallero'di 
Monte Cafino » o a quello della Cava , dove 
lì tenevano prigionieri » inlìno che dopo aver 
attutato nou Ibddis&cellèro la petta a loro 
impoHa , lìccome lì è narrato ne* precedenti 
libri di quella .IQoria . (a) ' 

Ma caduto il Regno in mano degli An- 
gioini lìgi de* Romani Pontefici j ancorché non 
(ì foflè introdotto predo di noi Tribunal fer« 
mo d* Inquifìzione dipendente da quello di 
Roma » nulladimanco di .volta in volta i Pon- 
tefici loievano dedinar panicolari Comnaedàri 
Inquilìtori , per lo più Frati Domenicani « i 
quali fcorrendo per le noflre Provincie col 
fiivore e braccio del Magillrato fecolare face* 
vano dell* efecuzioni . E quantunque quelle 
commeflìoni non potedero efeguirle fenza-il 
Placito rtgio , nulladimanco i nodri Principi 
Angioini , per la Ibggezione che portavano a* 
Romani Pontefici , non folo non gl* impedi- 
vano » ma loro facevan dare da* Giudici Reg] 
ogni ajuto e fiivore; anzi fovente comanda- 
va- 

(a) yid. Ricc.[aS.Gcrni. «1.11.31.4135.1x^4.^^4 

. fw fopra il Ui.ij. 


{ 
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vano , che dal Regio -Erado loro fofTero fom- 
ttiiniftrate anche le fpefe Così Carlo L dWn- 
giò nell’ anno 126^. ordinò a’ fuoi Miiiiflri 
che pagartero a Fr. Giacomo^ di Civita di Chietl • 
Pomenicano , Inquiiìtore dell’ eretica pravità 
nella Provincia di Terra di Bari , e di Ca- 
pitanata coftituiio dalla S. Romana Chiefaj, un 
auguRale d’oro il dì per fue fpefe, e d’ un filo 
compagno , d’ un Notajo , e tre altre perfone, 
e loro cavalli (<2) ; e nel medefimo anno or- 
dinò al Governadore della Provincia, di Terrà 
di Lavoro, che a richiella di Fr,Trojano In-i 
quijìtore conlliiuiio dalla Sede Apoflolica gli 
pteiladè ogni ajuio, configlio , e favore , quan- 
do e dove vorrà , e ‘che efeguifle fubìto le 
fue fentenze , che darà contro gli eretici , loro 
beni , e fautori (è) .. Parimente fcrifle a’ Regj 
Secreti di Puglia, che fomminillraflèro 30. on- 
ce .d’ oro a Fr, Simons di ^Benevento deli’ Or- 
dine de’’ Frati T^redicatori',_ Inquifitore dell* 
eretica pravità «coflituito dalla Chiefa Romana 
nei Giullizierato di Bafilicata , e, di Terra d* 
Otranto (c).> Il medefimo Re nel 1271. ordi- 
nò a’ fuoi Miaillri , che pagalTero a Fr. Mat* 
teo diCaJìdlammare Inquifitore nelle Provincie 
^ V - ■ ■ , ' ’ ' di 

- (rf) La carta ( oltre il Chioc. AfS. CìurifJ. t. 8.) 
i rapportata «ialTcppi nel fine della fua Biblioteca NapoL 
cavata dall’ Archivio della Zecca in Rtgiji. R.CéW«iì L 
(ì^n. ann.xié^. In. S. fol.li^. a ut. ^ 

{i) Chiocc.'' MS. CiurifJ. tom.8. 

[cj Toppi Uc. cit. ex Regifir,C*TeLi I. 
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dì Calabria, un augudale il di per le fue(pe« 
fé ^ e d’ un altro Frate fuo compagno , un 
Notaro *■ e tre altre peribne (à) j e nell’ anno 
1278. mandò più. lettere a’ Giuflrzieri d’ A- 
bruzzo , e Capitani dell’ Aquila , ed a tutti i 
fiioi •Ufficiali , che a Fr. Bartolomeo delV AquìU 
deir Ordine de’ Predicatori, InquiCtor deputato 
dalla Sede Apoflolica nel kegno di Sicilia , 
iómminiftraflTero ogni ajuto e favore, con tor- 
mentare i rei , fecondo loro dirà detto Inqui- 
Ctore, ed efeguire quanto da colui 'verrebbe 
ìmpofto (b), - i . t 

i Carlo If. fuo figliuolo nell’* anno I2p^i 
ordinò a tutti i Baroni ,' e fuoi Ufficiali , che', 
’dalTero ogni ajuto a Frate Angelo di Tram In-’ 
quiUtore deftinato dalla Sede Apoliolica , guar-' 
dando ^ e. ridùcendo nelle carceri le perfbne' 
macchiate d’.erefie fecondo vorrà detto In- 
quifitore : che non moleftino. i fuoi uomini 
per porwr armi : efeguano le fenten2e , chè- 
egli darà contro le perfone degli eretici tf 
loro beni ; e /che gl’ inquifiti di tali delitti ’ 
e; per gli Ufficiali regj d’ ordine. del detto fiv 
quifitore carcerati', fi tormentino arichiefladì 
detto Fr. Angelo, acciò pofià, cavare Ja- verità 
da effi, e dagli altri (c) .’£• nell’ anno i^oji 

^ \ ^ .A f * .y .. f 

, . O"; f' .i'-'ii Ui-.i 

^ (a) Chiocc. MS.Ciurifi. tbm.i. ' 

(T) he carte fono rapjKjrtate dal Toppi toc. de. tee 
Jteg. faro^LJègn. ofin. \ij%. tif. C. foUi^àuei ’ 

.(c) Chi^.Jtc.cit, . , , . . ,.v . i 


Digitized by Google 


446 DELL’ ISTORIA CIVILE ' 

incarìcò a Fr, Roberto di S, Vàlemmo Inquifi- 
tore del Regno di Sicilia , che con tutto ti' 
gore procedeflè, contro V Arciprete di Buc- 
chianico ^ che corretto prima dai Tuo predecef- 
fore Benedetto , era ricaduto ne’ primi errori^ 
ibAenendo fai fa dottrina ibpra alcuiù articoli 
della fede Cattolica (4) ^ 

.. L’iBeflb Re nell’anno 1307. fcriffè a Fi- 
lippo Aio figliuolo Principe d* Acaja , e di 
Taranto^ che Papa Clemente V. avea fcritto 
un Breve a Roberto Duca di Calabria fuo 
figliuolo , c Vicario generale del Regno, av- 
vilàndogli , ché il Re di Francia avea ufata 
grandilCma diligenza in carcerare per le loro 
erefie ih un tempo iftefiò. tutti li Cavalieri 
Templari , che erano in Francia , e fequeftratt 
i loro beni ; c perciò Io richiedeva , che coti 
confìglio fecreto de’fuoi Sa\^ fiicefiè carcerare 
cautamente '.e fecretamcnte in tm tempo tutti 
I Cavalieri Témplarj,' eh* erano ne’ fuor Do- 
*BÙn|, e quelli carcerati , tenergli in buona 
cuflodia ad ogni ordine della Càmera Apollo* 
Irca 0 ficcome facefiè fequeftrare tutti i loro 
beni, e li leneflè in nome 'della medel^ 5 
onde Re 'Carlo ordina ai detto fuo figliuolo, 
^e .efegoa detto Breve nel Principato d* A^ 
caia , ficcome il Duca di Calabria avreW>c 
fiitto nel Regno (c). , . « 

•0t J ^ ' . .t/ , • ‘ * 

Lt 'carta è tappopfata dal Toppi loc.'cit* 
Reg. Rtg. Car. JI. Jign.'ann. t X7* 

(ij Chiocc. JÌIS,aurijii, f.S- 
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DEL REGNO DI NAPOLI.£JCIX.Cf. 3»f, 

, 1 } Re Robeao fuo. fucceflòrc n^Ii anni 1 3 3^. 
e X33y. parimente ordinò a* moi UfHciaii , 
ciré deaero ogni ajitto agl’ Inquifitori defti- 
naii da Roma ; ed il medefimo itile fu tenu« 
tp jlaiia Regina Giovanna I. nei i543> dal 
Re Lodovico nel e dal Re Carlo III. 

nel 1382.6 1382. il quale donò a Tommafo 
Marincola Tuo famigliare i beni coniìfcati del' 
Vefcovo ,di Tri vento eretico , come aderente 
air Antipapa, e dichiarato ribelle di S.Chie* 
fa j c del dettò Re (a) . 

Non a’ foli Frati Predicatori era cotnmeilb* 
quell’ Ufficio : vi ebbero anche parte i Frati 
Minori y i quali dichiarati dal Papa biquijìtori^ 
Correvano pure le noilre Provincie . tra 
quello fecole il numero degli eretici crefciutó 
io imnaenfo di varie fette , e di vatj iffituti^' 
Alcuni , iafciate le loro Religioni , adèttando' 
di vivere da Solitarj lènza Regola « e lenzai 
Superiori , e di menar una più aùHera vita , & 
^tiravano nelle foiitudini y'’e fcorrevano in* va-^ 
vie ^rù , contaminando de’ loro errori molta 
gente* Si facevano chiamare Fraticdli , Biqo» 
cJU^ Begfirdi * ovvero. Beghini ; (b) e ‘preflò dJ 
noi eraiio moltiplicati . affiai ne’ Monti d’ 
hfUllQ • ^ vicina Marca d’Ancona ; -Era- 

I ■ ^ I ‘H0 

* 1 ’. / / C' • i 

(a) Ckiocc. loc.cit> • ^ . - , . ■ 

\i) » \'id. Ducange in Cloj^ar. u Heguina» 

Frjticeili . Flcvuy Hijt. EuL, /.Sp. B.55. /.pi. na.^ 8 . 
4 S.DiJc.fur L'Hift. Eecl. $.15. C -. .v X 
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no ufciii dall’ Ordine de’ Frati Minori, ed a-^- 
vevano quafi tutti gii liefli principi , e la 
condotta ; ed i loro Gonfalonieri furono due • 
Futi Minori, Pietro di Macerata ^ e Liberato 
di F(»rofempronio , i quali prima ottennero da' 
^apa Celellino V. amatore della ritiratezza la' 
permiirione di vivere da Romiti, edifeguire' 
litteral mente la Regola di 3«Francefco. (d) Ma* 
dapoi Onorio IV. Niccolò IV. e Bonifacio Vili, 
condennarono il loro ilUtuto j ed i loro fuc- 
ceflòri Clemente V. e ^Giovanni XXII. gli 
Ippprdlèro adatto (b) . Era commellà per io 
più la «cura d’eflirpargli a* Frati Minori ^ on- 
de fì ie^e , che Bonifacio Vili, commife 
a Fr. Jmreo di Cbieù dell’ Ordine de' Minori - 
Inquifìtore nella Provincia di S. Francefeo, . 
che fi portallè ne’ Monti d* Abru^^o , e nella •• 
Marca d’ Ancona , ed implorando , fe làrà di 
bifogno, il braccio fecolace , proceda contro 
di loro , e' loro fautori ,* con incarcerargli , 
fcovrirgli , c manifeftargli da’ nafcondigli , 
oye folevan appiattarfi , mandargli in Roma 
prigioni e con molto rigore farne inquifizio* 
ne («)t Eglino fi ritirarono paciò in Sicilia^ 
.... • co- 

- . ( 4 ) W iilng»* Ann. Min. nn. 1x54. n.$, Raynali. 

ann, n,aS. > 

{k) V. Wadingo iom.2. Ann. Min. ann. txpj. n, 
30. 1304. TJ07. 13 Ji. Ì33'!’. Riiynal. ìifd.aan. 

(c) La Bolla di Bouif.ir,;o V III. e rapronata 
Foppi loc.de. ex Reg.yad6ittiiin.ijo. AVc.KayaaiL 4.0. 
num.^^. . • • ..l.. i ' 
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cominciando a declamare contro i Prelati, e 
controlla Chiefa Romana trattandola da fìa~ 
bìionia • 

In cotal modo fu , durante il Regno degli 
Angioini , praticata V Inquijìiione prelTo di noi. 
Ma quanto poi quello Reame fi fodè dipinto 
Topra ogni altro , per aver tolto da fé ogni 
vedigio (T Jnquilìaione , farà narrato al Tuo 
.luogo ne* lèguenti libri ^ quell’ Idoria» ‘ 

I V. Monaci i t Beni tonporali» 

F a di meUierì da ora- innanzi con^ungere 
i Manaci co’ beni temporalr, perchè fio- 
come altrove fu . notato che chi dice Religio- 
ne., dice Ricckejqe , cosi ora edèndufi per gli ' 
acquilli.de’ beni 'temporali renduti p'ù efperti 
i Monaci, che tutti gli’ altri Ecclefiatlicr, tan-y 
to che non - vi è prcyorzione fra gli acquidi ^ 
che in qiiedi tempi li fecero, dalle Chiefe , 6 
quelli &tti da* Monader},, brlògna ora dire, 
Nuove Religioni f nuove Ricche^ie^e tanto più ' 
la cola fu portentola , che ' non odante che » 
fodero fondate fbpra la mendicità , onde 
ronp chiamate Mendicanti, contuttociò gli acqui- 
fli-^e le, ricchezaie furon immenfe.- 

Le Religioni, che furierò in quedo fecolo,- ’ 
riufcirono come tante Leeoni , per conferva- 
re è mantenere ia Mònar^ia Romana j’ ed i 
Pontefici non furon mai dagli altri cotanto v 
ben ferviti , quanto da codbro , i quali mi- 
^ TonuVilIt A a lita- 
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litaVano con ogni > fervore per foftenere la loib 
autcmà , e per agevolarcele loro intraprefe ; 
onde con ragione di tanti privilegi e prero- 
'gaiive gli cumularono. Coloro , che fopra 
•fimi in queflo fccolo lì’diflinfero , furono i 
' frati Predicatori , ed i F)ran Minori . De’ pri* 
’nii, come fi è veduto , fu autore Domenico 
'Gurmaro'*' il quale' avendo gran tempo pre- 
dicato contro gli Albigeji , prefe nell’ anno 
1215'. la rifoluzione con nove fuoi compagni 
dì fondar un Ordine dì Frati Predicatori j con 
iftituto d’ impiegar le loro ■ prediche pereflir- 
par 1 ’ erefie a quel tempo moltiplicate in Ita- 
lia, ed in Francia. Porto 0 ì Domenico a Papa 
Innocenzio III. per ottener la conferma dei 
fùo Ordine,* ma il Papa- differì raccordarla, 
e lui /morto , ciò che non fece Innocenzio , 
ottennero da Onorio* III. ’fuo 'fucoellòre , il 
quale nell’anno 1216, lo confermò', ed ac- 
confentì che que’ Keligiofi' lafciallero P abito 
di Canonici Regolari da elfi fino a qiiel tem- 
po portato , e prendeflèrò un abito partico- 
lare ^ ed ollcrvaflero Ruòre coflituzioni ‘ . (a) 
Si propagarono in 'Francia ; ed in Parigi fin 
dall’ anno 1218. ebbero un Monàftero nella 
Cafa ^di S. Jacopo-, onde furono denominati 
c j 'Ja- 

- . : " V ' ? 

: i (a) Vid. Vit. S. Dvmt/t.'gpud Svrium 4» 

Fleary Hijl. EccLLn-n.^^. l.jS. tìum.y & 

£UìJì. EccL. $v8. Bzoy. &'lGkyuald. an.-i%iy 111^ 
Mur. ^ ... 
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Jacohini , {a) ' Appena ’ eran /farti / che , vennero 
nel nottro Heame a fondarvi de’ Conventi ^ 
ed ebbero graduo ricevimento j poiché aven- 
do i Patareni y ed altri eretici cominciato a 
contaminar Napoli, e 4 ’ altre Provincie, Gre- 
gorio IX. gli fpedi a Napoli fcrivendo nell* 
anno 1231. a> Pietro di Sorrento Arcivefca- 
vo di .quella- Città , che benignamente gli 
jiceveflè , e che gl’ impiegaflTe quivi a predi- 
care , ed iopHiualfe a’ > popoli a fé commellì 
di ricevere • dalle loro bocche il fenae della 
parola di Dio per. edèrlì'' colloro cotanta fe- 
gnaiati in ellirpat Perelìe , e con voto di vo- 
lontaria ‘povertà eSèrlì 'in tutto applicati 'ad 
«vangeiizartì ' la fua parola (i). ‘Incaricò àir- 
che , che. gli provvedefle in Napoli di una 
comoda abitazione , affinchè quivi agiatamene 
permaiU^ido -potelTèro attendere conmaggrcv 
fervore alla carica loro importa . Scrillè con- 
fìmile dpillola-al popolo Napoletano incari- 
candogli , che benignamente e devotamente 
gli ricevelTero , affinchè potellèro felicemente 
pervenire al lor fiae , e raccogliere U frutto 
.. '• . Aa a - .del- 

(j) Fleury I.78 .num.f,- . ’ 

• (A) Epift. Grcg. apud CHìòCci' de Archìep, Nèdp. 

fot. M5. ììiU^ios filios Ftatres Ordinis Pretdicatorum 
ve lui novos vinitores Juct vine»fufcitwity qui non fuxy 
Jed quei funi Jefu Chrijìi quarentes y, tem contea pfojU- 
gandas hcereftSy qUam peftes alias mOrtiferas extirpandas 
fe deiicarunt evangeU^ationi yfrti Dei in àtje&ione vo- 
luntariét pauptrutis» . .. - ^ ' 
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“®t 1= 61“tó delle ani- 

lid^ AmAoIìco nel Regno di 

^ 'ncancare all’ Areivefcovo il lo- 

flniTrr"‘“j ^ «>&ri«vwe co- 

®T* ’ * *’ “‘«"“aTiofli del 

a^to, glirirevè con onore, e gli diede ner 
ab.ttz.one la Chiefa di S. Arcanfelo edZ“ 
//^ con un gran Monaflerp «rcongiunT 
ch’ era allora ablttu. da’ Monaci £„XdL 

q^r teqendo ,n Napoli atei grandilTn;. 

n.r ’ q“'l'o a’ FrJ Pndicutn 

«Cgn^olo ,n Ulano delT Arcivefcovo «a! 
tutte le cafe ed orti adjacenii . V Ardre- 
fovo, tnfieme col Cttpitólo' ne inveiti Fra W 
’ttafo -, fouo la cui guida erano que’ Frati qui 

predo Chioccarelio (J) h,to U datadJel 

fS. 1 H J*- Ampliarono poi que’ 

•Frau . lor Convento ( che mmato 1’ amico 

toStoie’s'n^’®™".'”' '““a del loro Io. 

flrtutore S^ommiu) con altri orti contigi;!. 

p« conceffione avutane da .Giovanni Bnt^c^ 

^"i.‘‘J.'®“’^''"''e'covo nell’ anno rzad. 

Sh dell’ A w Nell- anno rgdp. in «m- 
po tól Aravefcovo Aiglerio per nuovi altri 

■ 

«> ^ A».»*- 

{e) '-Juocc, Zptf.ci/. 
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acqiiifti r ingrandirono adài più ( a ) , e vie 
Biaggipri ingrandimenti ricevè dapoi nel Re- 
gnò degli Angioini folto Carlo li. (T Angiò;»- 
- cotanto appallìonato di quella Religione ; di 
c^e• è da vederli Engcnio nella fua Napoli 
Sacta . ' ’ 

Non furono foddis&tti i Re di quella Cala 
d' aver in Napoli un folo Convento di Padri 
^ Predicatori, ma l’ifleflò Cario II. néll* anno 
1274. ne coArufsè un altro in onor di S-Pic- 
tro Martift da Verona , che come fi difse,’ 
nell’anno I2|3. era flato da Innocenzio IV. 
afcrltto nel Catalogo de’ Santi. Lo dotò di' 
ricchi poderi , di molte cafe , e di altre ren- 
dite . L’ efempio dei Principe mofse altri No- » 
bili Napoletani ad arricchirlo , come fecero* 
Errico Macedonio , Bernardo Caracciolo , Gia- 
como Capano, ed altri rammentati dall’ £n- 
> genio'. 

Parimente nella Città d* Averla edificò una > 
Chiefa e Convento a’ Frati di quell’ Ordine 
lòtto il titolo di S. Luigi, che fii fuo zìo, ài., 
quale concedè ampillìmi privilegi, e dotò in 
molte rendite (b)» • » 

Anche alle Suore Domenicane , che vive-’ 
vano nei medelìmo illituto, fu data in quella 
Città comoda abitazione. Ad illanza di Ma- 
ria moglie di Carlo II. Papa Bonifacio Vili. ■. 

- *'Aa i j • ' . • or- 

(m) Chiocc. Je Archiep.Weap. ann,l%6jf. 

\h) S\ìam. Afi. toJh ^ . 
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ordinò air ArcivefcoVo di Napoli i cRe alle 
Alonache Domenicane fì defse per loro abita- 
zione il Monaflero” di S. Pietro a Cafteilo fi- 
tuato dentro il Cailello dell’ Uovo con tutte 
le cafe e porselTioni ; e che i Monaci Bene- 
dettini , che tenevano quel luogo ; fi Tolsero 
trasferiti ne’ Monaflerj’ di S. Severino , di S. 
Maria a Cappella , e di S. Seballiano . Ma 
efsendo flato dapoi il Monaflero di S. Pietro ^ 
iàccheggiato da’ Catalani , e con gran vergo- 
gna' cacciate le Monache : il - Pontefice Marti- 
no V. fcrifse all’ Abate di S. Severino , che 
defse loro ricetto nel Monaflero di S. Seba» 
ftiano , che allora era fiato dato in Commen- 
da ai Vefcovo di Melilo, e non v’abitava, 
che un fol Monacò Benedettino , con ceder 
loro tutte le fue pofsefTìoni ed entrate, ficco- 
me fu .efeguito ; ond’ è che per detta unione 
ritenga quello Monaflero ancora oggi il no- 
me di S Pietro e S.SebaJHariq (a)» 

Non meno in Napoli , che in tutto il Re- 
gno móitipiicaronfì ji Frati Predicatori in que- 
llo fecolo , per k> «favore che tenevano non 
meno de’ Re Angioini, che de’ Romani Pon- 
tefici! Innocenzio IV, dirizzò nel un 

diploma agii Arcivefcovi di Napoli ,'di Sa- 
lerno , e di Bari,* col quale loro fi. dava fe- 
coità,'che in nome delia ^ede Apoflolica flrei- 
tamenie ordinafs^ro a. lutti gli Arcivefcovi, 

■ * •’ ^ ‘ 
(d)'V.Eagexu*^A*f> 'J 
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Vefcovi , Abati , Priori , ed a tutti i Pre- 
lati delle Chiefe de’ Regni di Sicilia , che 
non inferissero a’ Frati Predicatori gravame al— 
cunOj e proibifsero a’ loro fudditi di dar lo- 
ro moleAia^ e che proocurafsero di fare a’ me- 
delìmi mantenere tutte T efenzioni ed immu- 
nità concedutegli dalla Sede Apofloiica (a) • 
Crebbero perciò col favore de’ Pontefici , e 
de’nofiri Principi della Cafa d’ Angiò in mag-- 
gior numero di quello , che> avean fatto nel 
Regno di Federico , e degli altri Svevi fuoi 
fuccefsori,* e molto fplendore recò loro Tom- 
mafo d' Equina , foprannomato il Dottor 
Ileo , ufeito dalla famiglia de* Conti d’ Aquino,* 
il quale malgrado di fua madre entrò nell’Or-, 
dine de* Frati Predicatori nell’anno .134^. , 
ed avendo in Parigi prefa la laurea dottorale 
di Teologia l’ anno ritornò in Italia l’ ati-, 

IK> 12Ò3. e dopo avervi infegnata la Scola- 
Jlica nella maggior parte delle Univerfità , 1^ 
fermò in fine in Napoli a legger Teologia , 
ricufando 1* Arcivefeovado di quella Città ,' 
ofl'ertogli da Clemente IV. {b) 

• Non difugual fuccefso ebbero in quello Re- 
gno i Frati Minori . Elfi riconofeono per loro 
i^tutore S. Francefeo et AJJìJi , e furfero ne*. 

• c, • • *. A a 4 me- 

- .(«) Il diploma fi Archivio di S. Domeni- 

co , fecondo che rapporu Chiocc. de Archiep. Neap, 

. (i) rid. .fìcaxy Hifi^Eccl. /^4^j44x. ISyo-ìO- 

Chiocc. de Areh. Neap, ao.iÌ6^.pag.i6S, 
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medefimi tempi , che i Valdzfi j ma ebbero 
dileguale foiiuna « Pietro Valdo Mercadante 
ri^o di Lione prefe anche egli rifoluzione di 
• menar una vita tutta ApoAolica ; ed avendo 
diftribuite tutte le fue facoltà a* poveri ^ fece 
profeflìone d* una povertà volontaria . Molti 
feguirono il di lui efempio , onde verfo l’an- 
no 1 1 do. fi formò una fetta d’ uomini , che 
fi denominavano £ Poveri di Lione ^ a 
della povertà da elfi profellàta . Si dilièro . 
ancora LionìJH , dal nome della Città di Lio- 
ne ; ed anche Infabbataù , a cagione dì certa 
(brta di fcarpe , ovvero làndaii da elfi (^rtati, 
tagliati per far apparire i loro piedi ignudi 
aaimitazion degli Apofioli. Ma avean dapoi 
pretefo , fenza milTìone dei Vefcovo , o della 
Sede Apoftolica di poter eziandb (dedicare 
ia^lpr riforma ed infegnare la lor dottrina 
per fe foli, ancorché laici , Ebbero per ciò 
op^fizìone dal Clero di Lione ; onde co- 
minciarono per quelle contefe a biafimar la 
vita rilafciata degli Eccleiìafiici , e declamare 
contro gli abufi , che .vedevano introdotti nella 
Chicfa . ( a ) Fu loro impofio filenzio ; ma 
perfiftendo , Lucio' III. gli fcomunicò , e gli 
condcnnò infieme con gii altri eretici . (à) La 
fcomuniche maggiormente gl’ irritarono, e gli 

con* 

(a) Vid. Fleuiy Hift. EccLLjj.num.^^» ' 

i (*) Q..adaiolf/uiafng. 

cU. 
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confermarono nella loro orinazione , tanto che ' 
fcoflero il giogo dell’ ubbidienza j e caddero 
in molti errori. La loro fetta fi fparfe in più 
inoghr , onde obbligarono Pietro li. Re d’A- 
ragona nell’ anno i di efiliargli da’ fuoi 
Stati , c Berengario Arcivefcovo di Narbo- 
ea di condennargli . {a) £(fi non potendo ' 
rcfiftere a tanto impeto , rifolvcttero di ricor- 
rere a Roma » e dimandare dalla Sede Apo- 
Iblica la conferma del loro ifiituto; la quale 
per contrario filmò di efiirparlo per tutto , 
come che fii làconofciuto per eretico, e pie- 
no di molte fitlfe dottrine , e fuperfiizioni } nei 
che fi legnalo Innocenzio 111. e gli altri fuoi 
fucceflòri. (h) 

Dall’ altra parte Franeejco pur egli Merca- 
tante d’ Afiìfi , lafciato Pietro Bemardone Tuo 
padre a mercatantare , abbandonò ogni cura 
mondana^ ed applicatoli ad una vita tutta A- 
pofiolica fece anch’ egli profefiione d^una po- 
vertà volontaria , e coll’ elemplarìià de* fuoi in- 
nocenti cofiumi avendo tirati molti compagni 
a vivere in mendicità , e ad impiegarli ad' 
opere di carità , accrefceva il numero più eoa* 
gii efempj d’ una ;vita innocente ed aufiera^ 
chè colie prediche e lèrmoni : non molto im- 
pacciandofi perciò , nè declamando contro i 

cor-. 

(m) Fìeairffji/t. EtcLLj$. num.%. 
ia.Lsu 
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corrotti coftumi degli Ecelefiaftici , nè entrane, 
dogli ia penfiero fenza raiUìone d’ andar pre- 
dicando ed infegnando la fua rifornia , fu tut- 
to ubbidiente alla Sede Apoflolica ; onde a- 
vendo dillefa nell’anno 1208. una nuova Re- 
gola per li Tuoi Frati , la voile prefentare al 
Papa per riceverne l’ approvazione e ia con-, 
ferma . Papa Innocenzio 111 . fìccome rigettò 
l’ IHituto de’ y^aldeji , avendolo cpnofeiuto pie-, 
no di fuperftizioni e d’errori, cosi nell’an-, 
no 1210. approvò ia Regola di Francefeo,. 
e l’Ordine de* Fréni Minori , i quali ancorché 
non lalcialFero di andare a piedi ignudi , c 
di far voto d’ una povertà volontaria , non 
aveano quelle tante fuperlltzioni de’ Valdefi «• 
(fl)'Si flabllirono perciò in più luoghi d’Ita- 
lia j ed in Francia fin da queflo tempo eb- 
berov ancora nell’anno 1216. ricetto- in Pari-, 
gl. (k) Onorio 111 . nell’anno 1223. confer- 
mò il, loro lAituto , e di molte prerogative 
c privilegi decorò quello nafeente Ordine (c). 

I Nel noflro Reame, ancorché fotto Federi- 
co II. .e gli altri Re Svevì Tuoi fucceflbri 
(’per e^erlene vàlfi.i Romani Pontefici nelle 

^ r - I. . ' coti- 

\ 

VW.S.Bonav. in V/z.J'ijPrjflf.M.i.i.?. Vatling. 
Anml'AIinor. An.\\o%, Taqp.i 2 io. Fleiuy Hifi.EccLL' 
53-S4>59‘ & 8. Dijc.fur l’HiJì. EccL $.8.p. 

(i) Wading. rfc. lii i.iai<fciii 7 -Plcu- 
ry l.yS. num.^^.' ■ i > '> 

- <-At fionavi i/ii S,.FfandJc. Wading. 
Ann. Min. <*«. 1313 . Fleury Hijl, EccL 
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contcfe , che ebbero con quei Principi , per. 
meflì e portatori di lettere ) aveflèro fovenie 
patiti difagi , prigionie , e morti j «ulladiman-i* 
co non lardarono i noflri Regnicoli di rice- 
vergli in quelli medeffini tempi che furfero} 
e narrali, che S.Francefco ifleflb loro Ifliiuto-, 
rè avefle in molti luoghi del Regno fondati 
egli di fue proprie mani alcuni piccoli Con- 
venti , come in Bari , in Montella , in Terra 
d’ Agrópoli , ed altrove (a). Napoli ancora 
vanta d’ aver avuto un Convento fondato dall*, 
ifleflb Inftitutore Francefeo nel luogo,ov’è ora 
il Caftel nuovo, che lafciò fotto la cura d’A- 
goflino d’Aflllì fuo difcepolo, il quale dapoi 
da Carlo I. d’ Angiò fu trasferito in S.Maria 
la' Nuova (ò). In breve ficcome non vi è quafi 
Città , che rion vanti aver avuto S. Pietro pec. 
fondator della fua Chiefa , così non vi è. luo- 
go , dove fi vegga qualche Convento antico 
di quell’ Ordine , che non vanti eflème flato 
egli il fondatore. Che che ne fia,*non può 
metterfi in dubbio , che nella Città di Napoli; 
fin dal fuo nafninemo ebbe quell’ Ordine ri- 
cevimento j poiché Giovanni Vefeovo d’ A» 
verfa polTedendo in Napoli- la Chielà di 
Lorenzo con alcujile cale > e giardini , appar- 

le- 

Wadin. Artruili Je JfKncrì ^ an.ìzr2. 
Beatil. Ifi. di Bari, Lih.Xi Hìjt. iSltap. par. 2 . 

{b) V. IS-ngtn. Nap.S atra t di ieLU Nf^ 

. Capec./^/.^. /.!. .V 1 ^ - A *i 
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tenenti alla Cattedral Chiefa d’ Atetfa co! 
confenfo del fuo Capitolo nell’ anno 1254. la 
concedè a Fr, Niccolò di Terracina Frate Mi- 
_TOre di S. Francefco Provinciale della Provin- 
cia di Napoli, in nome di fua Religione, con 
condizione di dovervi quivi dimorare i Frati 
del fuo Ordine, la qual concedìone fu dapoi 
nell’anno 125/. confermata da Papa Grego- 
rio IX. (a) 

- Ma nel Regno degli Angioini fu queft’Or- 
dine non meno da* Romani Pontefici , che da* 
Prìncipi di quella Cala molto più favorito e 
careggiato . Carlo I. allargò l’antica Chiefa di 
S. Lorenzo col palagio ivi congiunto , dove 
Iblevanfi unire la Nobiltà , ed il Popolo , e 
vi fabbricò una magnifica Chiefa , la quale fu' 
ridotta a perfezione da Carlo il. fuo fìgiiuo- ' 
ló, ir quale nell’anno 1502. fra l* altre ren-’ 
dite , che le aflègnò, le diede la terza parte 
della gabella del ferro . (i) L* efempio del 
Principe traflè gli altri ad arricchirlà : il no- 
flro famofb Giureconfulto Bartolommeo di' 
Capua G. Protonotario del Regno a fue fpefe 
fecevi fàré tutta la facciata della porta mag- 

f iore , ed Aurelio Pignone ‘del Seggio di ' 
lontagna la picciola porta \c) • L* iftelfo Re' 
... Car- 

^ r 

(a)'Vading. Ann.' Min. a*. 1134.' ** 35 * Engca.'* 
Nnp. Sacra , di S. Lorenzo . CaMceL par.^. 1 . 1. 

{h) f^ii.tatu. Czpec. par.^, Li.O par.t^ ^*** . , . i 
(e) Eagen. lot.siu • * . 
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'Carlo I. volendo in Napoli fabbricar Cade! 
nuovo nel luogo, ov* era quei Convento de^ 
Minori poc’anzi rammentato, trasferì da 
quivi i Frali, e loro coftruffe nell' anno ia68. 
Una , nuova Chieià e Convento nella piazaa 
chiamata Alvina ^ dov’era l’antico palagio, c 
fortezza della Città , la quale anticamente fu 
detta S. Maria de Palatio , e poi pre(e il no- 
.'me di S. Maria la Nuova ^ ii qual oggi ancoc 
^ritiene (a), . 

Il Re RoE)erto gli &vorì non meno che ii 
padre, e l’avo , c non .pur careggiò i Frati, 
che le Suore di queflo Ordine . Siccome le 
Suore Benedettine ebbero per Fondatrice Sco/«- 
ftica foreiia di S. Benedetto , così’ le Suore 
Francefc^ ebbero per Inditutrice QiiaraitP 
^JpJi diicépola di S. Francelcò . Codei rice-« 
vendo con ardore gl’ iniègnamenti del fuo’ 
tnaeflro , fi relè Monaca ^ e ii chiule in 
Affifi nel Monafiero di San Damiano , dove . 
fiele una Regola dei luo Ordine ^ perchè do» 
veiTe fervire per le donne . ( 6 ) Menir’ era 
gravemente inferma , con^nendo al Pontefi- 
ce InnocenziolV. d’ufcir da Perugia, e por-., 
«arlì in Affili , fu vifitata dal Papa , il quai 
lé k confermò ia ' Regola dei Ordì- 

" ■ , _ ne ' 

(tf) Engen. Saer.di Sharia dell» Nova, Qa- 
pecel. par,^. L\. " 

(f) Vading. ^an. Jlfìn. an. im.’ Vit. S. CFar. 
apud Swium la. Aug: t. {, z, fi- a.. Fleury Miti, 

MteL Ljj. nun.fi, ' ' ' 
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ne; (d) è pòco dapoi trapadata, per la fama 
'de* Tuoi incorrotti codunni fu dal fucceiTor d* 
‘Innocenzio y4iey}andr<7 IK alcritta al numero 
•de’ Beati (b) . Furono perciò edificati in me- 
Dioria di lei molti Monafier'] di donne del 
Tuo Ordine in Italia ; ' ma ia- Napoli il 
JRoberto a*' conforti della Regina Sancia iua 
moglie nel 1310. .ite collrude uno, ebe più 
magnifico ed ampio- non > fi vide allora in 
tutta Italia , dove la Regina v’ introdulfe le 
monache della Regola^ di S. Chiara , da cui 
prefe il nome , die ancor oggi ritiene . Fu d* 
immenfe rendite e pofsdlìoni dotato , e vi 
edificò aicanto un Convento de* Frati del me- 
defimo Ordine , perchè le fervìflèro ne’ facri 
tifficj . La Chiefa fu cofiriuta con tal magni- 
ficenza , che fu reputata . non inferiore a: tutti 
gli altri fuperbi e ricchi Tempj d* Italia ; e 
,di vantaggio! la dichiarò Roberto Tua Cappd^ 
la Regia Prefso di quella Chiefa lo Uerso 
Rene! 1920. collocò in una .cafa alcuno Mo* 
nache di fpenfiere. delle limofine Regicjjv ma 
venuta! in Napoli nell’anno 1325'. dalla Città 
d’Afllfi una I Monaca deh Terzo Ordine di S* 
Francefeo infiammò di. maniera le.difpenfie* 
re 4 che dì comun volere ^bbricarono di qud« 

' ‘ la 

• . . . . . . V.'. . 

(tf) Vit. S.Clar. ap. Sutium li. yiuguf. Wt> 
ding. a/2. 1333. Flcury H 0 » 

(l) Fanfa in Inndy^ •■-v i. • ■ 

(f) V. Engea. Nap» •Sacrai di S»Chiar«i» * 
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la^ cafa 'una Chiefa con Monaftero , che fi vi- 
de fubito pieno di nobili donne Napoletane 
tirate dallo fpirito' ad ivi ririferrarfi , e fra l* 
altre fuvvi Maddalena di Coilanzo , la quale 
benché avefse prefo l' abito nel Monaftero di 
*S. Chiara , il Ke Roberto aveala quivi man- 
data a prefedere alla difiribuzione delle limo- 
fine regie . Dura ancóra nella fua floridezza 
quello Monafiero, ed è denominato dal nomé 
del lor Santo Francefco (a) , Un altro Mona^ 
fiero fu eretto e dotato dalla. Regina r Sancia 
in Napoli nel 1324. per le donne di Mond^ 
convertite , le quali vifsero fotto la Regola di 
S; Francefco , e preferovdi lor cura i,. Frati 
Minori r la lor Chiefa perciò prefe il nome 
della Maddalena , che ancor oggi il ritiene « 
ma non 'già il medefìmo ifiituto ; perchè ora 
fi ricevono donne nobili , e vergini , e porr 
tano r abito di S. Agoftino, e militano fono 
la RegoJa di quei Santo, febbene ritengono an- 
cora la corda di S. Francefco (b). 

Non meno in Napoli; che in tutte le Pror 
vincie del Regno fi videro moltiplicati i Mo- 
nafteri de* Frati Minori , e delle Suore' Fran^ 
tefcanej e col correr degli >anni il lor.numer 
ro arrivò a tale, che < non vi è Città , ,0) Ca- 
ftello ancorché picciolo , che non abbia i fuoi. 

Surfe in quello fecolo un altro Ordine di 

- ■ ' - . ..-3 . 

{a) Engen. Nap. Sacra di S.Francefif. 

{ij Engea. idap,^S,iufs d«iL* MaddàUna.^ ^ 
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Mendicami t detto Romiti di S.Agoftino . (a) 
Innocenzio IV. fu il primo che formò il di- 
fegno di unire diverfi Ordini di Romiti in 
un folo ; ma quello difegno fu poi efeguito 
dal fuo fuccedbre AlelTandroIV. il quale trat- 
tigli da* lor Romitaggi per iflahilirgli nelle 
Città , e per impiegargli nelle funzioni deli* 
Ecclefìallica Gerarchia, ne fece una fola Con- 
gregazione fotto un folo Generale', e lor die- 
de il nome de’ ilomiri di S. Agojlino{b) . ’ 

Non al pari de* due precedenti Ordini fi 
moltiplicarono preflb di noi gli Agoftinìam, 
Napoli in tempo degli Angioini ne noverava 
alcuni come quello di S.AgoJlino , che fecorì* 
do 1* opinion più fondata fi crede aver avuti 
i Tuoi principi non prima di Carlo 1 , d*An- 
grò, ampliato poi, e con maggiori rendite ar- 
ricchito da Cario II. fuo figliuolo , e dagli 'al- 
tri Principi di quella Cafa(c). L’altro di S. 
Giovanni a Carbonara fu fondato da Frate Gio- 
vanni d* Aleffandria , e Dionigi del Borgo per 
munificenza di Gualtieri Galeota , il quale ne- 
gli anni 1 3 35>. e 1543. donò a' medefimi per 
in collruzione di- quella Chiefa e Monallero 
tutte le Tue calè e giardini , che e* polTedeva 
in quel luogo ; cotanto poi ingrandito , e ri- 

flo- 

(a) Vadine. An/i. Min. Ù Ap<ytog.SA‘ 

Mr.3. Fleary tufi. EeeLLSi.num.4. 

{i)Vid. Fleary Hift. Eul. m.iS. 0 Infi. Jur , 

EuL par.i.e.ta. $. 10 . 

(e) y. Cagtn. Sacra, «fi Sdttgefitn»» . 
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fiorato dal Re Ladislao (a) . Ve ne furono 
altri , ma nelle Provincie del Regno fe ne Ita- 
bilirono moltillìmi . 

Parimente ì’ Ordine de’ Carmelitani non fe- 
ce a^ quelli tempi fra noi tanti progrelH . Era 
flato iflituho intorno l’anno ii2i, da alcuni 
Romiti del Monte Carmeb , adunati dal Pa- 
triarca d’ Antiochia per mettergli in comuni- 
tà . Dapoi ricevette nell’ anno i ipp. una Re- 
gola da Alberto Patriarca di Gerufalemme , che 
tu approvata in quello fecolo da Onorio III. 
(b) Cotelli Religiofi pa(]&rono in Occidente l* 
anno 1238. e C llabilirdno in Congregazione, 
e vi fi difliiferoj elTendo fiata poi la lor Re- 
gola fpiegata è mitigata da Innocenzio IV» 

1 anno 124 Diffufi per Italia pervennero in 
Napoli , ove prefib la porta del Mercato vi 
fabbricarono una piccola Chiefa con Conver^ 
to. ^ Venuta pofcia la dolente Regina Mar- 
gherita madre del Re (irradino a Napoli 
con molta quantità di gioje e di moneta , per 
ricuperar dalle mani del Re Carlo il fuo u- 
nico figliuolo , trovatolo morto e lèppellitò 
nella piccola Cappella della Croce , ‘lo fece 
quindi torre; e fattogli celebrare convénienii 
efequie ,• diede per l’anima di colui a que- 
lla Chiefa tutto il téforo, che avea feco por- 

Tam.VIIL . . B b telo. 

, (<) Engcn. Nap. Sacr. di S. do: a Carbonara . ^ 

(i; Fleury Hifl. EccLLji. n.^s^Ly^ 

03. & la/L Jur, £ccL par.i, 
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tato. Re Carlo per moftrar di conconerealla 
pietà della Regina, neHannO ia6p. loro con», 
cedè per ampliazion della Chiefa un luogo 
del fuo demanio , eh’ era quivi vicino, chia- 
mato Morrìcìno , ic crebbe dapoi in qgella 
grandezza , che ora fi Vede (a ) . Altri ne fu- 
rono dapoi fondati in Napoli , e nel Regno , 
ma non tanti ficchè potelTeio uguagliare il nu- 
mero de* Predicatori t e de* Frati Minori. 

: Oltre di quefte quattro Religioni di Men- 
dicanti fiirfero in queflo fecolo molte altre Con- 
gregazioni Reiigrofe , che tratto tratto furono 
anche introdotte nel noflro Regno. L* Or- 
dine della Trinità della Reden^ipn degli Schia- 
vi ^ fondato nell’anno iipy. da Giovanni di 
Mata di Provenza , Dottore di Parigi , e da 
Felice Anacoreta di Valois , ed approvato 
l’anno apprefib da Innocenzio III. (b) L’Or- 
dine de’ Silvejlrim , i quali feguitavano la Re- 
gola di $. Benedetto , fondato i’ anno 1 2 3 L 
in Monte Fano da Silvejlra Gu^olino , che cu 
Canonico fi fece Romito , e trallè nella fua 
Comunità non poche perfone. (c) L’Ordine 
di S. Maria della Mercede , fondato da S. 
Piètra Nolafco in Barcellona 1 ’ anno 1223. 
folto r autorità di Jacopo I. Re d’ Aragona, 
j^per cbnfiglio di Ramando di Pennaforte ', ed 

- ap- 

(m) yidSumm. t.z. Ly.edp.ì, C^tcel. par^-Lt. 

Innoc. III. 1 , 1 . ep.iji.^St. Flcury Hiji. Ectl. 
^•73* num.o, 

Jn dippetià,' Praaot. Canon. eap.^.' 
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approvato da Gregorio IX. l’anno 1235’.. (a) 
L’Ordine de’ Serviti , il quale cominciò in 
Firenze l’anno 1224. approvato da Innocen- 
2Ìo IVi e da Aleflandro IV. e poi da Grego- 
rio X. nel Concilio di Lione nell* anno 1 274. 

(b) L’ Ordine de’ Cruciferi , eh* era quali 
fpento , fu reflituito da Innocenzio IV.' talché 
in Italia fi rifecero alcuni .Monafterj , di nuo- 
vo j (c) ed in Napoli' dapoi nel 1 3 34. dalle fa- 
miglie Carmignana , e Vefpola fu conceduta 
a'Fr. Marino di S. Severino in nome d’ elfi 
Cruciferi la Chiefa. di Maria delle Ver- 

f ini, collo Spedale che ivi cravi , fuor della 
orla di S. Gennaro, perchè quivi dimoraf- 
ièro , e ferviflèro gl’ infermi di quello Spe- 
dale (d ) . Ebbe ancora in quello fecolo ori- 
gine l’Ordine de Celejlini , illituito nei nollro 
Regno da Pietro di Marrone d’ Ifernia , che 
menando una vita tutta aullera e folitaria alle 
faide della MajeHa , die fuori la fua Regda^ 
e fu tanto caro a Carlo I. d’ Angiò , che pre- 
fe fotio la fùa protezione tutti i fuoi Mona- ' 
flerj; e la fua fantità rilulTe tanto , che dall* 
Eremo afccfe al Pontificato fotto nome di C«- 
UJlino V. Pofe il.fuo Ordine fotto la Regola 
di S. Benedetto , e T approvò fatto Papa con 

B b 2 una 

{d) V ìd. P\t\xvf Hift. Ecc/, LyS.n.S^. 

{i) Wid. Fieury Hifi. EccL' LS6.nùm.^9. | 

{c) Fleury 'fft^. EccLLBa. aum.i8, Dou}zt.Pr0^ 
Cdtu in App. cap^. , , ' ■ 

{d) Éngea. ^ap, Sac.xU SJU, ddU 'ytr^ini* 
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una Tua Bolla Tanno 12P4. che fu poi nel 
125)7. confermato da Bonifacio Vili, e da 
Benedetto XI. nell’ anno 1304. (a) Non puro 
in Abruzzo, ma anche in Napoli ebf>ero i 
Jejlini ricetto nelTifleflb tempo dei loro nafei- 
mento. Fu loro data una Chielà vicino la 
Porta chiamata anticamente di Donn’Orfo , edi> 
iìcata , e di ricchi poderi dotata da Giovanni 
-Pipino da Barletta M. Razionale della G.Cor- 
te, e Conte di Minervino , e da Carlo IT. 
tenuto in fommo pregio , per aver cól fiio 
valore difcacciati i Saraceni da Lucerà di Fu- 
>gliaj e di lui in quella Chiefa fe ne addita 
ancora il fepolcro . Fu chiamata perciò di S, 
Pietro a Majella ; la quale minata dal tempo^ 
fu nelTanno iyo8. rifatta ed ampliata daCo- 
Janello Imperato M. Portolano di Barletta (^)* 
Molti altri Ordini furfero in quello fecole, 
il numero de’ quali era divenuto si gran^* 
de ^ che Gregorio X. fu coflretto nel Conci* 
irò. generai di Lione tenuto l’anno 1274 
fpendere lo Habilirne de’ nuovi ,e vietare tutti 
quelli eh’ erano flati flabiliti «dopo il quarto 
Concilio generale Lateranefe , fenz’ eflère flati 
approvati dalia Sede Apoflolica. (c) £ d’ un 
medefimo Ordine , ed in una flefla Città fe 
’ ne 

{a) Vid. ^ìexay HifiJEccLL&6.nu.^i.Li$. auni.iì. 

(iJ^Engen. Nap. Sac.di S. Pietro a Majella. 

(c) Gap. unic. de Relig.domib. ìnSexhP'id.^]xSJ^ 

Hìft. ÉUcLLZS, Muri; '■ -■ 
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ne àndavan coflruendo tanti Gsnventi y che fìi 
uopo a più Pontefici per varie loro fiolle(tf^ 
fftabilire una convenevoi difianza di palli, per- 
che l’uno non togiieflè ii concorfo all’altro, 
di cui eran tanto gelofi . 

' • Ma di tanti Oidinr i più diftinti furono i 
Mendicami , e fra quelli i più &voriti da’ Ro- 
mani Pontefici furono r Frati Predicatori , ed 
i Frati Minori • Efiì fi erano fopra gii aitrì^ 
iègnaiati per le fpedizioni contro gli eretici dt 
quelli tempi, ed aveanq fatti altri ’ importanti 
fervigj alla Chiefa di Roma f perciò furono 
ibpra gii altri innalzati , ed arricchiti di molti 
privilegi e prerogative . Innocenzio III. ed 
Onorio III. conc^eron loro efenzionè dagli 
Ordinar] , e vollero che fodero fottopofli im--^ 
mediatamente alia Sede Apodoiica • Cosi edì'^' 
come gli altri Refigiori Mendicanti , appoggiati 
fopra i privilegi lor .conceduti da* Pontetìtii" 
pretefero aver diritto diconfedàre,e di dar i* 
adòluziooe a’ Fedeli lènza dòmandarne la per-’ 
midìone non Polo a* Curati , ma ne pure a*' 
Vefeovi; (*) da che nacquero tanti -ollinati li-' 

. , »' tig|^ 

•• (*) Tn l'Epiftole di PiecR) oellc Vt^ne al lU.i. 

ve n' è una iivitvlata: S^ctrdttittaf tonqueritur , 
àA Fratrihu* tradiuuoribus , & Minorihus , torumqut ^ 
ftftum r«primi petit y ed è direca all* Im^ador Fede- 
scoli. In ella (ì Icggeoo le querele delClero Secolare 
contro r ambizione, la cupidi^ , e 1’ avidità de' Frad 
Minori , e de* Predicatori . , TMtmus auum , qutdiur 
ffàdiài Frmtfis m Alùtttùamejftm ptutituim mmutn i/o- 

mie* 


(d) SileggoBB ad MtUUri» HmMoo» 
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tigi col Clero fecolare , che per comporgli 
s'affaticarono più Papi. 

Ma fé mai meritarono quelli novelli Keli- 
gioii il favore de’ Pontefici Romani , per niun* 
altra cagione era loro certamente più ben do- 
vuto , quanto che per elfi fu fiabilita la nuo- 
va Teologia ScolaJUca , la quale avendo fatto 
andare in difufo la Dogmatica , e pollo in di- 
menticanza lo lludio deir antichità , e dell’ I- 
Aoria Ecclefiallica > tenne occupati gl’ingegni 

a qui- 

mittentts , Clertm fingulìs ' dignitatihus Jupplantarunt , 
Ofibi peenitentus , éapiìfmata- infantium , unAio- 
fus, Ù emme uria ufurpantes , in fe omrum yim Ù <*«- 
thoritaum CLericaLis minijìerii ajirinxerunt , ... Unde 
eonvenientibus Jìngulis in Ecclejìis eorundem , nojìros 
farochianos maxime diehus folemnibus habere non pojfu- 
mus ad Divina ; imo , ^uod deurius eft , nefas crtdunif 
fi. ab aliis quam ab ipfis audiant perbum Dei . Pro- 
pfer quod fadum ejì, ut debitis decimis & obLaiionibus 
privati vivere non pojfftmus , nifi nos ai allquod opus , 

• vel ad artes mechanicaSy five ad quaftus illicitos con- 

vertamus Ipfi vero Prceiicatores & Minores , 

imo noftri P-rxLati potlus S’ majoreSy qui a domiciliis 
Ù ttiguriis inceperunt , domos regias , & palatia fuh- 
i\ixa aids columnts , & ojficinis diftinda variis erexe- 
rune y quorum impenfx deberent in ujus pauperum erogare. 
Et qui prius in nafeentis eorum Religionis exordio \ 
iepojlto faftu y calcare mundi gloriam videbantur > nane 
Jaftum refumere y & ampledi videntur gloriam quamctl~ 
carunt .... Hi dum nihil hahent , omnia pojjldent , 
G* carentes divitiis cundis fiunt divitihus ditiores , nof- 
que y qui aliquìd hahert dicimur , mendicamus . Rcflè 
querele fono ripetute da Matteo Paris 14 ? • (<») 
{a) yid. Fleury Hift. Etcì. l.8i. n.J. ««. 43 » 
&-8. Difc. Jur l’ Hift, EccU 5»io. Clffqq^Ù Xnjt>Jur» 
EccL par.l.c.9i> ' ' 
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a quidioni adratte ed inutili, e adifputepie* 
ne di tanta ofcurìtà, di tanti contradi > e di 
tanti raggiri , che non vi furono fc non colo- 
ro , eh’ erano vcrfati'in quell* arte, che po- 
teffero comprenderne qualche cofa. 

Queda forte di dud*^ ailontanandogU dall*, 
antichità, e dairifloria, piacquero a Koma^ 
e tanto più, quanto che ia potedà de’l*bn« 
tefìci Romani era innalzata in infinito , non 
preferì vendo loro nè termine , nè confine . 
E ciò anche bifognava farlo per proprio in- 
teredè; perchè avendo ellì ottenute da Roma 
ampidìme efenzioni , e grandi privilegi, per- 
chè loro valedero , e poteflero contro i Ve-^ 
feovi e Curati fodenergli , bifognava ingran- 
dire la potedà del concedente . Quindi i De- 
cretidi da una parte , e gli Scolaftici dall’ «d» 
tra cofpirarono infieme a dabilir meglio la. 
Monarchia Romana , e far riputare il Papa 
fupremo Pirncipe non 'meno dello fpirituale, 
che del temporale («) , 

Ma parrà cofa dupenda,come quede Reli- 
gioni fondate nella mendicità , onde prefero 
il nome di Mendicami , e che nacquero pef 
io rilafciamento della difciplina ed odTervanza 
regolare, cagionato dalle tante ricchezze , a<» 
velièro potuto in progredb di tempo far tanti 
acquidi , ficchè, per qued* idedp bifognadè- 
penfare ad altra Riforma , la quale nemmeno 

ha 

(a) Vid. omnina Fleory 8. Dijc. far PHìft. EccL ^ 
Ù Inft.Jur» EecLpar,l,(,x6. 
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ha baHato. Ma a chi confidereià b condi<-> 
zìone degli uomini ■ Tempre appafTionati alle 
novità « ed a' modi tenuti da Roma, a cui ha' 
importato lèmpre (lendere i loto acquìiii,per-;. 
chè .finalmente a lei veniva a ricadere la mag*. 
gior pane^ non parrà cofa flrana, o maravi*. 
gliofa . I Monaci vecchi avendo già perduto . 
ii credito di làntità , ed il fervore della mi- 
lizia (aera eflèndofì intepidito, ii Frati Mendi- 
canti, per quefU illeiro che profeflàvano po-' 
vena , elièndofì > accreditati , invogliavano mag- < 
giormente i Fedeli ad arricchirgli; imperoc» 
chè edl s* erano fpogliati a&tto della bcoltà 
d* acquiflar fiabili, e fatto voto di vivere di' 
fole oblazioni ed elemdìne, ed ancorché tro- 
vaflèro molte' perTone loro divote , eh’ erano 
promifCme di dar loro (labili e poderi ^ con- 
. timociò pervio loto- iHituto non potendo ria- 
vérgli ^^ri&iavano P offerte. A ciò fu ftAito 
da -Roina trovata^ una" buona m ; pérctó fu» 
conceduto dalia Sedé 'Apóllòlica privilegio aV 
Frati Mendicanti di poter acquiflare fialMii , 
con tutto che v'per voto ed iftituzione loro ' era ‘ 
proibito '.'-Per coiai ritrovamano ^ fubito i 
Monaflerj de’ Mendicanti (f Italia , e di Spa-‘ 
gna^ e d’ altri Regni iìccei» in ^ve teoipo- 
grandi acquici di flabili.-'In -Frància fola i"' 
Fianzefì per qualche tempo s* oppofero a t^ 
novità^ ^ando ^ che fìccotne erano entrati 
nel loro Regno con quèÙ’ iftituio di pover-- 
tà , - cosi "coavenivi' V eh»' con qudb \ per* 
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fevetaflèro . (a) ■ ' 

Ma nel nodro Regno , particolarmente a 
' tempo degli Angioini ligj de’ Romani Pon- 
tefici , i loro acqiiilii furono notabili , mallì- 
mamente ne’iempi dello Scifma, quando tutto 
il rimanente dell’ Ordine Chericale era in poco 
credito , ed all’ incontro tutto il credito era de’ 
Monaci . Afsaggiati eh’ eHì ebbero la comodità 
ed agio, che lor recavano le. ricchezie , non 
trovarono poi nè modo nè mifura^.ficcome è 
difficile trovarlo quando lì oltrapaflàno i con- 
fini del giuflo per eftraricchire. 'Per vie più' 
accrefcerle , e tirar la divozione de! popoli , in- 
. ventarono molte particolari divozioni . (b) I 
Domenicani idituirono quella del Rofario . I 
Francefeani V altra del Cordone, Gli Ago (liniani 
quella della Coreggia, c gli Carmelitani V akn 
^ degli Abitini ; poi al di loro efempio non 
mancarono l’ altre Religioni d*. inventar, anch* 
edè le proprie infegne , chi Scapulari , e ' chi 
altre particolari divozioni ; e per Io profitto 
che fe ne traeva , diedero in eccelli , cialcu- 
no • innalzando i’ efficacia ed il valore della 
propria infegna , con depreffionc dell* altre. I 
Domenicani efageravano il valore del Rofarh, . 

I Francefeanì a’ loro Cordonati quello del Cor- 
done . Gli Agojiiniam a’ Tuoi Careggiati il pro- 

prio 

w r/i.Flcury 8. Difc.Jhr t Hift. EccL fi- Infi. 
■Jur. EccL par.i. cap,2S. 

{à)Vid. Fleury 8. Difc/ni ff Hifi, EceL%,Xi, 
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prio della Coreggia ; ed i Carmelitani il loro 
degli Abitini j e con quello trailèro non me- 
, no gli uomini , che le donne a rofariarjì , a 
tordonarji , a coreggiarjì , e ad abitinarjì, e.ad 
ergere proprie Cappelle e Congregazioni, favo- 
rite Tempre da’ Romani Pontefici con indulgen- 
ze plenarie , e remilTione di tutti i peccati , 
ed altre prerogative . 

Aài. ( Non dee alcun credere , che quelli voca> 
deir boli di Correggiati , Rofariati , Cordonati , &c* 
fianfi polii per derifìone , poiché cosi fi no- 
minano nelle Bolle fleffè Papali , da’ Canonifti, 
e da* Curiali fleflì di Roma* II Card, de Lu- 
ca , eh’ eflèndo Avvocato in Roma , ebbe Ib- 
vente a difendere liti iftituite in quella Curia 
o daglf uni , o dagli altri , in più fuoì Di- 
Pcorfi non fi vale di altri termini . Leggafi il 
Tamburino (tf), ove rapporta più Bolle di 
Sommi 'Pontefici, che cosi gli chiamano, con 
darne di* più la derivazione , fcrivendo, che 
le donne fi chiamano Corrigiatee &c, quaunus 
Corrigiarh' S.AuguJUni cingunt. E Io flelTo ri- 
pete nella difp. *7. qu. 1 o. n. 4. II Cardio, di' 
, Luca (b) fa un catalogo di quelli nomi , li 
.quali non 'altronde derivano , che da fimi- 
-giianti . cagioni ; Quie appellari folent ( e* di- 
ce ) Converfee , Tertiarice ,.Beguince , Corrigar 
-rix , Mantellatee , Pinioncheriee , Canonijfee , /e- 

. .fui’ 

(<j) Tatnburìn.. de Jure Aht>atiJUarum diff .y. f**J* 
num. 5. ' ^ i 

(i) De Luca de Regularibùi pare, l T dift,$oi rt^ 
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fuhijfx &c. ciò che •rovente quefto med^mo , 
Scrittore rapporta in altri fuoi Difcorfi , par- * 

ticolarmente de JurifdiSionc, p*rt. I. difc, 4 |’* 
n. 3 . ed altrove (a). ) v . I 

E fu tanta fopra ciò la loro emulazione , ' , 

che crafcuno guardava l’ altro , perchè non fi 
valellè della fua infegna per tirar a Tela gen- 
te , ovvero s’ ingegnalFe d’ introdurne un* al- . 1 

tra limile a quella ; e fovente vennero a con- , 
traili , e ad illituirne liti in Roma , iniino fe 
un Francefeano tentava all’ Immagine di No- ... ^ 

fira Signora farvi dal dipintore aggiungerci un 
Rofario denotante nuova iHituzione,(lcchè peC. 
quella fi fcemallè. il concorfo a* Domenicani, 
e s’ accrefcelle agli emoli Francefeani . Fratt 
Ambrogio Sdvio da Bagnuolo dell’ Ordine de*- 
Predicatori, famofo Oratore, e poi Vefeovo 
di Nardò , cotanto per le Tue prediche grato 
all’ Imperador Carlo V. , ed al Pontefice Pio 
V., ed a cui i Napoletani erelTero unallatua 
di marmo nella Chiefa dello Spirito Santo , 
che fu zio del Dottor Alejfandro SaWio , ce- 
lebre ancor egli per lettere , e per lo famofo 
trattato , che compilò del Giuoco degli Scacchi; 
perchè il rofariare folTe folo de’ Domenicani, 
e non potellèro altri arrogarli tal facoltà , eb- 
be nell’anno ij'dp. ricorfo al Pontefice Pio V.,' 
da cui ottenne Bolla (b), per la quale fu in- 

. ter- 

(«) Vedi t Autor, par, 1 . delt Oper, Pofi. par, a. 

, (i) £uUa Pii V. 851 in JBulUrio^ iom,u 
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terdaito e vietato a tutti gK <^tri ergpff^- Cap- 
pelle e Confraterie dei- Rofafjp,^^^ 
coi'tà^ fotte folanieme del Generale dellVQrdine 
di S.Domenico , o fuoi Imputati, c^^gpeden* 
dola aìicora per ifpeziai favore al 
, Frate Ambrogio.. - ^ • ’• 

Per -r occafione di:* ^efle particolari divo^ 
zioni^ per maggiormente infiarranare i devoti^ 
8* inventavano- molti finti miracoli ^ ,:èd óhrflt- 
di predicargli a voce fe ne compila^gtno li- ^ 
bri , antocnc, ficcoréie avvertì ^Bacone di Ve- * 
rullio (a) , per quella parte refero T Korfe * 
Fcclefiallica così impura, che vi biCagria ora 
molla critica,, e gran travaglio per feparare i 
' finti miracoli dalli veri Cotali furono i pria^ 
cip) di quelli nuovi acquici in quello deci- ^ 
moterzo fecolo , i quali ricévettero moltp mag- 
giore augumento per. tutto il tempo, che fra. 
noi regnarono gli Angioim-y gli avvenimenti 
de’qu^ bifognerà riportare ne^ fegtìenti fibri di 
quella IHorìa . 






FINE DEL 





ttavo. 


(tf) Bapi. de AuglniS/tien, ^et&y 
l£cclm ' t • 
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